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D £' VIAGGI 



D' EUROPA 

DEL DOT T 6 R 

D GIO FRANCESCO 

GEMELLI G A R. E R l. 

" "Parte Secondi* 

In (uifpc7.:alinent;!ifa parola di dueCampagn: , 
fatte dall* Autore in Ungheria, pcrm;i£j 
di vane lettere ad Amici dettate. 



LETTERA PRIM A. 

:• ••' • -M Slgatr AMATO DANIO. 

Dir Vienna a' if. 
■■■■■ 41 Luglìi 1S8*. 

TPH Gli <! sì granite * esTférventeHdefiderio di I. 
1 I trovarmi ben tolto al Campo lotto Buda , 
fi * ch'enuHa più. L'una curiofiià ferve dì effi- 
» - i cace ri-medici contro all'altra. Perora di 
Vienna, benché bella, ed illuftre Circa de. non mi cu- 
rò pi il, che tanto; eftoappuntu co! piede in ili s * 
per darle un'addio, inficine con un enéfta bn^i'aè', 
mercatanti . Se fa Divina Provvidenza ha predertr- 
miijiito di farmici pur tarsiare una volta ; altora-tn' 
D' Europa IL A ' *né«- 
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ingegnerò di girla s parteapartu enervando , e fa* 
tonnea V-S- tal relazione j qual meglio per me. li 
potrà- Orapernondefraudarvi adatto della efpet- 
tazione, che avevatedi qualche notizia; dirotfvì t 
ficcomejerimattina meri 'andai in Palagio , in tem- 
po, che S- M.C udiva ]j Tanta meiTa .nella l'uà cap- 
pelli; c propri a menti; da un. palco , apporta defti- 
nato per lei , alquantoiàlzatodal iiio!o,"c fornito ri' 
invetriare: né vi avea gran differenza tra'i fuo, e 
gli altri due j ove Ce ne (lavano alquante Dame - Gli 
Ambafciadori erano allogati poco app^eila aU'Iin- 
peradcre , ed era adorna da lor balua Stati d'una bel- 
la come coltre di velluto chermiii .PiM'ot'o flava al 
la rinfufa tutta la Certe, e quindi'! Mulici delia, 
j-efla Cappella - Quanto alle cerimonie , fiori vi 
ebbi da ofTervar molto , perocché celebra vali priva- 
tamente dal Cappellaio Ji S.M. Mentre fi lelTe il 
Vangelo) comeancher.cIhelevaiiondeirOflia fa- 
crofanta, rifurono due paggi foli con torchi accefi ; ■ 
e'I foloVangelo diedi a baciare all'Imperadore da un' 
facerdote albfknreiequeitoe quanto ne feppi notare - 
Dopodellnare tornai in Palagio, a vedervi fare 
una folenne entrata dal Conte Cariò di Vallefhyn , 
chedovea celebrar le nozze con Madamigella Gua- 
isnefiaiu, dama dionore di Madama l' irnperadfice 
Regnante. Sulle i j ore videlì entrare nel primo cor- 
tile un leggiadro drappello di ben cinquanta Signori 
acavallo, che troppo ricca , e nobil cofa era a ri- 
guardare. - e quindi lo fpofo in mezzo a' due Amba- 
iciadoridi Spagna, e di Vir.egia : psfcla . falciati i 
penerofi dellrieri , venirfene a palTar per, la feconda 
Corte; mentre da una firlelìra , pnendean. difetto dì 
si vaga pompa lo Imperadore , la Imperad^ce , e in 
DucheiTa di Baviera tor figliuola : ;e , fé vi. piace il 
particolarej'giare i dirovvi , che il primo , a Cagion 
itclla debolezza degli occhi , mirava il tutto con 
un-'occbialetto di que' cotti, che i noùri giovinetti 
flmorifli adoprano in Teatro . 

Mou- 
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MoBM.rt.ICWe, .inaili p,i„,a„en:e J,„. 
chinare ali.ir ì: _- Impera,!^:, Vedova, c Re°nan 

1= Delfo a O fare : Cerne ben ,^Z S"°o , 'J. 
je nella Cappella fe„e„. dove il Ziodeìla gfa,™ 

.tE^'^t^e'ér^f^^f 
«Plenden.i , faer» ^'^.ESK 

^l'Sr, «as:? 

erannelpianodellafW,, gì» 

p.r.mperro era feduro ri |} ofo , e 1, f,»™ , 

;n «no.fcannocon tfpallie,, : ed eran vcflitl ?„„ Lì 

borato biancofch-éil colore , „'•?,' ™.',' 

i quale nondimeno venia troppo" of™„,„ i,||! 



tnnfluV n TlX „' L " In -'P."" J 'ice vedova , oean- 
.i«a via f e 1 ! 1 E" J2jg . «S 
di color m„l,Ó ,«ef° „ ari U r Rt S™"« *» » >'°'>* 

' " " '» bioodcz» de' capelli; „,,„„„«, 
A » al 
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4 DE' VIAGGI D'EUROPA ' 
al volto , egli fi c d'una lunghezza , maggiore dt 
perfetto ovale. 

Quanto alla cena , farebbe una gran feipicezza 
mia volere -anJarui ritoccando h r<.p;a Brande. < 
efqnifitezza de "cibi i e come fufse la ilanza t^ti 
pompo fa mente illuminata , e li fonante di fca- 
uiffima mufic.i Sol patini ila osservare . che là do- 
ve in Francia vico U bf carda a taucla de! Re coper- 
ta nella flelsa tazza , o bicchiere, qui verfa il eop- 
picieun poco dì vino, odi altro litjuo te nella coppa , 
e fanne , come fi d.ce , la credenza .* e rton fi pene 
a ginocchio, come fi coiloma Bella Corte fuddetta 
c: I ... . . ; d'Inghilterra- Itrneradote bevve 
alla l'alate degli Sprft , e così ar.ihe l'impciadri. 
«e^-tiélqoal n.ertrc quepli Ite tiero in piedi , come d 
conVenia- Dipiù, cosi nella fine, come nei prin- 
cipio dellactn,) j li pf nòafjua per le mani, all'ufo 
d'ìtali«,'-làiiovene;ie Coiti, tefU 1 mentovate, eirt 
ufolafalvie:ta intrifa nell'acqua- Finalmente, le- 
»ate li tavole , vennedi nuovo al corteggio unni), 
merofodrappellodi Patrie: eia Spofa ebbe l'onnre 
didare il braccioall'Iinpeiadriie. Elle eran verti- 
ce alla Franzefe, fuori certe lunghe maniche, che 
Aiueneano qu^fi a certa . Quello e" quanto polTo a 
V-S- partecipare di Vienna j non perche (ieri cofe 
degoe d'eiTer hpuie ,- ma peiche non ho per ora 
lier.te di meglio- Gradifca la fermezza della mia 
Vrvitù, mentre. mi rimango qpal fetnp:e, Scc Vi 
priegoa fai molte riverente da mia patte a'mie^ 
:ariSignoii D'otturi V.ncci.zo Garrirò , Candido 
dmo, eD-G.ufcppe^iLorrrZu: edite \otf> , 
bebcnp.pn.jLi^- . Ìl-ik tisi I.i I>«ycm di Bu- 
!fcH*edeT () b« n ,hd. N^,li- E di o_ik* 
iflegno, tot . ; -, .j^t.v'.:., 

'«* ''tu .. .A'-' lht% '.' 
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ANtÙNlO C BIAVA tt 




Da Buda a io. dì 
Luglio ÌÉ86- 



L. A aèntilitììnia vòlìra lettera de'io.'del pa(Tatd 
mete furami rendura in Vienna , appunto ne 11' 
era, che dov«a,par tire : e perciò mi convenne dif- 
ferir la riTpofta fino al preferite. Io non ho parole da 
ridirvi , quanta letizia fiarni venuta dal voflro buo- 
no ilare , e dalla --dolce ricordanza , che piacevi 
«■diariamente aver di me., e delle mie cofe : di che 
fpero non avermi a far ripiitare ingrato . Circa 
le notizie, che de-fiderarc ; io per me farò quel , 
che poflo:peiòa mal tronco vi liete appoggiato 
e'1 difetto non verrà dalla fcarfezza forfè della 
roa.te ria i m » dalla roia dappocaggine nell' elezione 
Sia che fi voglia: bifogna ubbidirv i alla cieca .- e 
tanto più, che v'ho ancora il gufto mio . Foinfom- 
Bia la penitenza dei cappone , o pur vogliam dire ['. 
attinenza della cipolla. Ecco alla bella prima co- 
minciato a Soddisfarvi . 

Io mi partii a'i j-di quello mefe da Vienna , circa 
le ao-ore del nollro oriuolo - Quello fi é ilquanfa , e, 
1' Uh fa udite */ quomodo- Egli e(a due giorni, che 
aveafattodimeflichez'za.con ctti'\ mercatanti, che 1 
doveanfareloftelfo viaggio, nn'de'qnari s'avea (ol- 
io la cura del rutto, Aere coniato di tutti noi Ho com- 
pagnia di cofl oro adunque mi partii, «uno una bar- 
ca, bencoperta, echiufada per tutto iri guifa' tale, 
che meglio non potea j defideratfi . Vi avevamo a 
tielì'agio le noftre coltri, e [è materaffe, in vece, di 
CHi fervianoa'barcaiuoli una botte di vino,e un buon 
parile d'acquavite . Elfi , in partendo , eedìfferoy 
che appunto (lavali le vandod'Ln fol Campanie. dì S> 
Stefano la aieaia Luna, ; pofta fot co -ali* Grooe , 




Ruanda 
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6 DE' VIAGGI D'EUROPA 
qnan^ Solimano venne ad affiliar la Ct«S ; affin- 
ehéi.r.Ji f/ceffé egli rovinare qu;l famofo edificio . 
Mentre alcuni della Compagnia facean degli (ìrani 
dilcpifi fu queilo fatto ; davanti ìi> buon lenipocon 
un tal Pietro StruJi , dipintor deli' Ircip.-radore ; 
uomo de' più faceti , che a' miei dì abbia veduto 
giammai, e che in lumina facea daddovero usa vi- 
ta pìt;t}([ta ■ e in sì fatta maniera , comé'cgh ti buon 
ccmpa&nt allevia la metà della flrada , mi par véro' im 
nulla le cinque leghe rinolalia Città di Fofcì , 'innata 
a delira del Danubio'; e più in là Bel nulla quelle 
altre due, compiute le quali noi demmo :fond'o , e 
cenammo al (egramente (opra una deliziosa ripa , che 
termina una più amena campagna, il di crii noniè; 
non mi (ovvie ne- 

La mattina de'iÉ. fatte tre leghe, ginanemma 
nella Città di Preibourg. Metropoli deH'Unsh'eiiai 
Superiore, fituara fopra una collina a fin mìa' de! 
Dar.tfbio,a 48.gr. di latitudine : nelle vicinanze 
della quak fi fece la raffégna di jS-m- combattenti , 
pereicalfoccorfodi Vknni aifedUra. Quivi per fé/ 
pa fato corona vanfiì Re" d' Ungheria, uella Chicf* 
di S. Martino; onde in ricordanza fino al di d'oggi 
confeiiranfi nelCalkllo la Corona , elofeettro. Vi 
Ila borghi ampliami , cinti nell'ultime guerre di 
fortificazióni : e in vero meritavano d'elTer dìfefe le 
belle fabbriche, che vi fono ..Entro la Git'tàj'dèeir 
il primò'luogria! Collegio de'PP. Gefuiti , e a f- Con- 
vento deTP/FrancefcanfO^.irito alle muraglie non 
v'd molta regolarità ;e'fólonelfa parte più vicina al 
$ume, eh'é infito baffo, può entrare l'acqua nel 'fof- 
fo ■ Nel Cartello ci enrrarrrmo col miglior pafl'a- 
terilpO.de] Mondo, perocché avevamo fintj Prin- 
dpeimodellaCbrnp.enia; e quello tratta Kanio di 
Eccellènza; Acche" qui- 'poveri 1 ;o Soldati della guef-" 

"-ftiafon Wne di^rjf/Vr/WVrm/. Egli li é il 

'-"•- *-c(tt»dTaflgolare , con defle Torri 
a , foiToj'epOnte levatoio : e per un 
: Su fo- 
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DEL GEMELLI. 7 

famigliarne panie fi pafTa dia Jèconda cinta di mura* 
glie ,guernita di zi-pezzi d'artrglieria,e quindi a una 
piazza d'arme . 

In queil4 Città ne facemmo intendere colla [insita, 
latina, la quale, in un certo m- do , fi é famigliare 
ancheauapiù baite plebe, né veramente fa prei in- 
dovinarmi donde ciò fia adiv,r,uto. Si velie all'ul'ar-. 
zad*[jnghcna,.cia<ifra'l Turco, c'I Polacco ■ e fi và 
colcaporafo, ecolcjnffj. Le /'t minine vann- poco 
o nulla differenti dalle QUtòde£ ; (é non che alflbej 
poitaao uno chmirliicco, foppannato-di pelli :mal^ 
Da-ne (erbano la maniera T.-delca . 

L'aria, quantunque pmilfimi , eiàlubre , éoien- 
tedimeno fredda : ficche non VtNigonoa m attuiti le 
uve , e nettampocn altre frutte:! unga J L - rive info jel 
Danubio fono abbondanti fiìmi pai coli e reneetio 
copioie le biade . 

Profeguimmopofcia il noftro cammino per pàefé 
alpro, ed inculto , fpaifo di porr» V illagni , ove r,on 
■VH »fe[fM tetto eh,- di paglia: e'pernottammo 
(alla ripa dello ile (To fiume, fatte fti leghe, di- 
^Ungheria iou più lunghe di quelle di Germa- 

La vegnente mattina, a veduta di piefeiaJauan-o 
più piano, emenvefìitodi alberi; ed arrendevole 
di aquile , e d- cicogne , che fi tratteneano d'intorno 
al nume ; facemmo fei altre leghe (ino a Co- 
worra , Citta firuata noll'Ilola di Sentì voly^tmen- 
te^Jmr.afimfhadelDauubio. In quelì'anEoio 
appunto , dove entra nel Danubio il fiume Vaduna , 
cheviendatt^rfe/i/, fece ITmperador Ferdinando 
I- fabbricare un forti filmo calcito , per dover Cervi- 
re ,corae un'argine alle frequenti feorrerie & in va 
l.oni de'Barbari. E;;li e Sparato dalla Ciltà per mez- 
zo oc luoi profondiJGmrtbhl: efi chiama di pre- 
(rosela Fortezza, ori.. Catello vecchio , compo- 
rto di qudt ero buoni Bali ioni ; a differenza dd nao- 
vo, eh é triangolate, divifopur dal primo con uq 
A ^ buon 
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* DE' VIAGGI D' EUROPA 
buphfofTo- Amendue fono ben forniti d' artigliarla 
di bronzo , e di fabbrica più rilevata da quella parte, 
cheriguarda il terreno de'nemici ; eia prima piùa!- 
ta della feconda, in cui fi vede una fpaziofa piaz- 
sa, con delle cafe all'intorno per ia guernigìone , 
che dan ricovero, co'Jor tetti, a una gran molti- 
tudine di cicogne , e a'Ioro dolci , re -cari nidi - 
Nell'anno 1j64.fi! cuefla piazza a/Tediata da fi- 
ni Baffà , venutovi fotto , dapoi -la e fpu inazione 
di Varadino, con 300. mille Turchi, e litio' incredi-' 
bile , e forfè mai più veduto apparstorirgùtTra: ma 
dalla oftinara, e vaiorofa difei'a óVnoftri , edalla, 
vicinanza del foccorfoprefTaebc fpaventatii Barba- 
ri , abbandonarono la non molto difficile imprefa . 
Furono raccolte pofeia 800. palle di' ferro di ben jé. 
libre cadauna ; e moltifiìme io ne vidi-ammonticchia- 
tc filila fponda. del foffo . Quanto alla Città, ella è 
picciola,eferiza mura, abitata non men da Lutera- 
ni, che da Cattolici: e vi ba lui piccolo ofpizio dì 
PP. Gefulti. patte quindi due altre leghe pernot- 
tammo nel li Se Ha barca , non lenza gran timore 
degli Vffarì, ofia Vngari , avvezzi a vivere di ladro- 
necci , peggio , che gli A rabi , o gli Sciti da quali ei 
fembra, che tragga no origine . 

La mattina de' 1 8. dop^ y leghe di cammino en- 
trammo in Sirigonia , ofìa Granai cosi detta da un 
fiume di cotal nome , che quivi entra nel Danu- 
bio , fulla di cui delira fponda giace la Città , 
Voi ne dovete avere qualche magnifica idea , ver- 
gendola divenuta famnfa nelle prefenti guerre: egli 
è nondimeno da fflperfi , ch'ella fi d circondala di 
palafitte in vece di'muM ; e confitte indumento pic- 
cole cafe io Circa, -in (ito non Tempre piano, compo- 
lle di fango, e di paglia, perlopiù fatica modo di 
grotticelle , che noi peneremmo a tenervi degli 
animali immondi - La Mofchea , colla fua Tor- 
re , eh" oggidì ferve per ufo di forni , fembra fatta 
alla maniera delle Sinagoghe degli Hebrei , con 
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BEL GEMELLI. * 
«elle loe B \c all' intorno , e pavimento coperto dì ta> 
vole : e da lei fi fcende al bagno , ch'c d'un'acqua 
calda minerale, vegnetm-dalla collina del Cartel- 
lo . Nella Ghiefa de^Cattolici , fervila da PP. Fran- 
Cefcani,non v'ha cola degna di ellere riguardata , nè 
weotoratà - Turta la fonema eia polla nd Cartello, 
fituato fopra una collina, ficcome édetto : ma di 
prefente , come che non fon per anche rifarciti i dan- 
ni fatti l'anni) paHato ne'baftiouì , e nelle cafe dalle* 
fcatteriede'Turcbi," e pofcia dall'artiglieria Impe* 
riale, che lo travagliava 1 d'in fui colle di S.Tom- 
inafb, e dalla ripa d'Lin braccio, che poco lunghi 
forma il Danubio; non iilimo che polla regge re ad 
imiungo, e forte alledio: del qual parere erafi an- 
cora il Comandante , il qual cor te lem ente mi fece 
vedereii tutta • 

Se in tale flato éil Caflello, <|ual maraviglia! 
che veggafr affatto rovinata la Chiefa Catthedra- 
Ic ? Per quel, ch'ei lececonghietturar dagli avanzi 
delle dipinture, e de' marmi; abbifogn'a credere > 
ch'ella fuifedi molto vaga , emagnifica: ed infra le 
altre oHervafi Una C.ippellaa finiflra , dedicataalla 
Vernine, che non ienibra cofa da poterli trovare 
In Ùtipheria, dove appena é conofeiuto per fama 
il porfido, e gii altri marmi preziofi . Ha ella, o 
più rollo avea, dì lunghezza io. palmi , c larghez- 
za a proporzione , ronde' belli arebi , e pilieri ; vi 
<ì legge ancora l'Il'crizion feguente. ~i;s.s<>3 I i -H; : 

THOMAS BACOTZ DE ERDEVVD CAR- 
DINAL^ STRIGONIENSIS ALMjE 
DEI GENITRICI MARINE VlRGl- 
Ni EXTRUXIT. ANNO MDVII- 

A quello propoflto filmini detto , che altre volte 
I' Arcivefcoco di Grana erafi Primate, eCancel* 
liere del Rtgno; e foveme Cardinale- 

Il Territorioairintornoabboiidaùi varie forti di 
bia- 



Digitized by Google 



io DE' VIAGGI V EUROPA 
tilde, -e di buoni pafcoli; e.v'ba.de'tontid'acque 
caldeminerali, come vidifiì. 

Rimeflicidopodelìnare in barca, fu! maggior ra- 
mo, olia braccio del Danubio; lafciammo a delira, 
la CilCade , e quindi a finiltra il famofo porte di -Bar 
Km: famofo dilli,, non per le forti5cazioni , che 
fòn femplici palificate, circondanti poche mrier:- 
voli cafette ; ma beo'a. cagion della gran vittoria po- 
j» quindi lontano ottenuta contra Turchi, quando 
^eglino avean farro cadere negli aguari gl'incauti , e 
male avventuro» Polacchi: e ancor fi veggono le 
vefligia del ponte, al cader del quale G fomraerfe- 
ro alquante migliaja di Barbari II Danubio , en- 
trando in quello luogo fra le anguftie di certi man- ' 
ti , feorre , affai più , che non fuole , placido , e 
cheto: onde, non lenza grandi Mimo diletto:, patta- 
vamo il tempo io piace voliffi ini rasionamenti ■ Co- 
sì, fatte tre leghe, e mezza, lakiammo a delira, 
fulle CraripeToli balze d' una pollina , la Città di 
Vicigrad, tutta dalle preferiti guerre diltructa, non 
meno che il bel Cafiello, ch'avea folla cima del 
monte, Solo alla lpoudadel fiiurie.fi Icorge un pic- 
elo! Forte, cnllodito da' Soldati t//f ri, Diquìavan- 
ti, quando mi troverò a mentovare cotal forre di 
milizia; Tappiate, ch'io intendodi Ungati , i qua- 
li hanno fuile fpalle una qualche pelle di Tigre , 
Lione .frfimigliaiiti fiere; & il capo coperto digran- 
di berrette, fornite di penne di varj uccelli di poco 
conto; che fan come un'ala , foftenuta al di fottoda 
una fomigliantc d'argento: ed hanno in co (lume 
portar ri- (ante penne quante ($0( di .Turchi bau 
recife. te altre virrudi fon da me Hate. tocche, di 
fopra:. fucila ripa, opporta a Vic-^d, pud veder- 
li una bella Chic fa , col fuo campanile: e quivi lì 
diyjde .1 Danubio , e forma un Kol*:, ,JOBg* circa 
d^-lcghc, appellata di Santo Andrea > dqv.e fon 
certi miferevoli villaggi distrutti. Tutto il dive. 
" -dall'infinito «nolo di locufte ingombra f 
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aria; e.var) corrieri fopra certe carrette, che dai 
Campo" patlavano a Vienna.' d «w'"^*" , 

Fatte due altre leghe, e mezza, ci fiemmo la fe- 
ra nella flélfa barca prelfo [a ripa del fiume; e come 
che eravamo non molto lun^e da Ila (Tediata Città, 
udivamo un 'continuo ftrepitofo rio) bombò dicanno- 
nate: etvedevàmo ancora cadere delie accefe bom- 
Le, che terribile, e infieme diltrtevolecofaerafi a ri- 
guardare, e fpezìalmertte in me quelle due diverti 
affezioni fiapp-le'av^no , che delle faccende di Mir- 
re avea per io p ihto avuto una tròppo leggiadra, 
idea, tratta dalle immagini, che ne forni ano con 
poco vivi colori , i P'iett , e gli Storici , ' 

Ieri" mattina, cai-indo giù à feconda dell'ampio 
letto dello llelìo fiume , tacemmo una lega, e giu- 
gnemmoa buon'ora, e come fpero, inbuon'orail 
fri qtieftV'Campo ; e ci f.-i-nis.mmo colla barena. pre& 
fò al ponte rifattodi Buda vecchia , dittante circa 
due miBtij dalla Città- Dif polio quivi quanto al noi 
flroallugiolì apparteneva; fpinto, erifpinto dallaf 
curiolità, ch'e il mio debole ; cominciai ad andar vev 
derido le trincee; le batterie : e gli alloggiamenti 
de'noflri: mom.indoa tale effetto iuHa Torre- del U 
Mufchea del buio Borgo ; 6 quindi palfando all'at- 
taccodi Lorena: doveun Turcod'in su la breccia 
poco 'mancò n'eri mi face (fé ben nulo portar lagena 
della mia temeraria cufiofità. Ma che? queftaela, 
treggea , che fi golìa da coloro , che vanno, come 
ine, à fard ammazzare per deriderlo di onofe 1/ 
elempiodi pochi illullri Capitani quanti- cen-inaja 
di migliaia ha fitto mói\se bmtiihm ! Adelfo perà 
mi ci trovo. Vengane quel che fi può. Sarà matto 
con gli altri, fejsiinrtàttezza dee riputarli efpor la 
vira per iHodevoi cagione .Signor mio , la carta non 
ne capip% : mi «ccomandoalla volira buona gra- 
zia ; pregate pet mt ; e'fiate ficuro ; che fino arran- 
tò , the vivrò ,auiAfpezialmente a cuore di moftrar- 
micoH'operequalfonoftato, e fató « , &cv .:■ 
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A!Sl£-CenJtglitr»D. FRANCESCO G ASCOSI. , 
■■> l-.:.' i . ■ . b' l" : 

Da/ Campaci Bada 
a' il di Luyji» i6S6- 

IO m'indovino, elie fenon è affatto (pento invai 
quell'amor, che mi portavate uri tempo, avrete 
fin'oradetto più di una mezza dozzina di volte : vedi 
come mi attende Gemelli la promeifa di feri vermi , 
si mancoogni mefe ? Guardacome m'ha polio nel 
dimenticatolo? -Via non vi lamentate piò; già vi 
ferivo; eferivodi novelle , edì cole , cbVsòchevi 
fanno piacere • lo giurili in quello Campo il dì r j.det 
correnterCin sù h bella prima ebbi ad e (fere ammal- 
iato da un Turco , per la euriofità d'andar veggendo 
,e trincee, e lebarterie; come fe in vero io mi tuf- 
fi un grande ingegnere . Ma lafcìamole malinconie 
«gl'lppocondriaci ■ Da poi ch'ebbi oilervato alquan- 
to, Jìccomecon l'artiglierìa furiofarnentebattevafi. 
un baflionedella Città bada , a fine d'aprire , e ren- 
der più ampia, e capace la breccia j e'ivalore de' 110- 
ftri faldati in difender gli approcci di quel medefìmo 
tracco (approccio 11 è voce Franzefe, lignificante 1' 

inamente», che fanno i ioJdati attediami ad una 

Piazza ; coprendoli fempre con trincee , gabbioni , 
lacchi di terra , e eofe limili , fecondo le obblique vie 
infegnate, dalla feienza delle fortificazioni ) e 1" ofti- 
natadlfefa , e coraggio altresì degli attediati , che 
mai non tifi nauanoda Ile loro balefìriere di grandinar 
mofehettate lopra de'noftri ; mi feci fui campanile, 
« dilani meglio Torre , della Mofchea del baffo 
Borgo: e quindi, con più agio, e minor pericolo, 
prefi a riguardare quanto alla buona condotta, & 
a vanzamentodi quello a (Tedio fembtavam,i apparte- 
nere-Scendeanoi Turchia prò vederli d'acqua al Da T 
oubio, coverti dalla muraglia, vegnente dall'alto 
della Città finoal fiume, e difefi parimente da! con- 
tinuofupcotutlioMicannoiie. ;. 
■ Do- ■ 
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D EX G E L L I . ij 
Dopo aver definatonella flefTa. barca, colla quale 
era venuto al Campo, me n'andai a vedergli approc- 
ci del qiiartierdi Lorena : equivì, mentre di varie 
rofe in tornbad alfedj , interrogava io un faldato 
Fran'zefe; fummi da'Turchi (itala una (bienne arr 
clubufiis-, la quale andò avuoto, la Dio mercé . 
Pafiai quindi agli approcci del baftione contron! qua- 
le era fi fatta una batteria di trecannoni . Gli aflc- 
diati , in vece di bombe, tiravan, co'morcaj, delle 
pietre ; le quali , cadendo in varie fcheggie Copra 
de' noftri , faceano per avventura di maggior danno, 
the fatto nonavrianoìe bombe medefime. Io , con 
altri Italiani , mi polì a tirar fopra i T tu olii , che fi 
affa tica vano al lavorio delle palificate e parvemidi 
averne colpito uno , adoperantefi con la zappa • 

Piùoltre trovai (ti mortaj , che continuamente ti- 
ra van dellè bombe entro la^Cittade quindi fui colle 
una batteria di fei buone coiobrine: per andare alla 
quale mentre con un Fiorentino, traverfavamo il pia- 
no, ci vedemmo fioccare al!* intorno le cannonate de' 
Turchi . Dal colle fuddettovedeanfiafTai commoda- 
mente il Campo, eia Città; le difefe , e le offefe,e 
quanto et avea ■ I mortaj dello Spagnuoln Gonzalez, 
podi in lungo eminente , facean in vero un maravi- 
gliofocffetto: perché , con tutta la grande elevazio- 
ne , faceano purgiungere in Città le bombe, le quali , 
cadendod'alto , eranodiafTai maggior danno ; e fi 
aprivS la ftrada fin Cotto i più ripolli luoghi delle ca- 
le : ficcomeda perfone ufcitedalla Città , ne fù rife- 
rito . Le bombe degli altri morta; di poco paffavan la 
cortina, e appena ginugeano alla Chiefa di S. Fran- 
cefeo ■ Sull'annottare ci andammo ritirando fra mille 
pt-rìcolì: venendo, l'aria tutta ricoperta dalle- palle 
dell'una, e l'altra artiglieria, olefe alle bombe-Gran 
roja faccà'nmi ancora le grida dé'Turehi , che v con 
una pioggia di Granate , s'ingegnavano di rifpingere 
i lìrandènburehefi , chepiùdegli altri eranfì avvici- 
. nati alle mura,- e rendeano, con- maggior valore , 
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alterante moicheuate , sgranate a' nemtcì .Quan- 
do fummo vicìnoai Bagno , poco mancò, che un» 
cannonata non ne porulfeviae me , e'I Fiorentino , 
che andava molto alla buona d i ter* pe.nio dell alfalco, 
che di brieve dar dovcafi alla Ciri»;. , . , -".,-•-[ 
. lerUo.dekorrenteandaiprìmamente a ragiona- 
te colP-Marco. Dflvi.mo nella fua tenia: e quindi 
paiTai al quattier de" Bayarei! , lungiun tirodi dop- 
pio dalle oiura:: adagiandomi folli fponda d un fre- 
feo pozzo dirimpetto la portarle fotti te.. I! terre- 
no, dovenon vi*vea vigne, era.tutcp feminato di 
bambagia, e,n>ì^H>: e vierajio anche delle piante 
de'melloni. I" Turchi veai» poco .prima fatto, un* 
iortita, erendu-toprigioaiejounX'ngiiero, ed am- 
mazzato un-cavallo . Vedere fe fon. minuto ricopia- 
tore . Andammo pQ&ia a vederela cavaUeru, fi- 
tiwtàdietroU cojle * par reprimere le (correrie de 
remici: ftand» ; noi in Luop j( j affai rilevato; ve- 
demmo venire una bandadi Turchi della giierni,gip- 
ne,la quale, confida coraggio , fudaiioltri c-.v;il- 
ìifcomrata: e quantunque il cannone deìda 1 iazz* 
molto incommodo arrecaffc-.loro; fi. divife nonJi, 
Meno la mifchiaCon cgual perditi , e ciò perche non 
-potevano ino-A" molto avanaarG in luogo ef pollo 
foverchioail'arciglieria nemica; né mnoltrard pii 
in lì del cimitelo.;, fra'1 quale-, e la Città faceao<> 
i Turchi a bell'agio pafcolat lorocavalli , buoi ,. ca- 
flrati, efimigliaritu. . ,. ' . .. :,.n* 

Girando polcja d intorno al monte , mi venne 
«ovato un belliffimofitó, donde l'occhio ricrea vali 
olla vedutad'una non men delizi ala , e vaga ? che 
fpaiiofa campagna; e della Citta" d Ero m gran lon- 
tananza. Vedfianfì;Bncora «> prlj romanza, dimo- 
ile «tre le lende jde'Bavarefi, le ^-fe^ 
mente v«dea(i collocata quella de Ser.mfllmo loro 
Buca, aldlfuori adorna d] varie Mie di color ver- 
de, turchino, eroifo; eal di dentro , per qud che 
fummi Jtliora «lecco, vagamente, ricamata, qjyw. 
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Turchefco r : eilendo ella io facti una di creile coite 
a'Turchifotto-Vienna; Come che in quello luogo 
la i| Danubio, Come due rami , che dopo molte mi- 
glia vengono di nuovo a congkingérli ; havvi un 
ponte di barche , per lo quale parlano i foldati a fo- 
raggiare , o Ila paicolare i cavalli (opra t* Ifola 
Quanto a pfopoficd;fia quello monte , perben vede- 
re iltuttoj potete vjoi, Signor mio , conghiecuira- 
re da età, che alla metà della fnaaltezza-ó polivi» 
batteria, eheidanneggia il Gattello di: Bada- Nel- 
la fommità travaiup vecchio edificio, di pietra -viva 
al di&ori , econ CÈfte calciti, fangOal didentro; e 
frriibra, per lo pallaio elicvi stata anche qualche 
Mofchea.- Non poffo. però indurmi a credere lìa Ha- 
ta giammai Fortezza ; ■■ ■ W.,;- ,;. . 

Venendo pra al particolare, della Ci ttà , voi Aa-* 
vece Tape te, ficcome ella t_ : polla a gradi 47-di latitu- 
dine fopra uncolle, il qua! Ggnoreggia la. delira 
ripa del Danubio , ed è fepara.to affatto da gli altri 
monti circonvicini • Appena la di lei larghezza enr- 
rifpoodealia,quarta-|>artt; ; (lelia lunghezza, eh' è cir- 
ca. un ; mìg!ir>; e quali che fo«0a figura di -mezza lu- 
na, nile va ta più nel mezXo : , che .nelle - Aut elìremi- 

Lecafei prima dell' aiOdio , dicefi, effere Hate' 
eommode; a jion difpregevoii ancora le quattro 
Mofchee, eie due Gh-iele co'loro campanili , una a 
S Stefano ,. l'altra dedicata, a S. Francefco i ma e le 
Chieie 1 , e lecafelbn di prefente miferevole , e di- 
. forme efemplo de'danni cagionaci dalie bombe ; per 
difenderli dalle quali ne hai) offa ne he i Turchi tolto; ^ 
e tetti i e quanto; vi'avea di migliore- ;■ -, „■ 

La our tei ii , chevi ho detto, (tendere fino al 
fiume, fu fatta in tempo dell'ultimo alTedio , due 
anni fono ; e racchiude buono fpazio di terreno , 
colla difefadl tre piccioli-pezzi di artiglieria . Sopra 
quello fpaiio riguarda' un balli on e della Città , al 
quale perdtrirt» linea cotrJlpoadono- altri undeci j 
due 
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due grandi, e gli altri piccioli trami fch iati fino alti 
Irtreccm, la qual cominciasi duodecimo baftione , e 
fi ftendeperpiùdi cento palli , fino all' altro baloar- 
do, che fa angolo alla lunghezza della Città- Saf- 
fi ciert ti (Ti ma farebbe l' apertura per 'darvi l'aflàlto : 
mai Turchi la difendono con palafitte, eterrapie- 
niaflaibeneintefi. Nell'affair© dì quella medefima 
breccia^ datovida' Brandeburghefi a* 1 3. del corren- 
te perirono tanti bravi venturieri d'ogni nazione; 
fra'quaiillDucadiVexar, Grande di Spagna , e"l 
rofìro valorofo in vero £>. Francefco Piecolomini 
Napoletano, con molti Unciali di eftimazione , e 
ci«a ottocento foldati , de' quali la novejla farà, 
forfè maggior del vero', fin coftà pervenuta.' 1 Fra gli 
altri fai va tifi , fi addita come un miracolo d'intrepi- 
dezza il Duca d'Efcalona- Diconml, che dopoef- 
ferfi i-noftri difefì mezz* ora fui la breccia , e fattovi 
alloggiamento; fecero i Turchi volare una mina; e 
nello rteflb tempo , con : n urne rofa Corti ta, furono In- 
jodifopra: né potendo quelli , dopodueoredidife- 
fa , efler foccorfi , córrierichiede l'ordine degli a Sal- 
ti ; reftaronopreffochetutti miferami-nte tagliati, 
pezzi - L'altro lato della Città, che riguarda i mon- 
ti, vien ditelo da ben profondo follo , con faffj, 
dr^ga Tino alla pòrta delle fonile; avanti la quale 
tengOiwgl'Infedelidue lunghi legnis eondelletefte 
appefcdiCriftianl uccifiV: ne in quello laro, Gnosi 
Cartello-, vi hàpii di quattro baftioni. ta,'\t-?'7. 

Quanto al Cartello dirovvicoslall'rngrolTo , ef- 
ftre mftoin quella parte del colle , la qual termina la 
lunghezza della Città: ficchi, con due de' fuoi ba- 
ftiani, riguarda il Danubio, eia Fortezza di'Peft. 
E«li v ha di buone fortificaaioni arteriori , e di ba- 
loardi : avvtgnacht^ucllo , che confìnacoila corti- 
na , e' jmIU porta delia nifdefima Ciirtà, fia pollo 
quafitutiopet rerjadalKar.tiplieriade'Bavari; a che 
s'ingegnano i Tinelli far compenfo , con de'terrapie- 
jii e palificate . Ha?:»! - ancora una flrada coperta 
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DEL (SEMEL LI. 17 
fino alla riva , difcfa da ire piccioli , c un grande 
mezzo baloardo. Dentro v'ha Mofchea , etlaoita- 
zioniperlaguernigione. 

La Città BafTa , altramente detta dell'acque co- 
mincia dal Cartello , e termina all'ultimo baloardo, 
detto di S- Francelco:non è perà molto abitata : dove 
per difetto di eafe intere, dove dì abitatori. Tutte 
e fette le Mofchee fervono di preferite per ridotti di 
foldati ■ Il piccini Borgo fotto al Caflello, cella Mo- 
fchea , é rimalo diftrutto dagli approcci , e batterie 
de'Bavarefi. Egli ricorre un micelio di acque mi- 
nerali calde. Da per tutta la campagna all' intorno 
veggonlì fepolcrìdi Maccomettani, fegna ti con certe 
pietre della figura d' un turbante. 

Circa al Campo, nell'Ilola-di S. Margheritafpoco 
difcollada quella di S- Andrea^ eh' é lunga un miglio , 
e mezzo, e larga quanto un tirodi mofehecto ; fondue 
ponti di communicazione , per eongiunger l'unacon 
l'altra ripa del Danubio: di là dalla quale fono ac- 
campati intorno a cinque mila cavalli , e tre mila 
fanti: il rimanente dell' efercito avendo Tuoi allog- 
giamenti nelle colline, villaggi, e pianure delie vi- 
cinanze- La tenda del Sereniflìmo di Lorena , eh' 
è i novello Gottìfredo di quella Santa imprefa , feor- 
gefi dirimpetto la Chiefa de' PP. Franoeicani:e vi ha 
dentro una bella fianzetta di tavole, affai acconcia- 
mente dipinteal di fuori , e guernite al didentro dì 
velluto. D'intorno a quella fono di altri bellilTimi 
padiglioni contigui , quai turchini, quai verdi, e qnai 
rolli , adorni all' ufo Morefeo; ove fi raguna il Con- 
figlio di guerra, amminilhafi giulìizia , dimorano 
le guardi, ed abita la famiglia di sì eroico Principe. 
Più óltre , verfo il piano , fon le tende dello Starem- 
bergh^di altri Generali. Sulla cima del monte fon 
collocati i fei morta) del Gonza lez , mentovati Ai 
fopra: che i quattro de' Brande burg beli fono in vici- 
nanza-delie mura della Città baffaj con cinque can- 
noni , da* quali fi è fatto gran lavoro cella breccia; a 
P' Europa II. ' B, prò- 



■ 8 DE' VIAGGI D' EUROPA 
proporzione, che quella nazione lì è più delle altre 
fatta innanzi con gli approcci . Sieguono pofeia nove 
cannonidella groffa batteria Imperiale; e quindi al- 
tri fei di più picciola portata , con fei mortai all'in- 
contro al bailionedi S- Franccfco; e tre altri cannoni, 
e due fagri battono la contigua cortina- Da quella 
parte,onde la Città riguarda i monti, fono, e nella val- 
lea, e in fui colle tre ridotti, ben fortificati^ cintidel- 
Je loropallificate; e femprepiù fi fatica a dilatare si 
fatte fortificazioni, a fine di fare una forte linea dì co- 
municazione col Campo Bavaro,* e cosj impedire 
ogni fortita ,e torre a eli afl'ediati la fperanza,con cui 
fi Infingano, di eder foccorfi ■ Da quello lato nella 
fommità del monte Ibn tre colobrine del circolo di 
Svevia, che fan continuo fuoco fui bafiione fudder- 
to- Equefìofi é quanto polio cosi alla buona dirvi 
del Campo Imperiale- 

L'attacco Bavaro comincia , pur come è detto, a 
fronte la porta delle fertile , che parimente riguarda i 
monti. Per impedir le fortite ilari di continuo in arme 
dugento cavalli al coverto d'una collina : e quell'oggi 
han fatto prigionieri fei Tutchi pure a cavallo - Vkn 
pofeia il Campo fortificato , a guardia delle cui trincee 
ilannodi continuo 500. faldati, con quattro pezzi di 
cSnnon groffo,edue piccioli . Sulla falda del monte di 
S.Gerardo, dirimpetto al Cailello , ^collocata una 
batteria di dieci cannoni , con 50. foldati di guardia; c 
più fotto tre altri piccioli pezzi,che battono li breccia 
il baloardo angolare ; fìccome fei mortaj quivi da 
preffb , gettano bombe entro la Città , e Cartello Gli 
approcci fon quivi giunti a tiro di pillola dalla mura- 
glia: e la breccia i divenuta larga più di 40.pafiì- Men- 
tre si fatte cofe io riguardava, vidi affàcciaffi una don- 
na Turca , affai bella, e vagamente velli ta, dalla fìne- 
flra fuperiore del Cartello : né, per molta diligenza 
tifataci , potei colpirla d'un'arebibufata ; effendo ella 
alquanto lontana - Forfè che maggior dispiacere avrei 
pat&s fentito j fe ne fiiffe rijnafa ucciia . Entrai pofeia 
r nelle 
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DEL GEMELLI- i» 
nelle trincee : e più Felici riufcironmi i colpi, che quitì* 
di lirai ad alquanti Turchi - Da quefta jiarrecF.lii»; ti* 
ravano, con feì cannoni , fui Campo fcavaro , econ 
quattro da quella dd Danubio: fopra il qual fiuma 
erano in gran pendilo le molle barche , recanti delle 
ptov vige ioni di varie fotti a' nolìri faldati • 

Girato il monte fuddetto, mi feci all'accampa- 
mento de' medefimi Bavari , ch'eraalfai ben' ordina» 
to , edifpoilo; e quindi pattando per un ponte , an- 
dai a vedere la Città di Peli- 

Ella é limata in luogo piano falla fìnilìra ripa del 
Danubio: di grandezza quantoa Buda, ma di figura 
differente . Dalla parte di terra vi fon dodici baltioni : 
da quella del fiume le palificate faHenguno le veci 
delle mura cadute ■ Vi ha un buon fallo , e vi fi entra 
per quattro porte , che fi riguardano quali per diame- 
tro - Come che ella li è vuota prefen temente di abiia- 
tori, non vi fono, che joo. faldati , i quali cultudif- 
cono le due porte , e'I baloardo grande all'incontro al 
Cartello di Buda - Vi fon dentro quattro Mofchee , 
co' loro bagni .- e nella circolante campagna molti ir-, 
polcri di Turchi , nella guifa , che vi ho fcritto della, 
ftefta Buda. 

In tornando alla barca , incontrai per ili rada molti!"- 
fime carrette di militari ordigni : e, paflato per lopic- 
cioi campo , in fronte al ponte a finiflra del Danubio; 
trovai il Vidale,e Io Strudi , con affai maggior timo- 
re , che fame : ecio perché, volendo palfare al Campa 
3avaro,aveano avuto la caccia da una fattila di: Tur- 
chi ; e a gran pena fi erano ncovrati , fuggendo l'opra 
buoni deitrieri , tra la cavalleria delColle ■ ■ : v 

Avutali notizia, che fi approliimava ìl foccorfo 
alla piazza , fatto la condotta anche del ribelle Te*li; 
fu comandato jeri mattina il General Palfi d'andar 
con 500». cavalli Ungherì verfaEr/, a pienderne lin- 
gua .Si diffe ancora, che il Generale Ayileravea bat- 
tuto un grolfo corpo di Turchi , e Tartari : ed all' in- 
farino, che a Stolupisburg era la noftracavalleria. 
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Unito travagliar* dalle fortite dc'Barbari, e dalla 
fcan'czja delie vittuaglie. 

Un Unghero,ufcico di dentro Buda , riferì, elTervì 
dentro : joo- Giannizzeri, che, uniti a gli abitanti , 
faceano il numero di jooo.difenfori : oltreadue mi- 
la femmine, che faceano del meglio. Di più, che; 
Cotto la breccia delia Città baila (Tanfi fatte cinque 

quind' un' altro muro con palificatale finalmente, che 
■ Giudei eran quelli, che davano il maggior coraggio , 
e fofiegno alla milizia, fom minili randa anche da- 
,rajo , affinché lì faceJTe una oftinata,e valorolà difefa. 
In fatti opravanoalladifperata, quantunque ilBafsà 
avelie dimandato triegua , e promeifo di capitolare, 
fe fra un tanto tempo non compariva il delia io foccor- 
io. Da'noilri pure fi ita va in forfè , non eiTendofi pe- 
netrate nel Campo le deliberazioni del conllglio, te- 
nuto il dì de' 19. ed affettandoti ancoragli effètti d' 
una mina de' Bavari ; i quali ne aveano una cosi ben 
difpofta idi paifati , che in vece di danneggiare i ne- 
mici, avea morti ben ttenta de' loro. 

Quella mattina fono andato al Campo Cefareo ad 
udir Meda ; nel fine della quale un frate FrancefcanO 
. hs fi ito una Orazìoncina in quella benedetta lingua 
' s^Iede fra , che fembrapiù lodo atta a chiamare i ma- 
iligni fpiritl , che a ragionare di cofe facre- Ma che 
ilici)' io ? a cadauno piacela favella della fua balìa- 
Dopo defina re fono andato a veder rirare delle fini- 
furate bombe dalla batteria del Gonzalez . Sull'im- 
. brunite pofria fon tornato a fcrivere in barca ; ed ho 
incontrato per iflrada circa dugento carri) carichi di 
gabbioni , per ufo delle trincee » 

Quello e quanto polio lignificarvi per ora delle cofe 
militari . In altro non mi cftendo, per efser di già ba- 
flanremenic proliffa quella lettera. Mi raccomandi 
a'bunni amici, ed alle lorocrazioni (ma nonio lin- 
gua TedcfraJ e mi refio qual fempre, ite 

P-S lento che dimani fi farà volare una mina, e 
pofeia 
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pofcia darafiì un" aflalto generale . 

O cadaver e/listo , o pitti di gloria . 
Eorfe quefta é l'ultima Volta , che vi feriva. 
Pregate per me; e di nuovo vi b-I-m. 



AJ Signor Giudice di Vicaria D. MICHELE 
V4KGAS ,»ACftUCA. 

- \ Dal Campo di Buda il 

io- dì Luglio i«8fi. 

LE lettere da me fcritte adiverfi comuni amici , 
credo fenz' alcun dubbio vi avranno cacciato net 
capo la più ardente curìofità del mondo. Attedio di 
una Piazza, tal, quale Buda , non é cofa da porli ia 
non cale- Come che l'eflcr curiofolìe'Iamia parte pià 
debole, volonticri m'induco a compatire gli altri cu- 
riofi: e perciò errimi paruto necettario, non che con- 
venevole di darvi un pocolin di quella, eh' io (lime- 
rei coniazione in sì fitto caio. Udite adunque . 

Dapoiche tutta la notte, antecedente al di za. fV 
ron tenuti i Turchi inqueti con fallì all' ami; andoiTe- 
ne ben per tempo il Sereniflìmo di Lorena fui colle, 
che riguarda la Città batta, a veder gli effetti , che 
farebbe una gran mina . In quello luogo lo trovai ,co- 
me diffi , moltoa buon'ora in compagnia de'Genera.. 
li Caprara.e Starembergh , ed altri Unciali minori . 
Ègliéd' ordinaria ftarura, mezzanamente pie.no , di 
pelo roiTo,edi volto augu£to,con nafo aquifino:é tra- 
vagliato peròdaila podagra . Era veilito di panno bi- 
anchiccio: porta va il tofon d'oro in petto , edalla fpal< 
la un naftrodi color turchino. II trovai ad interroga- 
re un Ungherojufcito della Piazza con fua moglie : il 
quale confermava tutto lo cheavean detta altri di- 
lerrori:aggiungendo,che,per temenza delie bombe, fi 
riamavano i Barbari ne' luoghi forterranei : e che 
molte, & incredibili ricchezze erano nella Città , 
molto poco oro, edargento effendone via fiato tra im- 
portato dopo 1" attedio di due anni fa . A quello 
B j pro- 
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(JtopofitO diHemi un paggio di S- A. che il di antecè- 
dente etano fiate intetceitc lettore, da! Bafsà indiz- 
iare al Vifiiyielle quali davagli contezza , cheiino- 
fìro Campo era debole , e mancante di vittuaglie ; 
onde faci! cela gli farebbe flatodi foccotrer la Piazza. 
La otte del V.iiv diceafi numerala di 8o.m. cambat- 
tenti, fuperaflti cioè i nnllri di jo-m. ma contuttocià 
(luciti non ne aveano temenza sìcuna , a cagion della 
buona circonvallazione, edi altri lom. fanti, che fi 

Tra lo tìrepito continuo di tutte le batterie diedefi 
finalmente fuoco alla mina : ma in luogo dì allargar la 
breccia, ed apportar dannoa' nemici ; fece volare in 
aria il tenente, e 'I Capitano, che vi ardevano: e. 
. ciò ner la negligenza, o più rollo dappocaggine degl' 
ingegnieri , in non portare il lavoroquattro piedi più 
sventi : cofa che non farebbe fucceduta al più novizio 
IbidatOdcl Mordo. 

Mancò per quello infelice fuceefTo il coraggio a* 
iiollri , e '1 comodo di dar l' affai to : e per lo contrario' 
prefero i Turchi fi fatta baldanza, che per ben lun- 
ga pezza nou fecero, che tirar cannonate ; di modo 
talechebrn d eci palle paifarono (opra iT capofola- 
mente di S A-edi noi circolanti- Fattoti più aito il 
Sole, fi pofe ilDucaa cavallo, per girne vietando 
il Campo; né gli mancarono per ilìrailadi limiglian- 
tì faluti. Qseffo non fu nulla rifpetto al timore - 
che ci venne immediatamente da un movimento di 
eerta, cagionato dal fuoco, meffbfi al magazzino dì 
polvere del Cafiello nemico , del quale mandò buo- 
na parte in rovina ■ Allora molti Franzefi ( i quali 
intendevano il meftier della guerra ) ed Uffari, in^ 
ioraggiatt da' m edefimi , cominciarono a cercar coti 
gridi, fi- daife l'affa:! co . Qua! p,ù bella occafione 
di vendicare il Cnftiano fangue , in quel gran turba- 
mento , nel quale convenia , che fi trovaflero i Tur- 
chi ? S A. fi motte perà verfodi loro per acchetargli 
fton già pej confortargli , o ipiiigerli ; né faprei in- 
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DEL GEMELLI. 
doviharne perché: e così ciafeuno ti ritirò alle ten- 
de. 

Dopo il definare volli andare fino a Peli, perme- 
glio quindi ofservare i danni , al Cartello cagionati 
dall'incendio foddetto , itqual fi difse da alcuni ve- 
nuto dalle bombe del Campo Bavaro ; da altri da 
quelle, eh' erano gettate dal Campo Celareo/cd altri 
finalmenteall'accortezaa , ch'in buona lingua fi di- 
rebbe tradimento, d' un' Armeno l' attribuivano . Io 
vidi il magazzino ("pianato, ancor fumante , e graffe 
pietre tra/portate dalla violenza della poi/ere fin 
full' oppolla ripa del Danubio . 

Pafsato ppfeia alletendedel Serenifrìmo diBavie^ 
ra , fammi riferito, che al far del giorno erano ufei- 
ti i Turchi dal Cartello per tre parti ; ed aveauo uc- 
cifocencinquanta Bava te fi , con ituCoIonnello , im- 
merfi ancora nel fonno ; portandoli vittoriofi nella 
Piana le tefle , con perditadi lei folamente dal can- 
to loro.- il die tanto ìpaveriro avea così all'improvi- 
fo porto nei cuore de'noBri , che , vergiignofamcnte 
fuggendo; aveano abbandonato tre linee . La notte 
continuo lo fìelTo fìrepìto di tutte le artiglierie , così 
nollré, come drgl' Infedeli . 

Dovendoli poi la mattina de' 2;. dare il fuoco alla 
palificata della breccia maggiore ; io ci andai per- 
tempiflimo: ma in damo, perché non vidi altra ope- 
razione , che di allargarti maggiormente la breccia 
col mezzo delle cannonate ■ Circa leti, ore del no- 
lìroorivolofu dal Sereniflimo di Lorena mandato il 
Co; di[Kinifeich , con lettera al comandante dell'. 
Piazza, pervadendolo a renderli , giacché vedea , 
favorirti da Dio la caufa de'Criftiani con l'incendio 
mentovato- Ricevuta, ch'ebbe egli la lettera full» 
punta d'un afta, per la porta della fort ita i barbara , 
e ferocemente rifpofe, e forfè con maggio temeri- 
tà,cbe coftanZa:non volere già renderli fino a tanto 
che gli fufserimafoun folofoldato: e quanto all' in- 
cendio , cheal diletto di quel!' un magazzino avreb- 
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boni' foprabòondantemcnte fuppllto altri tre più co- 
pici] del primo. Finalmente corichili dea la fua rifpo- 
itadicendò, che fino allora eratì debolmente difefo : 
ma per l'avvenire avrebbe fatto conofeere a' Criftia- 
ni, di quanto valore , e coraggio fofse fornito il Aio 
perni, e quello de' fedeli Mufuìmani- 

lidi 14. differirti il determinato afsalto generale 
per due cagioni : la prima perefsereil dì natale del 
picciolo Arciduca : l'altra per avere una mina non già 
rovesciato qualche parte della combattuta cortina; 
ma ben recaroa morte circa cento Brandeburghefi . 
Egli è pur la gran vergogna d'un così fiorito erercito , 
non avervi ingegnieri , tanto atti da bene adoperare 
una mina. Vi h;. de'foìdati Franzefi di fortuna , che 
ci riefeono megliodi tutti gli altri del i:ampo ; efor- 
fe che qui potrebbono, a cagione dì loro ilperien- 
2a, paftar per Generali. Benché co(roro ci fogliano 
tfsernemici ; uopoépure, eh' io dica il vero; e non 
jìa lorn invidiolb di quella laude, che meritano com' 
tifi altresì fanno con noi t quando accade , checifia 
dovuta. Ma il fatto era, che la cattiva riufeiradi 
tante, benché picciole cele; c la lentezza nelle più. 
importanti operazioni ; eia fawa del vicino foccor- 
fo, toglieaa'foldati ogni ardire ;e intiepidiva male a 
propofito quel fervore , ed irdor marziale , congianto 
allo flimolo di gloria , che rantoé richiedo in tutte le 
grandi imprefe", e, con ifpezieltà, negli afsedj, in 
cui bannofì a fuperar tanti intoppi , e contrattate con 
infiniti , e talora non provenuti peritoli . 

Dopodefinareandaia vedeVe il Bagno, che chia- 
mar! Grande , fatto a modo d\ cupola forata , per efa- 
larc il fumo . Hi vi fi nuova fui più ampio luogo 
unagranconcadiacquacalda minerale; in altre ca- 
mere feof re un rivoletto d'acqua /refea . Voi dovete 
ricordarvi a quello propofito de'-bagnidegli antichi 
Romani , e della differenza , ebe vi avea tra' loro 
Caldarìum ,Tepldarlum,ofri£liiarlum;edc]le parti al. 
Itesi dell'Edificio, come il Lac*nkum,l'B3p<!(au<ìitim t 
. . * . ed- 
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o limili di cui fa parola Vitruvionel Cap. lo.dellib-r. 

Vicino al bagnofon due molinì , le cui macine fon 
molle dall' acqua , eh' efee da uno fiagno a pid del 
monte , mezzo miglio difeofto da Buda prefso al 
quale Ragno l'corgefi un'amico , e rovinato edifi- 
cio, cuna mofehea ■ Andatopofcia fui colle , prefe il 
piacere didarfuocoa duecolobfine. » 

A' di ij- ìli alquanto più lento il lavoro delle batte- 
rie. Sul tardi, avendo io intefo certi fpaventcvoli , 
e nojofi gridi , mi feci incontanente fui colle , per ve- 
dereciòche fi volelwrdire . Vidi numero non crdi- 
nario di Turchi , ufcitl dalla Piazza per la porta cor- 
tigna alla Chiefa di San Francefco, afsalir furba- 
mente ie trincee de' Brandebureheu" : quindi elTer 
refpinti , colla perdita anche d'unacafa fottoal ba- 
cione; e finalmente tornar dinuoro, con coraggio 
maravigliotb, fnpra de nolìri ; ritoglier loro la cala; 
ed obbligarli, non fenza gran perdita , auria vergo, 
gnofa fuga; venendo a petto feoperto (in folto le 
mura della Città balTa- Veduta la più funerta, che 
mai a gli occhi preferita t a mifuiTe. Un Turco ; vo- 
lendo portar nella Piazza il capo d' un fuo compagno 
ucofo; fu» nell'atto di reciderla , colpito da una 
rnofebettata ■ Ma , fovraggiunto a' Brandeburghefi 
un rinforzo di due compagnie, convenne a'Barbn- 
ri ritirarli fin fottoalla muraglia , rhedifli , venire A' 
inful colle fino al fiume, e perdere il pollo acqui- 
eto.- donde fìnoanottei Brandeburghefi infeudaro- 
no i nemici colle mofebettate; e pure di quando in 
quando avean quelli ardimento di fallar fuori colla 
lcimitarra alla mano: Itccht durò la fearamueda 
prefsocbe tre ore- Nella Città bafsa vedeanlì molti 
cadaveri nudi; perchè i fuldati fanno volentieri la 
carità a' morti di fpogliarii delle cofe del mondo- Cir- 
caun'ora di notte andai alla batteria del Gonzalez , 
e diedi ii fiiocq^ morta;, che giteavan delle bombe 



.. __). libre djpefo. 
11 feguente gl^np ne flemme, molto tranquilla- 
mente 
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mente a ripofo . Due ore perà primad'annortare fi 
fquadronarono dirimpettto allaCittà balta dieci mila 
faniije poi marchiaronoa rinforzar le trincee Brande- 
bnrgheG , ed Imperiali ■ Più tradi vidi venire due 
mila cavalli, con tre pezzi di cannone, e molti car- 
ri, carichi di falcine: edicealì, cbeall'alba de' zj. 
doveafi porre il fuoco alle palificate, e dar l'affa Ito 
generale. MI ritirai dunque a cena, e pofcia andai 
a rn Ilare il tempo , e lavarmi , con alquanti amici , 
ne) Bigno Grande : donde , ben' armati , ce n'andam- 
mo fui monte, e preiTo che tutta la notte vegghianri , 
fentimmo il grandinar delle mofchettate , così de' 
noftri , come de' Turchi preiTo alla breccia .- 
quegli per fortificarti in pollo avantaggiofo ; quefli 
per impedire , non prenderò alloggio adattato all' 
alTalto, che prevedeano. 

Venuta in fine l' afpettata luce , reflammopur de- 
lufi della fperan2adicombatterc: effendo ftatol' af- 
faìto differito al dopodetìnare ■ Intanto però' vidi una 
pilla di carinone portarne via la teita d' un foldato • 
Circa ora di Vefpro andai a gli Attachi , e trovai , 
Un incredibìl fuocofariì verfo la breccia ; nOnfoI dal- 
la folita artiglieria, e da' mofchettieri ; ma da nuo- 
ve batterie ancora , nuovamente erette alta banda 
di Pefi , per meglio aprire, acche da quel lato, le al- 
ludiate mura.- alche i Turchi non idavan perù colle 
mani alla ctatora . 

Sulle la.ore, datofi il fegno dell' alTalto , miavvi- 
cinaì ancor' io alla breccia: e vidi primameme, ìca- 
g'iarfi un drappello di granatieri , molti d' quali in- 
contanente caddero uccifi dalla prima fcarca de' 
Turchi. Mollerò quindi in buona ordinanza da'loro 
pilli gl'Imperiali, e'Brandeburgheiì ; e , con fom- ' 
ino valore. & intrepidezza fi fpinfero avanti,facen- 
dofi itrada fopra mucch; di corpi eftinti, etràlofpa- 
v trite voi fracartb delle granate, bombe, e falliche 
pioveano dalie palificate de'Turchi; i qnali aiì pc- 
ncolofo ufficio teocarjo adoperate icche le donne . 
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Vidcfi in brìevc tutta coperta di cadaveri , ettari, 
guc la breccia, e trionfante la morre andar d:l fiio 
ghiaccio fpargendo il petto de' vivi . Ma con tutto ciò 
in meno di mezza ora fe ne impadronirono i noftri : 
fuorché di quel poco, che l'ultima mina avea aper- 
to bensì, ma non già fatto agevole alla fa I ira - Lun- 
go l'occupato pollo piantaronfì le bandiere, efecefì 
alloggiamento con Tacchi di terra , e fnfcine ; fvel- 
' lendufì,e bruciandola più potere la palafitta de'Bar-" 
bari. Ma come che ella efali al di fotto pienadi for- 
nelli quando i Turchi la videro conena di noftre mi- 
lizie, cominciarono a darvi il fuoco: e cosi, facendo 
la vemenza della polvereandar per aria parte ancora 
del muro; vedemmo all' iraprovifo un'orrenda con- 
fufìone di raffi , fuoco, ed uomini ; quai cadenti , 
quai bruciati , quai mezzo ferJolti , e quai , tia Io 
fpafìmo delle ferite, per fomma mercede addiman- 
dare a' fidi compagni la morte. Ebbi ancor' io la mia 
partedi sì amaro calice , colpito malamente in tetta 
da un fa ilo, e nella fpalla da una faetta , mentre, a 
cagion della prima ferita, mi ritirava. Fecero i Tur- 
chi volare ben dieci ira mine, e fornelli con gran- 
de rplrgimenoto in vero di Crifliano fnngue:. mi, ciò 
non orlante, nonfo! confervofli da' noftri l'acquilla-. 
to pofto, ma occupoili ancora partedel fofTo interiore^ 
in cui tanta fperaiiZa avean i difenfori collocata- 

Scendei adunque vetfo la Città baffa, per trova- 
re i compagni , ma indarno.- e pericolofa cola parea- 
mi andarmene così tolette alla f>archa . Lamia nuo- 
ra ventura fteemi abbatter per iftrada eoo un Frate 
Francefcano,confortantei moribondi foldati , il quale 
mi fafció , e medicòil capo. E quivi nùovo fpetta- 
colo, e cagion di pianto, e di tenerezza mi fi of- 
ferse dinanzi agli occhi: un gran unmerodi nobili 
Venturieri, di ùfiziali, e foldati, e molti tra di loro 
miei conofeenti, paffare, in braccio a gli amici; qnal 
morto, quai ferito, qua] manco d'un braccio, quai 
«l'aria gamba, qua! disformatone! viCo: e'feritiptù 
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leggiennente, dopo qualche medicamento, tornare* 
alta pugna; e quei più inabili confortar gli altri, a 
non falciare occafionesi bella d' immortalarfi anche 
in ricevendo la morte . Dirci battaglioni di fanteria, 
e molti ("quadroni ftavano in vicinanza della breccia 
ichierati, affinché nel luogo de'morti, e de' feriti* 
nuova , e frefea gente alla fatica , e al pericolo fot-, 
rentraffero; quando non fi potette la Citià prendete 
per confer vare alméno, c foltener I' acquifìato- 

Trovai finalmente gli amici.; e , mentre con ef- 
fo loro me n'andava alla barca , mi colpo di cannone 
lolle ileapoa un'altro foldato a noi vicino ; Edi v 
che, più di me cauti , aveano ogni cofa veduta d'in, 
sùla cima del monte ; mi riferirono, decorre ilSe- 
reniffimo di Baviera erafi dal fuo canto impadronito, 
della breccia del Cafìello, con a(Ta,i minor danno v 
non oliarne due mine de' Turchi. 

Il tegnente giorno 18. me n'andai ancor* io- fai la 
breccia occupata dagl'Imperiali: ed ofTervai , che i 
barbari era ufi fortificati a tiro di pillola dall'altra 
parte del foffo interiore; il qualedifficil cofa era a 
luperarfi, fenza eifere la di lui profondità alquanto 
appianata. L'artiglieria d'anjendue le parti non ri- 
filava di farli fentire; e i Turchi baldynzofì aggiu- 
gneano, giufla loro colbme , gridi, che aflortiava- 
i-i) ilcircoftameaere, e preffoche fuperavanolo flef' 
lo ftrepitodellecannonate . Il fetore de' cadaveri , ri- 
mali [otto la breccia, era parimente infòpportabìle.. 
Pattando quindi per le ben fortificate noltre linee di 
comunicazione col Campo Bavaro; e vedura chiula 
la portadelle forcite; mi feci dappretto al Cartello .. 
Montai polcia fulla breccia, mediante nnafcalafsi 
tra ella difficile] e la trovai larga non più.checinqua- 
ta pafiì : óciBjvari alloggiati ben trenta patti aldi 
dentro: di modo cheeran Signori di un baloardoeite- 
riore , del ponte falfo , che feende al Danubio , e di 
tutto il foffo fino alla porta interiore . Mj riferirono, 
che i Turchi avean fitto volare un foia fqr nel- 
lo 
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In; Ina di più multi Tacchi di polvere t'otterrà ti , don- 
de era venuta gran mortalità di aflàlitori. Ei lì fa 
conto, che in quella azione de] 27. wfebiam perduto 
indulti gl'attacchi più di jioo- buoni tolda ti. Me n ri- 
tornai quindi in barca per la parte di Peli. 

E che vi pare? E quella la vita, chemenanoi 
Signori Avvocati Napoletani? O quante volte tra' 
molti difagj, che qui mi convien fcfrrire, mi ver- 
gono in mente ]e loro delicateizS; e forfè che ta- 
lora, a prave danno de'clientolt , non penfano nii 
anche ad adoperar la penna contro a diligenti av- 
verfar}. Ma quella, farebbe un'iftoria lunga lunga: 

Ieri mattina 19. dettero ì noftri il fuoco a tre 
mine nella breccia grande, le quali manda ron giù 
parte del muro interiore - L'ultima però, fecondo 
il colìume, uccife circa fe (Tanta foldati Brandebur- 
gbefi , con due Capitani : perloche", venuto il Si- 
gnor Duca di Lorena, mandò in aireffo il Gene- 
ral Negrelli , per negligenza del quale non eian 
colorò fiati avvitati prima di darli il fuoco. 

Quello fi è quanto rozzamente ho potuto ligni- 
ficarvi ; con maggior diletto mio neìlo fcrivere » 
penando di farvi cofa grata , che non farà il ve- 
ltro in leggendo si lunga , e mal telTuta diceria . 
Priegovi a partecipar quelle notizie al mio riveri- 
to Signor Amato Danio, e a gli altri amici , e mi 
refìo facendovi profondici ma riverenza. 



Al Si£itcr D- CARLO CITO . 

■ ' Dal Camp» dì Buda 
a' j. dì Agojl» itti, 

JO mi fa a credere, che dalla lettera , feriti» la fetti- 
mana pattata al Sig p-Francefco Galcon aria VA 
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fa puf o Io fiato di quello lungo, e penofo attedio fino 
al dì ;o. del paifato , e l'eguen te mente non ha d'uo- 
po, che io vada facendo di nuovo delle ItelTe cole 
racconto: ficcami né anche intendo replicare que- 
llo, ch'ora vi ferivo, con letteread altri amici ; ma 
come che eglino fon fra di noi comuni, priegovi a 
volergli fare del tutto partecipi. 

Dovete ad.wque fapere , il giorno fuddetto de' jo. 
noneiTereaccadutacofadi vaglia. Il Sereniffimo di 
Lorena fece far la chiamata , fofpendendo intanto le 
oftilitadi ; e'I Bafsàprefetempolìnoal dì feguente . 
1 lìavarefi incontrarono in vicinanza della lorobrec- 
.cia una mina de'nemicir 

L'ultimo di Luglio , eiTendo io andato alla brec- 
cia degl'Imperiali , udii fra' foldati un certo bisbiglio: 
e, mentre ignaroarfattodi ciò, che fi fu (Te , mi fta- 
vaalquanto in forte ; fentii crepare una bomba qua- 
li che tra' miei piedi , la quale, la Dio mercé, non 
mi fece alcun danno: e un'altra mi fi venne quindi a 
poco pure a. romper V.icino. I Turchi facean gran- 
. dinare le mofebettate , e da' morta; falli oltre rnifura: 
e, punto fgomentaci , attendeano tuttavia a fortifi- 
carli, più che «onerano, di là dal fecondo follo , lo 
qua! lì é deil'alrezza d'una picca ■ Circa ora di mez- 
zodì fi diede il fuoco a tre delle nollre mine , che fe» 
cero buono effetto ; e quindi lì polonio tre cannoni 
fulla breccia , eft prefeconefli a battere di continuo 
la feconda muraglia, e le palafitte , e trinceramenti 
della Piazza. Venne l'afpettata rifpolìa delBafsà,, 
e fi fu: efler la Città nelle mani di Dio, né poterla 
lui rendere; ben fi farebbe obbligato di farne dare al- 
tra Piazza, purché fi fulìe (labilità una perpetua , e 
fìcura pace infrali due Imperj. Lo Generale Staremo 
bergh , ftandoegli fulla prima muraglia , fuferitod' 
una mnfchettara alla fpalla- 

Dopo si fatta rifpufta cominciatoli di nuovo, con 
tutte le batterìe, atormentarla Piazza; venner fuo- 
ri due Turchi , mandati dal Bafsà al Signor Duca 
■ ** 
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di Baviera, con quella proporzione : ch'egli Ti ren-? 
derebbc, quante volte accettaffero i Criftiani ia pa- 
ce, e non pretendefsero maggiori acquili! . A ciò 
non fi diede rifpolìa . 

La mattiaa del primodi Agofto (ìaccefe dagl'Im- 
periali una mina fotro al bartiorje angolare, la quale 
uccife molti Barbari , rorerfciò un gran pezzo di mu- 
raglia, ed empiè parte del fofso, in guifa , che per 
poco non potea pafsarfi • Ohreacciò C collocarono 
fui baftione due grofli pezzi d' artiglietia; e molti 
atri ancora full» breccia de' Bavarefi . 

Il dì fegueme c'immaginavamo , averfi a dar nuo- 
vo afsalto: ma fopravenura una gran pioggia, non 
fi fece nulla - Ciafcun di noi conofcea. manifeiramcn* 
te , quanta gran di&cul tà vi fuf.se ad impadronirti del- 
la Cittade in una fola azione : perocché fcoigeva- 
mo, dalla parte degl'Imperiali rollarvi a guadagnar 
due mura, il foiso minato, e le palificate ; da quel- 
la 4e' Bavarefi ben quattro muraglie , oltre al fofso , 
ilqualdjvide la Città dal Cartello; e vi fi erano i 
Turchi fortificati, onde lì faticava a far cadere U 
fopraftante muraglia, per atterarvigli . Giunfe quel 
quel dinel Carapoil Generale Aysier , co! fuo reg- 
gimento di cavalleria: ediceano, afpettatfi il Gene- 
sai Carrafa altresì con un nuovo rinforzo , a camion 
delia vocefparfa , venire il Vifìrcaì foccorfodi Buda 
con ottanra mila combattenti: elercito in vero da 
non difpregiarfi : maffime confiderandofì le fpefse 
perdite fatte d'noftri , e la franchezza de'fcdJatl , 
mfticchi da si lungo, e rravagliofo afsedio . In tutto 
non abbiamo , che dodici mila fanti , ed altrettanti 
cavalli in iflato d'avvalercene . Fece perciò il Sere- 
niflìmo di Lorena , con maggiordiligenza dell' ufato 
attendere a ben punire le lince di circonvallazione ; 
e quindi 3 curar gì' infermi , e rìftorare i più deboli % 
e atutto quello in fine, che alla ficurezza de! Cam- 
po , ed all'uficio d'un provvido, ed (fperto Capi. 
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Per la vicinanza del foccorfo fec«ro gli attediati Ut 
jnattinade'j-una falva di tutta la loro artig%*ia il 
verace valore pexòde'noflriamareggiò troppo a fpra- 
inente la imaginaria loro allegrezza col fecondo affai* 
to-Avea il Signor Duca di Lorena fatto pregare. S. A. 
ElettoraiedìalTalire ancor' eglii nemici dal fuo can- 
to , quando avrebbe udito due cannonate : ina perché 
tutta T operazione dipcndea dall'offe! te , ch'avrebbon 
prodotto le mine fotto il baitionc angolare; eflendo 
quefteandatea vuoto, fi ritenne il Duca dall' affalto 
manoti così l'Elettore, il quale udito cb' ebbe circa 
]e ventidue oie il fegno, cominciò co raggio fa mente 
dalia Tua parteadaùalirla Citcade ■ Di che fatto con' 
fcpevole il Duca, affinché non Tiraar.eiTero i Bava- 
refi foli nei pericolo quando dalla lor falute dipen- 
dea in buona parte quella di tutto il Campo, eia for- 
tuna della armi Imperiali,- molfefiì ancoragli dal care- 
rò fuo, facendo giteare una prodigiofa quantità di 
bombe, e granate fopra le palafitcc, e tirar delle 
mofehettare lenza fine , e delle cannonate d' in su 1' 
occupata cortina, e baflione .- mentre i Barbari fa- 



febettatea più non polTofoprade' noftri . Darà circa 
un'ora la flragee d'amendue le parti, fenza vantag- 
gio d' a [cuna : ma poi {aitarono finalmente alquanti 
de' nollri dentro dal Baflione , e dalla Cortina : e , 
togliendo da lato al la Chiefade'Francefeanl, fi fpinfc- 
ro fin fotto la breccia , tenuta dal nemico, e difela 
aldi fuori da una muraglia . I Turchi innamorarono 
a tal veduta molte bandiere fulla breccia fuddeita ; e 
feeer piovere infiniti iaffi ; eco'morcaj, e lanciatia 
mano; fpa ventando oltreacciò gli afsalitori con un 
fuoco artificiale, accefo, a guila dirazzi , in un le- 
gno conca vo,che prefentavano loro ffil vifo colla pun- 
ta d' un'afta : ilcheorribile cofa era cereamente a ve- 
dere. Nulla però sbigottiti i noftri da tanti, e sì fieri 
lftromenti di morte, t' avanzarono fin fotto 11 muro, 
cominciando a 1 veliere le palificate ; fino aitante che, 




ef, 
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elTendo foftenuri da pochi:, a cagion di nericò che 
puntigli de'Brandeburphefi , o fia mala, ^iloplìiipzie 
dall'attacco, e, iopraftatti altresì dalla Rieìtitadine 
de' nemici; parve al Signor Ducadi Lorena, per non 
vedergli tutti affatto perire fcprav venendo la notte , 
iartocearefaritima ■ Fecero in quella aziore ì Tur- 
chi volar lino a quindici fornelli ; undeci verfo il 
mentovato baflionc, ed altri quattro dirimpetto il 
campanile, c Gliela di S- Fraccefco ; i qvaii tutti 
produffero, per noftro danno , tatto £' eflato poili- 
i»ile- Da! nolìru canto, in difetto di fanteria, po- 
fé piedi a terra buon numero non folo dì dragoni,, 
tna eziandio di corazzieri: e perché il follo era ve- 
ramente troppo profondo , fi attefe, con ogni potà- 
bile fludin , a riempierlo : portandovi i foldati inri- 
niti ficchi dì terra . 

Calatogli dalla breccia , trovai entrole mura del- 
la Città ballai] Signor Duca di Lorena, inconl'oh- 
bile per lo .infelice evento di quella giornata, .in cui 
avemmoda cinquecento bravi ioldati fra motti, e fe- 
dii, e non tanto dalle mofebettate , quantodall'cnt- 
pito, e fracaflode' fornelli, e delle mine > Fuvvi feri- 
to leagiermen te ilSignor Principe di Sa voja d'una laet- 
ta nella mano ; Il Conte Leopoldo di Hcrbcftein , 
Tenente Colonello dì Souches; e'i Signor Itifchef- 
fllaufen largente maggiore ■ Al Signor Prìncipe dì 
Badcn una mofchetratV braccio le veftimenta, e fe- 
ce folo un poco di conttifioue • Donde fi feerge , che 
con meno ifemplici faldati , che i migliori uSciali a- 
dempierono per tutte le parti il loro dovere- Ei non 
bifogna giammai laiciar fuggire l' occafione in tutte le 
mondane cofe, ma fpezialmente in quelle della guer- 
ra - Sdipanato Sabato , per foverchia prudenza , 
non fi fuife alteftato V empito , e ¥ ardore de' 
noflri ; forfè che la Città farebbe re (lata in no* 
Aro potere ; né i Turchi , che allora ftavano 
maravigliofamente sbigottiti , a v reato no avuto 
tanto né vigor , né fpazio ifa rincorarli , e d: 
D'Euro?* W C tu 
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ìarrant ,'ipari, elavorartanti fornelli. • 

Non H meftier della guerra per uomini , che 
hanno t itererà di cuore . Veggonlì pano palio i 
JatiguenLi , e* moribondi abbandonare da più cari 
amici : e quindi effer da'cavalli, ead' fanti, lenza, 
vetum ritegno, calpeftati, ed uccifi : né v'ha altra 
rietade, fe non quella dettatadall'intereffe : fottrag- 
sendofi dal calar della pugna i feroiviyi corpi, fo- 
le, per ifpogliarli , e lafciar quindi nudi alla difcrezi- 
pnde'cani, ede'corbi- DaU'akrocanroilvoier tutti 
fovvenire, farebbe una vera crudeltade , e contro la 
faìute del Campo intorno; perocché , occupandoli 
ivìvi al pìetofo uficio ; e ralora più toflo per po- 
ter dalla pugna forttarfi, che per mtfericordia; andre ci- 
bar ben tolto ncli' alti» Mondo, a tener compagnia 
3Eli eftiniì ; non potendo infieme al combattere , al 
dìienderfi dal fopraitantenemico, e alla cura deie-r 
riti , e rnoribondi porrnenter ' '■ ■■- 

Niente più felice nufcì 'I aflalto dalla parte de 
flavaieiì: avendo i Turchi, con novello ingegno , 
tatto rotolare fopra tavole cupia grandifiima di falli 
Jopra gli affaiitorl 'dalle finclhe del caitello , e (o- 
ptammodocombattutiglicon fuochi artifiziali , e con 
mine, e con tutta l'artiglieria ■ 

Ildide'^.tornarono due f pie Dnghere: e raggua- 
gliarono , la vanguardia de' nemici , comprila di 
ben' otto mila cavali , non efler guari dal rjo!tro 
Campo dittante più di tre leghe di Germania, che 
fanno intorno a quattordici miglia Italiane : e cfce 
il Vifire dicefi , con i'uoi felTanta mila combatten- 
ti, voler prima efpugnareStrigcnia ; epoi, a qualun- 
que prezzo, metter foccorfo in Buda: eziandio con. 
invitarci, od obbligarci a una giornata campale . 
A quello avvifo raddoppiaronfi 1' offefe alla Pial- 
la da tutti gli attacchi: e feceli una nova linea dt 
circonvallazione , munita da per tutto con buoni 
ridotti ", ed altre f onirica zioni , in fimigliarui ca(i 
richiefl:. Fuoidinato altresì a ritolte fchiere d Ita 
penali , 

a 
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penali , Bavarefi , e Brandeburghefi , dovi Ter cam- 
peggiare su i luoghi più rilevati d'imorne il Cam- 
po ; e agli Aiducbi , che andaffcro coni, radiente 
(correndo lungo le mura della Città inferic : : rite- 
nuti Colo tremila fanti per foileuere , incalb di fortì- 
ie, gli attacchi ■ Con sì fettì provvidenza nulla te- 
mendo i nofìri , anzi allettando intrepidamente la 
venuta del Vilìr; profcguifiì a lavorar mine centra 
al fecondo muro, e ad abbatterlo con le cannonate: 
e già aveano i Uà va refi , colla batteria drizzata fui 
bafìion grande, mandato quali in rovina inreramera- 
le il cartello. Conveniva però differir l' drr j affalro 
fino a che fi fiiflcr più larghe renduie le breccie, al- 
le quali non poteafì ancora gire con molta jjentc di 
fronte: difficulià, die dava tempo al nemicj di for- 
tificarli rutto dì , e fra (torna re Tempre più i noftri 
con de' nuovi fornelli , palificate , e trinceramene 

A' j. fu al Signor Duca di Lorena recato avvifo , 
ficcome il nuovo Baila d'Agria avea tolto laflrada 
di Nztiatn, portando con foco circa mille Turchi di 
gente fcelta , e i'uflicieiui barche fopra carri, perda- 
redi notte tempo per via del Danubio agli sfregiali 
loccorfo. Come che non porea sì f;.tta imprrfaman- 
darfi ad effetto fenza romperfi prima ! noilri ponti , 
e che i Turchi farebbonfi ingegnati di farlo ; ordi- 
nò S. A- che fi unilseroin (infoio : affinché sforzare 
per .tv ve mura ui,alink'4 di barche, rimanere ime- 
ufi* altra, luflicieme a poire argine alla foria" nemi- 
ca, e lanrn impedimento, che non potelse (uperar- 
li in im.ifda notte, imponendo fratianto al Petn.i- 
zi, pneo r/i;ma gnu-io nel Campo con due mila de' 
liioi veterani, e bravi Uogheri , dovefse rimanerli 
dalia parte di Peit ; feorrendo fempremai lungo il 
Danubio , toeiiere. a gli afsediaoci ogni timore del 
Paisà d'Aprii". 9 

Quello- iridio giorno vidi cominciare una nuova 
g«tnt« a delio della latteria, a fine n incoltrarci 
C .* * nel 
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nel t'affo interiore: e per meglio ailicurar gli atiac- 
chi, tutte le fortificazioni del Campo munirli intor. 

Sopragranta la noftc gettarono i nemici gran co- 
pia di fafli, granate, e bombe : ma non ci fecero 
altro danno, che ammazzare tre Aiduchi, epoche al- 
tre perfone: e ciò, perlo fuoco, acceCo in partedi'f- 
la polvere della batteria degl'Imperiali- 

Jet i mattina poi dietro ai gran baftione dell'attac- 
co di Lorena fi piantarono due cannoni , co' quali in 
brieved' orafi mandógiù il fianco del minor baloar- 
do, donde i cernici fortemente re danneggiavano . 
Tutta la pallata notte fi attefe di più a riempiere il 
lofio interiore ; e a fare un ridotto dietro la gran 
batteria, per ma.'gior ficurezza delle nolìre trincee, 
e fulla batteria fudderta furoo piantati dieci altri 
pezzi di cannone: eflendonel rimanente tutto lo (lu* 
dio de* Comandanti rivolto a mettere il Campo in 
Sfiato di vigorofa difefa , nel cafo , che veniiTe il 
Vifìre, con fua poderofa ode , adalfalirci. La guar- 
dia del quarticr di Lorena toccò al Signor Tenen* 
le Maresciallo Conte di Souches. 

Quefta lettera panni già di foverchlo lunga - Finif- 
CO con dar mille f'aluti a tutti gli amici , quali co- 
me ho detto, voglio a parte di quelle notizie.- né 
mi eiìendo in que' complimenti di formolcdi Secre- 
ta ria perche" mi pajono inventate per (ferirete una 
Jettera lènza materia , e per pai la tempo di chi fi» 
foverchio in ozio . Vi baccio adunque I. m. 



Dal Camp* di Buda 
a'iS.dl A s eJ}ùi€ s 6. 



V|, *C Gli fono circa tré di, che borice*uta una dolcif- 
JG firus ypftra lettera, picca { Ciceronianamen- 
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tsJamorls', cfficìi , bum un iM ti ■ Quante cofe! Buon , 
per Dio- mi liete, non volendo, divenuto Medico, 
Poeta, ed Aflrologo, e fono flato anche per die 
Mago- Vi tendo grazie della ricordanza , e degli 
auguri; e fpero di rivederci yn giorno ne foiit idei- 
ci trattenimenti. 

Coli' occafione che ho avuto 3 rifptindere a voi, tra- 
hfeio di Icrivere ad altri amici le novelle»,;^"* 
lettimana ; perche' , feria io girmi affaticando, ,_ 
corjftjmando il tempo , so che vi compiacerete dì 
parteciparle loro. 

A' 7- del corrente, fapiuafila vicinanza dell' efer. 
cito Turchefco, ejjfofoettandofi a gran ragione, efse- 
ie intendimento dei Viiire di risalirci nel Campo^ 
3 fine o di farci togliere dall' afsedio, od'introdur- 
je nel caldo della mifchia alcun foccorio nella Cittade, 
atrefero i noftri Generali a fìat vigilantitfimi , eate- 
nerbencuftoditi tutti i podi, già fortificati a fuffi- 
cienza; e a farsi, che, in difettodel nemico vaia- 
le, non fuflimo fopratlitti dall' ingannevole rrafeu- 
ratezza . 

Affliggea non per tanto il generofo cuor ed el Du- 
ca di Lorena il gra numero degi' infermi ; oltre al 
naturai dettame dicompaflione , per la mancanza , 
ìn cui fi trovava di foldatefche; e perche , in calod' 
averfi a combattete , non poteafiaver di loro fuffi- 
ciente cura ; e forfè $' avrebbono avuto a lafciare 
miferamente in abbandono Tolfe perciò im pruden- 
te coniglio dì fargli trafportare in full' lfoladi S- An- 
drea ; dove più Scuramente , coli' ajuto de' medica- 
menti , di cui fi avea gran copia, pc-tefse attenderli 
alla loro gncriyione ■ 

Vennero i noftri fpiatori con avvili affatto contra- 
ri a* primi: dicendo , quali che fufsero intervenuti 
nel Configlio di guerra de'Turchi, efsere il Vifir , 
con tutti i fuoi 6t>. mila combattenti molto alieno 
dal venire a giornata, o dal foccorrer Buda- Efse- 
re ufeito di perfona in Campagna per una certa 
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riputazione dell'armi Ottomane, e per dar vigore, é 
coftanza a gli attediaci.- e finalmente aver l'occhio 
alio flabilimento della pace , quando anche avelie 
alla avuto a farli col cedere qualche importante 
Piazza. Conferma va ne queite conghietture coll'ab- 
biezziond'animod: tutto f Imperio Tnrchefto, che 
fi feorgea rf>'\ difficoltà, che incontravano i mini- 
ftti *:,", J?orta nel far le nuove leve di foldate- 

1Ca Ma, con tutti stbellidifccriì , comparve il dì de- 
felì 3. l'efercito de' Barbari: fkchéconvenneal Sere- 
nefs.di Lorena richiamar le bandede' noilri Soldati, 
in vari luoghidifperfe. Infinita fu la&ioja degli afle- 
diati , la qual dimoftrafono con una falvadi fatta la 
loto mofehetteria , e con dellcflraboocfievoligrida ; 
che io Giudico efsere Gate Udite di là dal Campo de f 
Maomettani- Noi però di nulla temevamo poiché 
per la provvidenza del Signor Duca , ftavafi tutta 
la fanteria coperta dalle Ben fortificate linee ; ed erafi 
intorno alla Città batfa fattoun profondo folto, abi- 
le a fare una più che mezzana refifìenZa incafo di 
qualunqueaffaito. ' 

Succedette bensì uri male non preveduto , né da 
poterli per avventura prevedere, lo qual fi fu, che 
tra le bombe gittate dagli afsediati il giorno de' 9. 
lulle nofire trincee, Una ne cadde ingraziata mente 
sei magazzino, coltrutto dietro al badione angola^ 
re del Caflello; e quivi diede il fuoco a un baril 
di polvere, e a 4000 granate : le quali , cadendo 
giù rotolone dalla breccia, fecero nello feoppiare un 
slaran fracalfo, che molti foldati ne reftaronoquai 
morti, quai florpj , e in grancopia feriti ; tra' quali 
il Conte Archinto, Tenente Colonnello del reggi- 
mentodi Lorena- 

A'io.feccefi alquanti Turchi vedere filile colline, 
che fono a delira dietro al Campo.de Ba rarefi , 
de' quali fi fpìnfero alcune fchiere per ifcacciarli ; e 
ftgdi u Iwgo fatto d" arme , in cui irowronfi 
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molti venturieri indurne coi Principe Girlo di Ne», 
burgo: e sì valorofamente tuitifì diportarono, e con 
tanta rilòluzione, che i Turchi, appena morto un dì 
loro vergognofamente fi ritirarono ■ 

Dopo quello fatto Ordinò ìl Signor Duca di Lore- 
na , (ì face (Te un Forte trinceramento , con un buon 
folto, per difèfa de'ncftri Ungheri, che fono a cu- 
fìodia della Città bafla, o fia dell' aeque f in cafo , 
che eglino veniflero in quel polio affaliti ; e , per to- 
gliere altresì al nemico ogni mezzo d' introdurre foc- 
corfo nella Piazza ^ fece affondare * da quella par- 
te , ove il Danubio fi è più oro fondo , due gran 
-barche piene di fallì , valevoli a trattenere quelle 
barche j che forfè avrebbon fatto i Turchi calar giù. 
a feconda. 

EiTecdoil avanzati quattro de'nofrrimiglior: Un- 
gheri acavallo, conie per riconefeere una partita di 
cavalleria Turcbefca , dopo qualche fìnta Ica rifa 
di pillole ; fi avvicinarono a' nemici , e prelero a 
ragionare alfai famigliarmefite con e fio loro , e a 
prenderfi per mano ; ilche veduroda'noflri moichet- 
tierì del vicino ridotto , ufciroho ad interrompere così 
fatto ragionamento '; ed agli Ungheri , già fuggi- 
tivi, tifaron dietro ; uno ferendone , e facendolo 
quindi prigione con un'altro; ed obbligando i rima- 
nenti, tino afalvarfi fra' Turchi , e 'i quatto nella 
Città. Li prigionieri furono fubito pofti all' efame; e 
maliziofamente dilTero , che avean folo dimandato 
a quei Turchi, fe il Bafsà farebbe mai per render la 
Piazza ; ed elfere flato loro rifpoiìo , che quegli 
erafi rincorato alia veduta dell'efercito del Vifire,e 
che farebbe Rato per difenderli fino all' ultima eltre- 
mità. 

Anche il giorno degli i i. feccefi vedere de' Turchi 
fulla montagna, che fopratià al Campo Bavarele , 
verfo fa flrada di Alba Reale ; fi ritirarono perà 
veggendo i noftri muoverfi per combattergli . S'at- 
ccndea frattanto a preparare tutto il bifognevole per 
C 4 un 
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ini novello aflalto , la felicità del quale dipende» dal 
buono effettodi tre mine , che fi flavano lavorando, 
e con tanca fegretezza , che non v'entravano , fe 
non coloro, eh' eraro fpezialmente deflinatiadifea- 
varie ■ 

Biedefi adunque il fnocoalle mine la mattina da" 
li- ma per non eflere (late fatte profonde abòaflan- 
ca , non fecero altrodannoa" nemici , chedìmandar 
■giù alcune poche palificate .- perlocbé in vece dell' 
afta Ito furono ordinate dell'altre mine. 
. Moire fcaramuccicaccaddero in quel giorno, ed in 
una dieise fu motto tui Turco de' principali , per quel 
che dimoftra vano li veftimenti, le armi, e'I cavallo. 
Gli furori trovati adcfso dilegui , lettere, ed ordinan- 
ze, dirizzatesi BafsàdiBuda ; onde lì venne in con- 
te 7.21 , volere il nemico alsalire un qualche quarrier 
(olo, per quindi aprirli la Itrada coli' armi al foc- 
corlo della Piazza ; e In tanto mandare uno ftac- 
camcnto di S- m- Turchi a far delle feorrcrie nel 
noiìro paife fin fotto Sermoni»; ed impedirne con 
tal mezzo le vittuagiie. Ciò fapuiofi dal Duca, col 
cooiìglio degli altri Generali, deliberà di fareufeir 
dalie linee jo: m. Tedefchi , edar battaglia al nemi- 
co, numerofo, fecondo le fuddette lettere , dì fio-m, 
cpiù combattenti: di che quefìi iniofpenito , comin- 
ciò anch'vgli dalla fua pane, attincerarfi dilatando 
fuoi allogamenti da un iuego dirimpetto al Campo 
Bavarefe fino a! Danubio. 

Ardeva il Sereniflìmo di Lorena di venire a un 
qualche fatto d'arme: e perciò ufeitodalie linee con 
le truppe mentovate la notte de' 1 5. lafcìando 10, m, 
Tqlpazzi alla cullodia delle medefimc, eafeotrerej 
d'intornoall'afsediata Città ; preferì t olii Ja mattina, 
con buon ordine, a veduta de' Barbari . Il Conw Ra- 
fcatta, Commi fsa rio Generale , fece diltribuire a 
tutta la gente, così da piede, come da cavallo, il 
bifognevolealfaCientamenroper tutti gli 16. del cor- 
lente; affinchè, coli' occasione di antfar foraggiando 
' le 
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le fcrnere non li 'sbandaiTero, o dal Campo fi allon- 
tanallero- feeefi ancora una bella compagnia di ven- 
turieri , fotto la condotta di bravi , e (peri menta ti 
uficiali: e si grande era in tutti il defiderio di com- 
battere, chenulia più . Fratianto però punto nonfi 
rallentavano le operazioni dello afledio : ed atten- 
dali più che mai al lavoro delle mina, ed allo fpef- 
fo grandinar delle bombe, edelle cannonate. Sed- 
ie il Signor Duca circa 4.m- Tolpazzi , ed Ungberì, 
e poiegli per guardia avariata fuorì'del Campo, al. 
quantoda prefica' nemici : e, faputo, chequefiian- 
davan difponcndo la ichiere per darne battaglia allo 
fpuniar del giorno; fi diede anch' egli ad apprettare i 
udiri , ed a mettergli in buona , ed infum leggiadra 

Appena comparve 1' Alba de' 14' e vedemmo i 
Turchi non già con intendimento di venire a gior- 
nata, ma di lupernre alcun pollo de' nollri , ed intro- 
durre foccoriòin fìuJa.' al qual fine avea il Vifire 
fcelro dieci mila de' Tuoi migliori foldati tra Gianniz- 
zeri , e Spay , fotto il comando di tre vsioroiì Bada; 
& a cadauno de' faldati fatto dono dì quattro unghcri. 
Marchiarono efll , divili in molte fchierc , dalle fi. fi- 
no alle 8-ore della notte , girando per dietro la mon- 
tagna , che rignarda Alba Reale , e fiirniandofi nel 
piano verfo la ftrada bafla, che conduceva ai noftio 
Campo- 

Vedutala lor difpofizione , e conofciutoilpenfiero 
dal Serenirfimo di Lorena, mandò loro all' incontra 
dalla parte del monte il Generale Aysler , colia gen- 
ti' di fua condotta ; e da lìnillra il Conte Dune vai , 
Generale della cavalleria , con 9- reggimenti Cela- 
rci, che furono àiCaprara, Paìji>, Tnjf , Ladro» , 
T^eobufgo-, Ffufietnberg , Slltum , Ferali , e feuitz - 
Gli LNieri attaccarono ì primi la battaglia: e,quan- 
lunque combat teflL-ro valorofamente , furono nondi- 
meno coflretti di piegare ; al che accorfo il Dunne- 
valj gli ricondurre alla pugna: ed, 0 fuffe di avere. 
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elfi già naturalmeate fcofla la paura, o Io arroflìrfi 
della pafsata debolezza; sì corraggiofamente , e con 
tal cofìanza fi diportarono ; che , nulla citante il nu- 
mero, e ItgridaftraboccheVolide'Barbàfi , obbliga- 
rongli, con grave feorno, e vergogna, ad arrcttrarfi 
dall' Imprefa : ma di me fov-ragginuti idailc fchiere del 
Generale Aysler, eda tutto il refiante de* reggimen- 
ti (addetti i Tentarono i nemici più volte, Ria fem- 



Jtirtqne riichio la ttrada inverfòla Piazza : e finalmen- 
te intiepiditi, anzi vilmente (paventati , fi dettero a 
una precipitofa, c vergogno (irti ma fuga : coll'oppor- 
tunità della sua le facemmo di loro la più faiigoinofa 
ftragge, ebe la velocità de' medefimi ne poteà permet- 
tere- Egli non valfe punto a 'fuggitivi Io appiattarli 
nelle fìcpi, e cefpugli , o tra la d'enfi tade degli arbo- 
ri: non erTendoangolo così rimoto, ove la fere del- 
la vendétta, e del 'barbaro fafigue non aprilTe la (tra> 
da alle fcimitarrede'vincitoriTedefchi . La giorna- 
ta fu anche felice dalla parte della Citta , perché, a 
fine di facilitralì il l'eccedo ,■ fecero gli attediati una 
gran fortita : ma furono da' reggimenti di Baviera, e 
dì Afpremont norf folo retpimi , ma iropeditoanche 
loro il ritorno : e la maggior parte rimafero" truci- 
dati; 

Morirono in' quella azione circa *. m. de" migliori 
Turchi , che avefse il Vifire , la più parte Gianniz- 
zeri ; ciafeuno de 'quali recava in dolso 4. grannate, un 
plccone,ed una pala; e;oo, ne rellaron prigionieri; 
oltre a'feriti , che non fu agevole il numerare; e ol- 
treaccio perdettero dieci pezzi di cannone di campa- 
gna , e molte bandiere, efìendardi, che furon man- 
dati incontanentea Vienna ■ De' noflri vi furon mor- 
ti da jo- foldati, il Conte di Lodron Tenente Co- 
lonello de' Croati, il Sargente maggior di Caprara, 
e un Capitano di Danne Val- Si fece per allegrezza 
una falva generale di tutta V artiglieria , e poferfì 
quindi mokiflìme refle di Tarchi ' falle palificate 




Digitized by Google 



DEL GEMELLI. 4 j 

per Spaventare, e rammollire alquanto Ja durezza 
desìi afsediati- 

Fece pofcia il nemicodìverfi movimenti , fermati- 
dofi alquanto in una pianura verfo il Campo de' Ba- 
va refi: in modo però i che le due afe del iuoefercito 
iridavano a terminare sù luoghi alquanto rilevati ■ 
Tennefi perciò configtio di guerra; e fu rifoluto, pri- 
ma' che fi Mllentafse, e intiepidisce l'ardore de' vitto- 
riofi [d'iati, doveri] tentar di unovo la forre, edar 
battaglia al nemico ■ Ci movemmo adunque , e i 
JJavarefi altresì dal loro canto: ma dinoflro inten* 
itimento fatti accorti i nemici, ritiraronfi ordinata* 
mente nelle loro linee , fenza darci tempo di venire 
con elfi alle mani. I Signori Dunreval, & Aysler, 
'ciò non ottante, inno] tra ronfi a perlesuirarli di là 
dal monte; nel tempo ifleffo, che il àìgnor Duca 
di Lorena fece rientrare il rimanente dell' efercito 
negli alloggiamenti; mà non riufeì loro altra forte 
di combattimento, che di picciole fcaramuccie tra' 
noffrì Ufseri , con certi pochi Tnrchi , lafciati 3 
bello (Indio per ili rada , per afiicurarla marchia de' 
più. Quanto è grande la ìncoflanza delle umane Vi- 
cende! a'nodri vincitori , cosi uficiali , che folds- 
ti , eia fched uno applaudi va , e meritamente ; con ma- 
ravigliofe lodi: e pure il vincere, Eccome dipende 
dalla prudenza, e dalla fortezza , cosi e in buon» 
parte In poter della fortuna : all' incontro de' tre 
Eafsà vinti, non ballava , che due ne rimanelTeru 
uccifi fui campo di battaglia ie al terzo, falvatoli, 
non faceva il Vifire ìlringerecoftUn laccio ia gola ; 
come fe il Mufulmano fangrje nonpotefse, che per 
misuratezza, o poltroneria reltar perditore . Dopii 
di ciò , pieni di fpavento i Turchi , ritiraronfi 
quattro leghe dittante da EffeK ; e, fatta la ralfcgna 
di loro olle, trovaronla feemata di fettemila uomi- 

Da certe fchiere di cavalleria Tcdefca, ed Un- 
ghera furono jtfri fatti molti Giannizzeri prigionie- 
ri . 
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ri, -di qtielJi , che con la fuga fot trattili erano dal- 
la pugna , e ricovratifi raminghi, quale in una ca- 
verna, e quale tra la deniìtà degli alberi, e delle fot- 
ve. Quantunque il Vifira fi fuffe' allontanato, non 
ii lafciava perà da noi di (tar vig-lantiflimi , e tutta 
la notte in arme ; e ciò per due cagioni ; 1' una,che 
i prigionieri riferivano , volere iBarbari introdurre 
foccorfo in i3uda , anche quando , con reiterate faat- 
t.iglie , ai'e'fcro avuto a perdere tutto l' eiercito : 1' 
altra pcrgLflratagemmi del Balla di Buda . Furori 
prefi due, vefliti ali'Unghera, con catene a'piedi. 
che givano adattando limofina: cumefe lungo Ipa- 
Zio di temijofufleroappo i Turchi fiati in ifchiavitù; 
portando , per dar tede a loro menzogne , due paffa- 
poni, l'uno nella Tedefca, 1'alcr.o nella favellad' 
Ungheria. Ma che?fattafi più fotti! diligenza , furori 
trovate loro indoflb delle lettere del BafTà , colle 
quali dava contezza al Vifire- , che le uoflre mine 
de' 1 1. erano rittlcite contradi noi medefimi : e che s' 
ingegnatfe, con ognifìudio, d'introdur foccorfo nel- 
la Piazza di notte tempo- 

Quefla mattina develi porrei! fuoco alle palifica- 
te nemiche ; e pofeia egli é verifimile, che darafG 
un'alfa Ito generale . Se rimarrò vivo , darò del tur. 
toaVS-o ad altri comuni amici diiliiita contezza , 
aiEìnchcconofeiate la volontà, che fio di far cofa, 
chegrata vi fia ; e mi rimango ad ogni voflrc. cor 
mandamento, &c. 



A Madama N-N. 

Dal Camp» di Badi 
a' tldiAgefto 1.686. 

VII Ih ' non lattava, eh: il voftro volere mi fulfeleg- 
' £_j ge inviolabile: Voi vi facefle finalmente cosi 
af.oluta padroaa de' miei fentiraenti , che quando 
anche 
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atlcbcilvoflroccmsndofifLirfein ("e Ile db sórtfcro , e 
violetti* } rei fi fa agevole, e dolce i' ubbidienza - 
Chiedete perpruovadelmio amore, ch'io vi parli 
per l'avvenire condiverfo linguaggio da quello, con 
cuiGn'travihocfprcuc le mìe pa (fiorii; e mi (pa- 
ventate col periglio del difpiacervi , più formidabile 
a me, che non è ora alle donne di Bizanzio il nome 
Tedefco; imponendomi di abbandonare nello fcri- 
vere quelle deboli tenerezze , « quei lamentìfpafinia- 
ti, che non fannopunto buona confonanza colla vo- 
flra folknuta virtù, né colla, virile coflanza di un* 
animo grande, e guerriero- 

Ecco voifiete ubbidita- Non fola mi guarderò di 
riempier le mie lettere, e le relazioni delle noftre 
armìf'i mille ibfpirì , e di amare lagrime; ma par 
dima -rarvi, che in me avere più forza voi di quel- 
Io, ch'abbia Altiere; m'ingegnerò a (un luogo di 
farmigli conofeer nemico , dicriiarandnliguerraaper- 
ra , per aver pace con voi- Citi fìa fatto a Tuo feor» 
no, e a voiìra gloria; già eli' in tanti ani' egli non 
ha avuto ne' fronte, né valore di apprelTar la pun- 
ta d'un fiio ffrale al voftro petto , riè di toccarlo 
almenoconJ'ombra; dove voi, con le voflredure, 
c forfè fuperbe rifoluzioni l'avete impaurito anche di 
lontano - Orpoich'eglì fi è dimoflrato così vile, e 
voi così fuperiore; voglio per quella volta, fenz» 
timotedi macchiarmi di fellonia , lafciar le lac ban- 
diere , e gettarmi dalla voftra, tenendo da chi vin- 
ce- Ma non vorrei , che qualche voftro fottile, <d 
acutopenfierovi perfuadeffe, che queflo mio ftiggir 
l'amore per compiacervi, fia Un maggiormente fè- 
guitarlo; perche io mi dichiaro, quando pur ciò vi 
venifle in mente , ch'io non intendo con ciò far 
cofa grata a voi, ma ben vendicarmi di lui. 
, Vedete in che fottìgiiezza avete indotto lamia 
ubbidienza, che fo quali una notomia metafilica de' 
jaiei lenii interni. Chefeacafo vi venifle voglia dì 
proibirmi il dir male d' Amore , come m' ave- 
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te vietato il dirne bene ; affetterò allora , chele mìe 
paroleabbianoper efempio le vortre opere : c così, 
quando voi cenerete di fargli oltraggio co' fatti, ia 
cefferódifargliene ecolla voce, e colla penna- Ma. 
frattanto l'imitarvi mi tien lontano di ogni cenfura ■ 
Spiacemi bensì , che ficcome fon pronto a fare in ciò 
il voftro piacere ; cosi per me non so trovare il modo 
di fiene ubbidirvi intorno alle novelle di (jueflo Cam- 
po; imperocché fe bene io non dubbilo, che ci farà, 
dinanzi ampia, e nobil materia da fcrivere alla pò- 
ilerità; non fìete però voi pel novero della gente 
volgare, che riman paga di ogni notizia , e che non 
v'ha debolezza di ftile, di cui fenta failidio. Voi 
fletè quanto bella , tanto giudiciofa ; onde malage- 
vole veggo il potervi appien foddisfare ; quando noti 
Vogliate porre in opera la yoftra favia gentilezza nel 
compatirmi. 

La verità fi é, che quelli demonj di Turchi lì di- 
fendono aliai bravamente e con granate, e con bom- 
be , e con fallì, econmine, e con fornelli. Se noi. 
bruziam loro una palificata, torlo la rifannodoppia- 
Un trinceramento, che noi per forte vegmamo ad 
occupare, ferve loro d'ajuto (quafi diflì ) a farno 
degli altri più forti : con tuttoché la lunghezza dell'- 
attedio, c gli fpefTi alTalti abbian ridotto laguerni- 
gione a pieno della metà- pali' altro canto il Vifire,_ 
col fuo efercito, ci tien fempre follecici ; ficchilo 
noftre milizie , già Manche dalle ordinarie fatiche 
non fembra, che poffanodurar^ran fatto vita cust 
penofa . Le fortite degli attediati fon continue, e 
per tutti i lati; perche, fe aflalifcono il quartierdi 
Lorena, non perciò fanno ripofare i Bavarefi, e i 
Brandeburghefi ; contuttoché fempre la peggio fiati 
dalcapcoioro. Ildide'iS. nell'attacco di Lorena fi; 
ereffe una nuova batteria; né guari flette, e fu man- 
data giù dal cannon della Piazza. 

A* so- tentarono i Barbari introdurre foccorfo in 
(Suda , in quello modo . Allo (puntar del giorno 
ven- 
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vetineroad attaccar lenolìre linfe.}- mille Turchi a 
cavallo, aciafcunode'qnalìaveailVilìrdonato j Q . 
tallari, e fatto delle gran promefle- Riufcìlorodr 
portein fuga le noftre primp guardie ; ma poi , vedu- 
ti!) addotfo due (quadroni , l'uno di Caprara , c l'al- 
tro di AysUr, la più parte fi poltro in fuga; ed 
altri, pollo piede a terra, a cagion che ì cavalli rc- 
cavanoimpedimcnto al paffardelle linee; corfero a 
più potere in verlb la Città- 11 Generale Aysler, 
conico, cavalli, co' quali erafi pollo in aguato, per 
impedir qualche fortira degli allediati; «e tagliò a 
pezzi fino a 300. e circa cencint]uanta n "entrarono , la 
piti parte feriti , in Città ; di che fecero i Barbari una 
fella incredibile ■ Si portò aliai valoroiamente in 
quell'azione il Cavalier dj MaltaFr-Gio: Battilla, 
Santina, Luccbeie, CapitanodicorazzediBaviera. 
Fuvyiancora fetiroalpicdeil Generale Ay^ier. Io 
ebbi a patir peggiodi quello, fe, con la fuga in un 
ben forte ridotto , non mi falvava dalla furia di quat- 
tro Turchi a cavallo. La fera vollero i nemici tenta- 
re uq' altro paleggio : ma ne furono interamente rei- 
pinti , a cagion del la buona guardia, che lì fece fal- 
le noflre trincee? llgiornoapprefloperòeifi fece un 
forte ridotto in quel luogo , con due pezzi di cannone, 
e convenevo) numero di foldati . 

Quello è lo flato delle noflre armi , Madama, 
eh' iodeyodefcrivervi; ma noné già quello dell'ani- 
mo mio, che devo tacermi - Quella si, ch'é una 
gran pena; non poter néfavellare per la lontanan- 
za , né feri vere per non eiier difubbidiente • Ma, quei, 
eh' io non pollo fcrivqrvi , fate da voifleiTa , vi pric- 
go , una compaflionevole comparazione tra Jo alTe- 
dìo „ che noi facciamo a quella piazza ; e quello che 
le voilre, bellezze , eie tante, e si grandi voftrevir- 
tndi han polio d'intorno a| mio cuore; il quale, av- 
vegnaché fieli rcndutoal primo balenar de veltri oc- 
chi , non che al primiero afille; non «uova però al- 
cuna forte di fcarapo : volendolo voi a patti di fchia- 
vitù , 
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virtù j non che di prigionia ■ Ma quella fi é troppa 
gran profunzione d'uno così fvcntursto, come io fo- 
no, chiedere afuo compatimento la troppo fubiirae, 
e p rei io fa applicazione de' voflri penlìeri. Se fnlTe 
vera la opinione di certi filoiofanti , che 1' anima 
nofira puote molto operare negli altri corpi ,per mez- 
zodella immaginazione , o ila fantafia ; dond' è ve- 
nata la vana credenza dellaaffafcinazione; che sì , 
che sì, cheiovieonlìrignerei a penfar di me, e ad 
averne compaflìone . O pur s'eì fufle lecito, ovver 
poffibile, con qualche fegreta arte, di trasformarmi 
per brieve d'ora; avrei certo in forma di cagnolino 
quelle carezze, di che con quel voftro avventinolo 
animaletto così liberale , con me cotanto avara, vi di- 
moi! rate. Maquefte arti non vi fono al mondo, ed io 
tropp' oltre facendomi con gt' infocati difii , fon prcf- 
fo al vaneggiar venuto, ed a fare psravventura non 
picciola nojj ; e faftidioalla voftra riottofa fermezza. 
Adunque mirimarròdi ferivere: e durerà il mio mal 
gradito filenzio infino attanto, che nnn già io me- 
no amante, eh' eiTer non può già ; ma voi meno 
fchifa ; e difdegnofa del mio parlare diventiate : 
imperocché che altro è V impormi, eh* io non (li- 
velli d Amore, fe non che io mi tacciaaffatto ? isti 
contuttociò abbiate per fermo, ch'io mi farò Tem- 
pre voflro, &c. 



A Madama Elifa Gittoni. 



Ci Camp» dì Buda\ 
Bil-di Agefto 1686. 



Parigi . 



QUanto volontierì adopero la fpada nel occor- 
renze di quella campagna , per incontrar la 
«igne in atto di eoraggiofo , altrettanto i n quelle 
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■ore , che s'involano ali i bi fogni mìlii.-iri ila! iipùfu ca- 
nnine degli uomini ; io mi fervo della penna per por- 
tarmi colle Tue alia'picdi voflri , Madama- Io non, 
trovo per me quiete più placida, che il condurre i 
micipenfieri negli appartamenti più fegreri della mia 
memoria, e della mia fanraiìa , tutti lappici dd vo- 
llronome, e forniti dalla volita belliflima immagi- 
ne- In quei momenti , ch'io vi contemplo così bene 
imprefsa nell'animo mio, mi vò dimenticando di mia 
fatale lontananza - E te il dolore , che dopo ne fegui- 
ta , non mi ammonifse del mio vaneggiamento ; giu- 
rerei d'efsere flato in Parigi, c di aver dolcemente ra- 
gionatocon voi . Egli mi verrebbe interamente rub- 
baco un diletto cosi caro dalla cognizione della mia 
privazione, che riprende fuot di propoli to il piacevo- 
le errore dell'immaginazione , fc io non chianiaiii la 
penna a coitinuar t'eftafì del mio amore , e a darmi 
campodi favellar con voi per mezzo di quefta car- 
ta . lo il fò , Madama , e per le ragioni , che vi ac- 
cenno , e per non trafeurare il volita comandamen- 
to , di recarvi , fcrivendo , alcuna contezza di que- 
itoafsedio, divenuto oggi mai famofo non meno in 
Europa , che nel Mondo tutto ; avvegnaché balte voi 
motivo t'ora per me flato l'avere avuto l'onore di pre- 
fenzialmeme ragionar con voi culli , e comprendere 
da voftre foavi , ed accorte parole la nobile , e dotta 
curicii tà del voltro genio- 

Come che di giorno in giorno sò che vi capitano 
delle novellediqueflo campo; eimipardancn abu- 
farmi della volìra corcefia , con delle notizie già fatte 
vecchie ne'fogli de 'gazectieri ; e perciò dirovvi fola 
quelch'èaccadutodauna fettimana s quella volta , 
nella maniera ; che vi narrerò. 

Si profeguironoil giorno de'ii- con gran fervore le 
operazioni in tutti gli attacchi . Diedefi anche il fuo- 
eoalle palafitte, e barricate de" Turchi , fatte fu Ila, 
breccia dalla parte di Lorena: e in brievc d'ora ne 
furonoconfumate; malgrado tade le diligenze de' 
D.Europall. £> g ar . 
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Barbari , per allontanarne le voraci fiamme. Ma che 
piò ? 1 noltri non far pronti a dar l' afsatto : e'! bufo 
della notte foprav venuto diede tempo a gli afsediati 
dirifare,e raddoppiar ledifefe incenerite da! fuoco; e 
curaa'noiìri di trovare altri ingegni da mandarle di 
bel unovo in rovina . Dalla parte de' Bavarefi ga. 
regnavano l'induftria , e'i valore.-e le lor cannonate 
aveanpreffochemandatagiùaffittola Torre gran- 
de del Oflello . 

La mattina dc'i 7. accolta ronfi al noftro Campo ot- 
to fchiere Turchefche , quattro da delira , ed altret- 
tante da lìniftra , a fine diriconofcerne II (ito, e le 
fortificazioni : e poi fi dileguarono , fénza cimentar/! 
a nulla. Gli attediati pofero il fuocoa una loro mina 
dalla parte de'Brandeburghefi , la quale uccife fol dite 
perfone.- e nello Beffo tempo faltaron fuori fopra i 
medefimi , ma con niun vantaggio , e poco onore , 
L'iftefla mattina eraiì il tutto preparato per un' altro 
affai to , ma le buone difefe de'nemicì tolferoa'noftri 
Generali un si fatto de(iderio,e convenne differirlo a! 
di feguente : appreflandofi intanto da un Frate Fran- 
cefeano ,che s'impacciava dell'arte d'Ingegniere ,cer- 
ji fuochi artificiali, fenza dubbio mararigliofi , po- 
fciachécoU'acque-,chefopra vi verfavanO i Turchi, 
affai vi e più fi accendeano , e fenza alcun riparo , le 
più falde cofe firuggeano . 

Andò a vuoto anche a' il. l' intendimento di dar! 
affalto, perlacattivariufcita di due mine: ondefi 
aitefea lavorare dell'altre , eafardelle macchine, 
mercédi cui potefferogliaffalitoriavanzarfi conmi- 
nor pericolo, e prendere alloggiamento fulla breccij- 
I noflri minatori , incontrati in una mina , uccifero 
due Turchi colle loro pi ilo le ■ Veramente deefi il 
pregio di valorofa alla guernigion della Piazza , 
non fl' ha ingegno , che non mettano in opera : 
nè fatica , a cui volentieri non fi arrechino : e 
pure ella , a cagiondegli fpeffi affalti , è ridotta pref- 
fochealia metà. Tanto maggiore fata 1» gjorii 
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risile armi Criftiane nel foggiogarla. 

Ildìfeguentefuronfattidue prigionieri; un Tur- 
co , & un'UnEhero , che ufcivan di Buda con delle 
Intere per lo Vi/Ir. Il primo , più torto, che d'rcofa 
aiaina, perde 1 la vita fotto al battone. V Ungharo 
piùfcaltro, perisfuggire i tormenti, eia morte , 
àifa, con , frodeGreca , ch'egli con quella lettera , d ì- 
rettaal Vifif, era già venuto a bella porta, per far- 
la prima leggere al Signor Duca di Lorena. Ella con- 
renea m fo(ianza,che la Piazza flava nelle ultime an 
gofcie;e bifognevole d'un'affai predo, e potente 
foccorfo. S. A. letta; che l'ebbe, e di nuovo ben 
chiufa , la rendette al portatore con una mancia di to 
Ungheri, promettendogliene altri cento , (e della rìf- 
pofta parimente del Vifirleaveffe fatto leggere il te- 
nore: e di più una fenduta certa per lui , eper lefua. 
iamiglia, fe, rendita la rifpollaal Baftà, fen'fuffc 
tornatosi Campo, e dato dilìinto, e verace ra-aua- 
gliodelverortatodella Piazza. 
' Simandópofciaafarlachiamara al Bafsà , riman- 
da sfagli alcuno de'Giannizzeri prigionieri , affriche 1 
Rii dailcr contezza del fatto d'arme de 1 !* e della poca 
Iperama .cheperciòdoueaaveredi foccorfo .-ma egli 
rifpofe con delle cannonate , e mofcbettate a più non 
polT 0 ,per le quali diede ben chiari; e novelli fegui 
della lua olimaia coflanza . 

A delira dellattaccodi Lorena fi creile un'altra 
batteria , par mandar giù le nuove palificate de' nimi- 
ci , fatte fulla breccia ; perche i cannoni, fiutati full» 
cortma, l'accano di già, colle palle incatenate, un 
maravigiiofoeffetto; ecompenfavano in vero tutta 
Ja mancanza, e cattivariufcita delle mine: e fu ti- 
lolutoancora di far de'gabbioni, pieni di terra al 
coverto de'quali poteflero gli affa licori fpinserfi c5tro 
fi' 3 b ««'a-Mació non toglie* punro di coraggio a' 
inrchi, ficch<^colle continue cannonate , non tO- 
gliefferod'ufopiùd'una volta lafuddetta nuova batte- 
ria, la qual convenne rifar fovente di notte tempo . 

D 2 Furo. 
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Furono intercette anche quel dì delle lettere , colle 
quali ìi Bafsà, Comandante della- Piazza , richiedea 
dì preflo foccorfo il Vifire , e l" Agà de' Giannizzeri. 

Il dìde'ao.allo ("puntar del giorno feronfi federe 
nella Valle, detta di San Paolo, quattro mila Tur- 
chi , tra Giannìzzeri ,eSnay:onde inoltri Generali, 
temendo non volefsero l'occorrere la Città, fi appli- 
carono, con molto Audio , e follecitudlnc, a render 
vano il loro difegno- Vennero in fatti ad afsalire 
congrandillìmo impeto le noftre linee; e rifurono 
va lorofa mente ricevuti con una ftupenda fai va di mo- 
fchettate. Superarono, egli è il vero, le nodre pri- 
me file ; ma fi oppofero loro immantinente due fqua- 
droni, unodel reggimento Caprera , i' altro dello 
Ayslcr, al valorde'quali non potendo refiftere i Bar- 
bari , voltarono la più parte le fpalle: molti pera, 
lardati i cavalli, che Ter viari A' impedimento nello 
attraverfar le linee, coderò fretto lo fa mente inverfo 
la Città :evt farebbero forfè noni jo.ma tutti entra- 
ri, fe il Generale Ayslér , che s'era polio inaguato 
con circa 2=0. cavalli , non ne avefse ammazzato più. 
di joo. , maiTimecoH'aJuto della fanteria, che tro- 
va vali negli approcci . De'noflri ri ma fero 3- morti, e 
v i furon feriti due Capitani , e'I Generale Ayslér in 
un piede- Che che ne dicano gli uomini più inten- 
dentidime, io giudico , che la fuga de'Turchi li fu 
sita tatuante fatta , acciocché intenti i noiìri ad infe- 
guirli, con pericolo anche di qualche imbofeata , 
avefsero trafandato di por freno a coloro , eh' entrar 
volea no nel la 1 , Piazza di foccorfo: cofa tanto defidera- 
ta dal Vifir, che prima di mandare quello ftacca- 
mento , avea donato jn.tallari percadaun foldato , e 
fatto promefsc di non isforzarli più nell' auuenire ai 
ufcìrein campagna; edar loro, durante la. vita , 
quanto cinque foldi al di della nolira moneta ■ 

Vedere come fono varie le opinioni degli uomini : 
mentre nel nofl.ro Campo ci congratulauamo a vicen- 
da disi profperoavvenimcnto( perocché cht grande 
oppofi- 
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_ tìÉL GEMELLI. ij ■ 
oppofiiionepotcan farci mai irò uomini, e di pili 
tutti feriti ? J ; nella Piazza faceaf fella per io rice- 
nutofoccorfo,-finoa fare rreialuedi tutto il canno- 
ne, emofehetrerb. Durante l'azione fi videro al- 
cune fchiere di Turchi , riiTpoltc in ordinanza di bat- 
taglia dalla parte di oauieru : ma non fi attentarono 
perà di £sr nulla , rendjti fcaltri dalia fortuna de'pri- 
tnì . I noftri alzarono un'altra batteria cunrro a'difen- 
fori della breccia ; e quefti dal cauto loro difpofcro 
altresì un grofTo cannone full'ahra muraglia,uel prin- 
cìpio della ilrada coperta, col quale la tenean difefa 
finoalbaloardo occupato da'Bauarrfì . Volendomi 
io arrilchiar troppo , j-afiai pericolo d'elscre ammaz- 
zalo da quattro Turchi , fe ibi lecitamente non mi ri« 
covtava in uno de'noilri ridotti . 

Egli è da porli mente, che quante volte tenrauau» 
Ì Barbari qualche eofa , altrettante ilendeano due mi- 
merofe linee di foidatefcaal di fopra , e al di f otto 
della montagna fino al Danubio: feroprc però febi- 
fandodi venire al piano, doue temeuano di efsere af- 
faci dalla noitracauallem . 1 Varturi parimente fe- 
cerfi&ntirdal canto loro : imperocché molli dalla 
naturale inchinasene dì gir rubacchiando : anda- 
tilo al numero di 5. m.fcorrcndo tutte quelle cam- 
pagne ,.a gran danno , e perìcolo de' nofiri, che cerca- 
va™ foraggio. Fatto di ciò con fepe^ il Sereniti. mo- 
di Lorena , lpedì loro dietro quattro Reggimenti di 
Calla llem: la veduta de'quali non t'ottennero i Barbari 
prelaghi , efsere intendimento degli Alcmani i! con- 
batrerli; ma ritiraronfiabriglia fciolta verfoi-loro 
alloggiamenti , carichi non già di preda, ma di timo- 
re,e uergogna . 

Fu grande ancora la noflra letizia, fentendo , non 
efser guari dinante dal noltroCampo. UD rinforzo di 
izoo.valorofiSuezzefi; e'1 Tenente MarefcialJo di 
campoCoidtScaffrembergh, con circa 11, m. uomi- 
ni , vegnente agran giornate di Tranfìluania : e co- 
«ne enei arri no disonore fi afpetta va -nudare alla 
D 3 Piaz- 
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Piazza un generale affale»; ed eradi Comma cónfe- 
guenza, ch'eglino non giungeffero fianchi dalla lun- 
ghezza, e celerità dal cammino; S- A- mandò loro 
all'incontro ,con efprefso comandamento , fi metief- 
fe la fanteria tu de carri , e fi arfrettafse oggimai la 
marchia di quella gente , da cui ri gran rifloro atten- 
deva, non che if Campo, ma tutta intera la Cri- 
fi ianità . 

Fu intanto provveduto il dì de'n ali i maggior ficu- 
rezza delle noftrelinee; raddoppiandoli da per tutta 
le guardie, e facendoli un buono, e capace ridotto 
nel luogo, per lo quale il giorno antecedente eran 
paisati i nemici: e un'altro fomigliante dalla parte (ì- 
niflra della montagna , dove (lavali Reggimenrodi 
Lodron.Negli approcci fu uccifodiarehibufata il Ge- 
neral Kummel Bavarefe ,con dlfpiacere univerfale 
di tutti coloro, che non ignoravano il fuo valore- 
Alla cote di quello acciden te aguzzaffi più net petto di 
S. A. Elettorale il defideriodi dare un generale afsalto 
al Caftello ,■ e , fénjsa altra dilazione al mondo , dif- 
pofe la feramedelima ruttoil bifognevole: chegiài 
foldatieranda fe fieni difpofti, anzi anelanti di ven- 
dicarli irtfieme de'Carbari , e liberarli una fol volta 
dalia nojadi si lungo affedio. 

Datoli adunque il dffidctato legno jerimattìna ,fi 
mofsero valoiofamentc iBavarefidalle loro linee ,e 
dettero il più furiofoafsalro , che fiali veduto giam- 
mai. Lunga pezza fi (lette in forfè su gli eventi del 
cieco Marte ; grandiflima , & oltremodo collante ef- 
fendoladifefade'Turchi ; nulla però di manco s'im- 
pàdrcnironofinalmenre inoltri della gran Torre ; 
la quale, benché mezzo rovinata dal cannone, ef- 
fendo tuttavia quali in mezzo al Caftello, non la- 
vava diefsere un pollo di ftraordinaria confeguenza ■ 
Nelfervore di quello afsalto fai vofli fuor della Piazza 
unFrancefe, ch'era flato fchiavo due anni,- riferì, 
efsere rettati in quell'azzioneipin di cento Turchi - 
Tra'noftri più principali ebbe folamante due ferite 
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HSereniflìmo Duca Errico di Saxe-meiburg ; e di al- 
tri faldati avemmo, tra morti, e feriti, circa du- 
gento- Durando la pugna, diedefi dalla parte di Lo- 
rena un fiittoa//' armi : e, credendologli afTediatl uri 
vero, accorfero in gran numeroalle palificate della 
brecciajdovecoH'artìglieria carica a palle di mofehet- 
to , fe ne fece da'noftri bombardieri una non ordina- 
ria ftragge- 

Altro non ho da parteciparvi , fe non che qui fi vi- 
ve con maravigliofa abbondanza di tutto il bifogne- 
voleall'umana vita ; comete nonfuffimo già in un 
Campo di foldati , econcontinuaapprenfion de'nc- 
mici ; ma in una grande , pacifica , e ben regolata 
Cittadeicofa che io non avrei creduta giammai. Dt'cli 
il tutto attribuire in veroalla fomma diligenza, e Tol- 
teci tudi ne del Signor General Rabsita. 

Qui fó fine* ma però vi priegoad effermidi tanfo 
coitele, che ficcome io fra lo ftrepito dell'armi , e gì' 
inviti della gloria non sò penfare sì , che i miei pen- 
der! tutti non fi ri volgano alla confiderazione del vo- 
Aro merito; cosi tra gli agi , e le delicatezze di cote- 
fia si gentil Cittade , lentendo alcuna fiata , come ac- 
caderàfpeffo , nominar Suda ; vi rammentiate della 
mia.divoeione, e di quel fincero affetto, col quale 
fono tiato, c farò femore , &c. 



A Madama Vlmplta Colinatll . 
Dal Campo di Buda 

a 'jO-rfj Agoflo lése. v 
Parisi. 

MAI non mi fonriufeìte più dolci le novelle di Ix. 
Francia, che quando, in aprendo la vedrà 
lettera de 28.de! pafs.\to,ho vedu o ne' volt ri caratteri 
una viva immagine di quel gentililCmo fpiii'.o,on- 
"D 4 de, il 
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de , sì fuori dell'ufo donnefeo, ne gite adorna . Ba- 
llerebbe un de'voftri periodi a fmenrire quanti furono 
al Mondo così fcelleraiì , che ardirono dia/Fermare, 
e di porrein iflampa: Mutiere* èominft non effe : ab- 
bracciando in sì fatta guila un ferimento afsai peggio- 
re di quellodegli feiocchi , ementecaiti macometta- 
ni . Egli non fenoda confiderarfi ora come un mira- 
colo di Natura le fanne llluftri di M. Lodovico Dolce i 
poiché oltre all'efserne fiate, eì non é guari, di molto 
icìenziate in Olanda, e trovarfene di prefente in 
Francia; vilìete pur voi, cbe,fuperando di gran lun- 
ga cosf 1' une , come l'altre; fletè non ultimo pregio» 
edionoredi coteftefamofecontrade.^La voftrs mode* 
liia non mi permetterebbe a patto alcuno, ch'io vi ra- 
giona (Ti più a lungo in si fatta guifa ; e con leggiadro 
difdegno- miallontanerelleda voi, fc vi folli pre- 
fente": fortunatiffima adunque quella lettera ,cui toc- 
ca in forte una felicità , che io non ardirei , nonché 
non ifpererei di ambire: e pure io fervendola impal- 
lidito, arrnffifco, e temo forte , noti le mal telsute 
parole , e i fatti non benrapprefentativi fknoarinja 
Ma egli conviene pur rincorarmi , giacché il Cielo , 
quante vi diede fublimi , e fovraumane doridi bellez- 
za , e di valore, e d'intendimento .-altrettante v'im- 
prefse nell'animo gentilezza , umanitarie , e modera- 
zione ; mercé delle quali fon fìcuto, che non avrete 
a fchifo il mio non ai tificiofo parlate ; e farete anche 
paga, che, ficcome fopra ogni altra Donna , per 
quanto òneftamente da nomo fi può, vi a'mo,ed ono- 
ro; così quello folo conforto io mi prendaci venir 
Cottogli occhivolìri, e ragionar d. ime fi ica mente con 
voi per mezzo di quella lettera.Egli non dee efsere per 
avventura cotanto terribile a morte : pofeiaché la 
continua temenza di lei in quello Campo , non mi to- 
glie punto dal cuore la voftra dolciflìma rimembran- 
za : escila mi dà purequalche fpavento, ciònon.è 
già per dubbio di avere a lafciare quella frale,e terre- 
na fpoglia ; ma bcu dinon avervi a rivedere più mai 
Ma 
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Machedicodi paura .'roltoeh'abblamouna tal con- 
iidenza ; per così dire , col pericolo ptùnol curiamo , 

0 temiamo. Colui , il qua! fi trova la .prima volt» 
in Mare,efpo(to a furiofa,e mai non piìl veduta tern- 
pefta , girata di mai più non volerti fìdarealla inco- 
itanza dell'onde , né all' 3rbitrio,tirannicode'ven tir 
ma poi che falvoegli fi vede a terra , e l'ambizione , 
e l' intereffe una , ed un'altra fiata, Io rifofpingono 3 
cercar, per l' incerte vie dell'acque , di veder nuove 
Stelle , nuovelfole ,nuovi Porri , e nuova fpezie di 
mercatanziaj lafcia volentieri il vecchio padre, e Ì 
cari pegni, e la dolce conforte s e ponfi dijn trovo ir» 
balia taloradipicciola , e fdrucita nave ; e nulla te- 
me, e poco fi configlia , e molto fpera ; ed, infinite 
cole desiderando , eis' immagina oche ria un fogno 
la morte , o troppo codardi , e mente» tir col oro, che 
rotte le gomene, e leantennc, fi fri»r,rjfeuuo I e di- 

1 paratamente di ria Fortuna fi lagnanov 

A me però viene un certonon creduto :orsgg!o in 
mezzo alle mol'chettate Turchefche,,*»] tanto dal- 
ladimeftichezzadel pericolo, quanto dalla ricordati* 
2a di voi; meraidella quale Fallì un tal movimento 
re' miei (piriti ,che,a mio giudicio,fi è adatto diver- 
fo da quel della paura. Ma tutti qucfli difeorfi non 
fanno nulla per quello , ché miavete impuiìodi ren- 
dervi avviTata di quSto andrà fuecedendonelcorfodi 
queftoa/Tcdio. Scrivafi alcunacofa per ubidirvi . 

Dappoiché' ì Eavarefi ebbero nell'affalro de'12-oc- 
cupata lar-ran Torre, la quale éfituata quali nel mez- 
zo del Caflello; nulla perdettero di coftanza [Barba- 
ri come noi ci eravammo perfuafi ; ma , prendendo 
quafi che forza dalle fciagure,c ben conofeendo l' im- 
portanza di quel polio tentarono, ma inda rno,di : re- 
cuperarlo ai 5. L'uccifione dì elfi fu grande, perché 
a petto feoperto doveano combattere contra i nofiri , 
difenditori dell'acquiftata Torre; ondefi giudicava 
anclie agevole toglier loro il rimanente del quali ab- 
battuto Cartello. 

Con 



. DigitizeO by Google 



58 DE' VIAGGI D' EUROPA 
Con allietiamo valore ,ed intrepidezza fi operava 
dal nollro quartierdi Lorena : perché, avendoli ne. 
mico fatto la notte una furìofa fortita fopra un perdo, 
guardato con cento cavalli dal Signor Pie tze, Tenen- 
te Colonnello di Saffonia; ne fù con fommo valore 
refpinto, e perfeguitato fino alla Porta della Città ; 
ove il Tenente rimate morto da due mofehettate, una 
nelcapo;l'altranelle coffe . Come che egli cadde 
troppo vicino alla Città ,i Turchi rtrafeinaronfi den- 
tro il cada vere, fenza che avefleroi fuoi potuto recar- 
lofiagli alloggiamenti. Si aggiunterò poicia quattro 
nuovi pezzi di cannoue alla nollra gran batteria , a fi- 
ne di mandar più facilmente giù le palificatela tee dal 
nemico falla breccia del muro interiore - 

A'z4-e(Tendofi v.educe molle fchieredi Turchi av - 
vicinarli «'quartieri Imperiali, ed alquante altre ver- 
foqucl di Buri ara ; lì tenne p;r coftante, che il Vifire 
voleffe di beUuovo tentar la fortuna delle fue armi , 
perintrodurrcfoccorfonellaPiazza: ma;ocbe ve- 
de (Teegiigià difpofti i Crifliant in buona ordinanza;od 
altra cagione a noi nafcofla; dùpoeiTeredimorato fia 
adoradi mezzodì in forma di battaglia , ritiroflì fi- 
nalmente, fenza fare il minimo fegno di afTalìrci-Sa- 
pemmoben sì,cheavea moffo tutto il fuo Campo- , 
facendofuoiairoggiamentiadErA , una lega a noi 
più vicino:e forfè per avere agio di fortificarvifiavea 
mandato quel la gente a tenerci a bada ■ Certamente , 
con non picciola dubbiezza , ci reltavamo fenipre a 
guardia delle trincee , facendo fuochi di notte tem- 
po, per ifcoprirquantomai eglino potefier tentare ■ 
Verfolaléra ufciun Turco dalla Città, eginatofi 
s nuoto nel Danubio , palfò infino all'Ifola di Santa 
Margherita; dove fu foptaggiumo , eprefoda'iiolìri 
Ufleri. Quantunque egli, veggendofi colto , avelfe 
buttate le lettere nel fiume , come luol farfi in fimi- 
glìanti cafi ; confeffò nondimeno , ch'egli venia man- 
date dal Baffàal Gran Vifire , per dimoftrate la ne- 
cetfità, che avea la Piazza di efler fgccotfav e chein 
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fua compagnia era partito una ltro,il quale doveadi'r- 
gliavoce, erme, occupata da'noftri la fommitàdel 
Cartello, non rimaner, al Balia modo di difenderli 
lungamente: mafììmemancandooggimai le muni- 
zioni, e la genie; e de'i jo-uomini,entrartvi il gior- 
no de'io. non altri elTendo rimali abili a fervire, che 
foli cinquanta : dovette adunque ingegnarti , a qtiat- 
fi voglia rifehio, di sforzar le linee degli afledianti, 
& introdurre di notte tempo foccorfo in Buda- 

Servirono quelle notiztedi fprone alla non pigra 
virtù de Crift iani : onde il dì de'i j. fi fpinfero innan- 
zi gii attacchi , e moltiffimi preparamenti fi fecero, 
aedo i confali dc'Barbari len'gilferoa vuoto ; e più. 
tofto venifle la Città coflretta a capitolare,fubitoche 
fuflerogiuntelemilizicdelloScaffremberg. I prigio- 
nieri intanto riferivano, correr voce nel Campo del 
Vifire, ch'egli il di feguente volga per tutti i verfi of- 
frirci battaglia ; e che a quella effetto arida vafi avan- 
zando con il pezzi di cannone- Giófirendea verifi- 
mi]e dalla eflremità , in cui erari ridotti gli affediati; 
edaldifettode'fnragsi, evittuaglie, percuiconve- 
ni va di brieve al Vifire, o tentare il foccorfo, opa- 
le allontanarli da querce contrade . 

Sofpettandoadunqneil Sereniamo di Lorena,non 
voleffe il Vifire cercare il parto vicinoal Danubio per 
dietro i Bagni; vi pofe a guardia , con ottimo provve- 
dimento, molti {quadroni , che dovettero tutta notte 
flar vegghiantij ed andar girando intorno a'Itioghi 
Colpetti: ove fece altresì far de'trinceramenti,confof- 
fi , e palafitte , guernendoglidi Tedefchi , edi Aidu- 
chi in maniera da non poter temere della forza nemi- 
ca- E fece ancora porre in iflato migliore le batterie, 
contro a' ripari fatti da'Turchi falla breccia interiore 
delcorpo della Piazza. Dalla parte de'Bavarefì fi fa- 
cevaancoradelmeglio, guadagnandoli tratto tratto 
alcuna parte del Cartello , inai grado T od inata ren- 
itenza de'defenrori ; i quali , con inaudite invenzioni 
di fuoco j e di fumo putente.fi adoprovano in tenergli 
lontani. Oi- 
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|£01tre alte notizie delle interceite lettere, fapemmO 
per bocca d'un'altro prigioniero, che tornauain Ruba 
da una imbaiciata portata al Vifir ; ficcome a coitui 
auea mandato dicendo i! Batta, auer fé foddisfatroa 
tutte 3e parti del (uo dquerejonde fperaua di auere a ri' 
poroare fomma laude , e premio lappreflo al Gran Si- 
gnore , ma dall'altrocantoproteliauafi , che d 'ogni 
futuro dannofi farebbe la colpa imputata adeflbGran 
Vifìre: poichéftando egli , con si potente eferrito, 
aiTaida prcIfoaH'afflittaCittade, punto non fi cura- 
ua di vederla prima incenerita dalle bombe, ed efter- 
minata dallafame, edal ferro , che cercar .• alcu- 
na via di [occorrerla ■ Della perdita d' una Piazza 
cosiimportanteagl' intereflìdella Porta non poterli 
più per l'auuenìrc incolpare i dcfenfori, ridotti , di gii 
all' diremo dalla ftanchezza , e diminuiti, fuor d'ogni 
credere, dalla frequenza delle faticbc,edel combat- 
tere; maflimamente dall' ultimo alfa Ito fotTerto del 
Gafielto, incui n'erano morti ben cento con mol- 
ti de' migliori Ufficiali . In fomma non efier Buda 
più in iftatu di difcfa ■ fenza un prefio,e potente foc- 
corfo- Da quelle lamentanze mofso il Vifire, auer 
di nuovo promefso jo.tallari per cadauno a tutti colo, 
ro,cui fuf ballato il cuore di entrare in Città ■ Que- 
llo lì é quel che fi feppe dal prigioniere ; e della verità 
de' fuoi deni far chiara prouale lettere, trouaregli in- 
dolio; nelle quali, oltre a'fatti feguiti ne'di pafsati l«g- 
geafi,che la guernigione di Budaera ridotta a foli,miI- 
leuomim.-ma,con barbara arroganza, ed orgogJio,ma- 
gnificauaptròil Bafsà la valÈtta de' Tirchie di mol- 
ta confafioi ie,c paura le noftre milizie mottegiava . 

Crebbe da ciò la diligenza nelnoftroefereiro,e'lde 
lì de rio di veder rollo giunto il mentovato Tenenti 
Maresciallo Scaffteraberg : al quale nondimeno era 
di mcflierì gir guardingo nella marchia, a cagion di un 
grorso (tao- -imeneo di Tartari, che,pafiatO il Danu- 
bio, andar* ad unirli adalcunc centinaia d'uomini 
della guernigione di Agria.per far qualche diverfione 
da 
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da quella parte . Tcnnefi ancora ila 'Scren i/TÌ mi di Ba- 
uiera, e di Lorena un Configlio ai guerra: e fù delibe- 
rato , che,ncHo pianger, che facefse il fudderto Scaf- 
ternbergh, fidafse un'afsalto generale alla Piazza;» 
pure , fecondo l'opportunità , fi ufeirse a dar battaglia 
al V"iGre;e(j fodisfacefjecojìaUVdentc^d unico de- 
fiderio di tutti i eoilri foldati . IISignorCoiRabatra 
fnedì anche ordine a Leopoldftat, affinché per via 
rle'fiumi Vago, e Danubio venifsero al Campo delle 
zattere , e legni ("ufficienti a fornir di palafitte la ripa 
del Danubio , ch'era il lungo più acconcio al tranfito 
de'nimici , le ben fortificate trincee togliendoci ogni 
dubbietà dalla partedi terra- La fera i Barbari tenta- 
rono di ritogliere aBauarcfi la gran Torre del Cartel- 
lo, facendola più vigorofa forti ta, che mai fi vedef- 
fe , preceduta da una pioggia di granate , facchi di 
poluere , ed ing? gni di pece acceli ■ Ma furono co- 
tta ntemente refpinti fino a tre volte, iafeiando mol- 
tiflìmi de' loromorti in fui terreno , .colla perdita fa- 
lò dal canto nottro del Signor Huben Sargente mag- 
giore del Reggimento Scibolftorfi" , c circa dieci Sol- 
dati. 

Per rendere ageuole adunque la comunicazione de" 
quartieri in calo fi avelie avuto a dar 1 a f sa Ito, etimi n- 
cioflì dalla nolìra patte di Lorena a fabbricare un 
ponte di barche fui Danubio il dìde'if.pocodifcoflo 
dal baftiongrande, vetfo lepalificate de'nimici ■ La 
vicinanza del Vilìre non ne fpauentaua gran fatto, 
auuegnache ci tenefse folleciti , efiendod'intorno al 
Campo numero di Coldatefca bafteuole ad aflalir lui 
non che a tenerlo lontano da noflti trinceramèti: on- 
de fi feguitavada per tutti gli attacchi a fare fili oppor- 
tuni lauori,e adilatar la breccia in modo, che potef- 
fe molto novero di afsalirori montarvi di fronte- 
Perfezionato ilponte , fu ricoperto di terra,per di- 
fenderlo dal fuoco, che di continuo vigittauano i ne- 
mici: eciò fù a't7'All'incontro la noflta artiglieria 
fpogliaua tempri; i loro ripari di palificate : donde ni 
an- 
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anche poteano efli danneggiarci alor piacere col mof- 
chetto, tenuti lontani dalle vicine milizie Imperiali, 
e dall'erti: re la breccia de! gran baftione divenuta già 
larga 40. Parti ■ II Signor Duca di Baviera, veggen- 
Co, che lerimanentirmiradella Gran Torre minac- 
cia vari rovina fece ritirarne la Tua milizia; limandola 
perà in diltanza tale , che potette rientrarvi di nuavo 
ad ogni ora, che il richiederle ilbifogno. In quello 
giorno gli attediati non (blamente non fecero forti te, 
ma riè anche ci molcftarono col mofchetro;di che pre- 
fero fofpetto inoltri, non qualche gran ftratagerama, 
covartero elfi nell'animo , più torto che attribuirlo 3 
debolezza di forze- Venne confermata quella con- 
ghietturada'dettid'un Onghero difertor della Piaz- 
2a,venuto fpontaneamentealla tenda del Sereniflìmo 
di Lorena: elTer cioè il Vifire difpofto di affalirci da 
tre parti; fuo sforzo maggiore facendo da quella del 
fiume, per introdurre a quallivoglia prezzo un potente 
foccorfo in Città-Si diedero impercantogli ordini op- 
portuni da per tutto; e feceG una lungi macchina in 
forma di catena, con de 'legni aguzzi confitti ;e pofe- 
fi nel Danubio a tra verfo, dal riortro ponte di barche 
in fino a 11'Ifola di Santa Margherita, per impedire 
gli fpiatori della Città, che no'l valicaITcroa nuoto. 
Macon tur to ciò uno fu v vene cotanta arJito, e fortu- 
nato , che parto il fiume, ed andò infino a Peft;e quin- 
di , venutofene per terra fin fotto al ponte, prefe a ri- 
pagare il Danubio, recando lettere al Gran Vifìre in- 
volte Incera, ecuoio. Trovato però da'noftri in un 
follò, e condotto innanzi al Signor Elettore, il quale 
rimandolloal Signor Duca di Lorena, altro non lì 
feppedalui, e dalle lettere, fenonchegli attediati 
non ne poteano ormai più ; e'IBartànon gli dava 1' 
animo di foftenereun'affalto- 

A'iS- quantunque vedefleroi Barbariandar giù il 
rimanente dell;, fop rammento va ta Torre, non per- 
ciò fi fgomentarono anzi fapemmo da'noflri fpiato- 
ri, ch'elfi (lavanti con intendimento di ftre una gran 
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(entità, credendoci nella profferita rendati negligen- 
ti ■ Per Iochedifìribuì il Signor Duca di Lorena'varj 
reggimenti ne' luoghi fofpetti ; con de' bravi Ufficia- 
li ed egli medefìmo , afined'avvalararglialtri col 
fuoefempìo , refìoflì tutta notte nella valle di San 
Paolo : della qual vigilanza fenduto certo il nemico , 
non fi mofle nulla , perallora- 

Non così però jeri 29 -giorno tra di noi fedivo per 
la decollazione del glorilo S.Gio:Battifìa,e fra'Tur- 
cbi celebrato a cagion de'molti Vantaggi , che dicono 
In tal di riportati ("opra delChriftianefimo- il Vi/Ire 
ferviflì di quell'arte appunto , che ogni buono, ed il- 
Juftrc Capitano in (ìmigliante occafìone avrebbeado- 
perata - Mone cioè le lue genti al foccorfo delia Piaz- 
za , quando elle o poco temevano di noi , o pure erari 
ficureaffattodi vincere ; fpeffoappo l'ignaro volgo 
valendo più i pregiudicj , e la fuperfiizione , che non 
i bene ordinati, e favj configli . Dopo avere egli la- 
mattina confortatoi fuoi 3 voler foltenere l'antica 
gloriale! Murulmanofangue, in giorno cotanto a' 
lor maggiori felice ; e promeifo 30. tallari , e io-afprl 
al giorno lor vita durante a tutti coloro, che farebbo- 
nocntrati in Buda ; e veduta ancora in etìì la gran 
brama, edardordicombattere, dimoftrato,'r;iij(ta 
il coliume , con iflraordinarie grida , e percuoter di 
palme, 1 prima ch'eglino s' intiepidì Acro fpinfe in- 
nanzicuntroallenofìrelinee tre mi a Giannizzeri, 
foilcnuti da altrettanti Spay , e da 1000. Tartari : fa- 
cendone ciod due corpi, l'uno indirizzato a quella par- 
te, per dove alquanti dieci uomini erari panati i! gior- 
no de'io- e l'altro dalla parte, che fopra vidi/fi", del 
Danubio. 

Or qui siche non ho parole da ridirvi il furore, V 
intrepidezza , e la bravura colla quale i feroci , ed 
avari Barbari afTalirono le noftre trincee. Sembrava 
cadaunodieflì volermettere in opera altro, che le 
impoffibili , cfavolofe imprefedi Amadigi - Ma che? 
Trovarono eglino un troppo duro, e potente ofiacolo 
alla 
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alla lor furia? e n'ebbero a maledir più fiate l'empi» 
Maoma , che io non fofpiro , vepgetidomi da voi lon- 
tano- S'imbatterono io dico nel noftro valorofo ,ed. 
immortale Baron d' Aiti , al qu.-.Ie era fiata data la cu- 
ra, che con alquanti battaglioni difènderle quel poflo; 
fecondato maflj ma mente dal Genera le Aygjcr » che 
con buon numero di gente, venne in sì gr^'acw a 
foccorrerlc . Tornarono però quegli , dopi'-* .-,», 
dalla prima coniufione ,odordinarfi , e a« .«ll-.ir i 
altro trlnceramento ( che flimauano non così ben di- 
fettive comandava il Signor Ma re 'eia Ilo Co: Ca- 
rrara .col Sereni* 1 ', di Lorena : nu%* aronfì , come 
uom dice, caduti dalla padella alla *>agl.i,o più poe- 
ticamente , fchifando Scilla , urtarono in Cariddi : 
di modo tale che iflupiditi, e confali non vedeano do- 
ve rivolger le armi nettampoco per donde prender la 
Foga . Alcuni , a'quali in quel gran turbamento di co- 
le, era riufcito penetrar le linee vcrfo la muraglia dei- 
la Città baffa , diedcro.non penfando nelle contro- 
vallazioni ; e quindi parimente fuggendo dal grandi- 
nare delle mofehettate , li videro innanzi gli fquadro- 
ni di Mercy , e del Serau ; onde , penfando oggimai 
afcampardalla troppo imminente morte , dieronft 
vilmente a fuggire per mezzo il Campo de'Brande- 
burghefi , e l'iiìefso quanier onerale ; ove fu di loro 
fttto un troppoafpro governo, venendo fenza miieri- 
cordia uccifi , e trucidati fin da' famigli , e palafrenie- 
ri- (enzachepureaunIGiannizzero fune riufcito di 
curare nell'assediata Città.Il Sereniflìmo di Lorena 
mentre nel più caldo della pugna,e nel luogo più dub- 
biofo , ftaffi intento a provvedere ovunque richiede il 
bifoano; e manda intorno ,con varj ordina luoi 
Aiutanti ; rimafe folo con fei de'fuoi.Egli fatti a van- 
iate due battaglioni Brandeburgheiì, con afsai poche, 
maefficaci, ed eloquenti parole, infufe loro tanta 
intrepidezza, e coraggio, che ruppero in bneve d ora , 
fpinfero , • difliparono que'pochi Turchi , che ancor 
refifteano in quella pane; e quindi , polligli in mez- 
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2o efll da un Iato , e i Tolpazzi , ed Ufl'erl del Errori 
d'Afti dall'altro; ne fecero orribile, e mai non più ve- 
duto fcempio. Il corpo d i riferva de'Turcbi vesscndo 
lo (terminici deTuoi , ritirodi fenz'altro fare- Mentre 
k vittoria (lavali ancor dubbia , fecero gli a (Tediati 
una fortìta , perdarfi mano col foccorfo: ma inciam- 
parono nelle Mani dè'Bavaréfi : onde con grave per- 
dita, c (corno., furono rifpinti in Città - 

Fu quelli azione àflai picciola rifpetto bI tempo .'di 
Aia durazioiie; ma grandiflìma però, e ricordevole per 
l'ardore , con cui puaooilì d'ambe le parti, e per lo nu- 
mero de'morti,e perla diligenza,ed iriduflria,* valore 
de' Capitani . Rimafero de'nemici cllintì fui Campo 
dà joo e quali un egiiil numero di feriti- De'noftri vi 
morirono circa 50- (empiici faldati , e Un Tenente: é 
fi guadagnarono infino a vénti infegne - 11 Signor Ma- 
rciciallo Baroh di n iercy , dopo 1 avere nel più caldo" 
delia Zuffa fatto delle maravigliofc prove di fua per- 
fona , fu ferito di due'mòrta li fendenti di (limita rra , 
una nel capo, e nella fpalla il fecondo, ed ebbe 
morto da p'reffb il fuo aiutante - ■ 

Veggendo il primo Vilìr vergognofa mente fuggirli 
i fuoilpinTealtri io. m. Turclii per quella pi he , per 
la qualeavea inutilmente, c con fuo grave danno * 
tentato il pa (l'aggio il dì de'r^.ma r a tolto prete il con- 
iglio di richiamarli , poiché vide giunto il Sig. Gene- 
rale Co:Plccolomìni concinnile reggimenti di Caval- 
leria dei corpo di Scafftembergh ; etnèa dire Siìffbnia- 
latwnbtirg , Plccolomìnl , S ■ Croce , TetìS^iait ,e Mi- 
; citarfi ancora il Sereniamo di -Bavièra in buon' 
ordine di battaglia collaf'uageiire , peraccorrereove 
tlchiedetTeilbifogno: nella aailforroa (Ietterà i no- 
ftri predo alle linee il rimanerne del giorno, con tilt- 
ta la 1 cruente notte . 

Più fcriverei intornoa certe punte , che leggiadra- 
mente mi date nella vollra lettera , ma quel deflderio 
di vendicarmi rifpondendo , vien fuperato dal timori 
di non incorrere net vo/lro fdegno . Tacerò dunque 
D Europa U. £ fino 
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fino all'altra fettimana , acciochd rertiate lieti 



X. TO méflrerei di non amarvi , Ce voleffi tenervi a bl- 
X. (lento in negozio di tanta importanza , quanto il è 
la prefa di Soda. Ella é già prefa ; ed è pur convenu- 
to finalmente a' Barbari cedere così importante Piaz- 
za alle fpade de'Criftlani fedeli. A quell'ora ben cre- 
do, fialidi tal novella piena tutta Europa .- ma egli 
f è verifimilc ancora, che le circoli anze in varie gui- 
le vengano ricontate, e trasformate , ficco me avve- j 
nir tuole in tutte le grandi imprefe, felicemente con- 
-dotteafine; il perché giudico,anzi tengo per fermif- I 
fimo, che molto gradevole Ila per riufeirvi, fe io , 
tifando tutta la diligenza , che per me fi può, di ogni 
accidente accadutoci, vi renda confapevole ■ Co- I 
minciaró , non già ab interim Meleugrl , ma ben dalle 
azioni dì due giorni prima, cioè dalle difpofizioni 
dell'ultimo generale all'aito,- continuando in sì fatta 
guifa il giornale , che vi preti a descrivere peli' 
altra mia • 

Adunque il gioroc-Je' 30.de! paiTato fummo rcndu- ' 
ti certi della CQcfufione,che tuttavia crefeea nelCam- 
podel Vifire ; perduta già da 'foldati l'ubbidienza , 1 
cotanto necefiaria per ben condurre a fine le imprefe; 
e concepita sì gran paura di noftra vittoripfa gente,, 
che abbandonando efli a fchiere le Ottomane infegne 
n" era notabilmente il Barbaro efercito diminuito: là 
dove il nodro veniva tuttodì rinforzato; e al mag- 
gior uopo eravi allora giunto il Signor Tcnenre Mare- 



fa, che io qual Tono flato, fono ancora, e 
pre, &c 



Alla Uedtfim, 



Sa Suda *' j. di 
Stttembre i6ì6 . 
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fcIalloCo.'diScafftemberghco'Reggimcnci.PV/wan/, 
Gctz t Sereni) Spinola, t Scafftembertb, tutta bella 
gente, efrefca. Elfendo al Campo Turcbefco per- 
venute alcune barche di vittuaglie cor fero le affama- 
te, anii ingorde milizie alla ripa del fiume, e furiofa- 
mente tutte le Taccheggiarono: né fu balìevole l'au- 
torità dello fteflb Vili rea fraflornare un sì grande er- 
rore: fegnochiaronon foldellapoca difciplina, ma 
della poca Iperanza , che nel valore dì fi Fatta gente 
doveafi collocare . 

Lanottede'ìi.neU'attaccodi Lorena guadagnofTì 
un unovopolio fui follo , chrdifendea labrecciadel 
muro interiore ; e ieguen temer te venimmo a non ef- 
lerdifcofti dalle paliccìate nemiche , che tre fole per- 
tiche, in /ito, incuiper la battezza , non poteanoi 
Turchi offenderci coll'artiglieria. Vi avemmo fola- 
mente nn morto, e due feriti ■ Dopodefìnare parto (li 
il Sereniflìmo di t oreria ,con tutti i Generali , nella 
tenda US- A.EIettora]e,e quivi tenutoli un gran Coli- 
figlio di guerra fu determinatoci a due giorni darfì 
il generale affalto : dopo di che rornoffi ciafeheduno 
al fuo pollo, e li prefero ad allargate, erender più 
profonde lejtr in cee per Scurezza de' nofiri: i quali 
aveanfì per avventura a difendere da due nemici, uno 
al didentro la Piazza, l'altro al di fuori il noflro 
Campo; &oaccadeffenejrunmodo , o nell'altro , 
non poteaci si grande azione collare , che grandiflimo 
ipargimentodifangue- 

Nonerangiìqueaifofpettidettatidalla paura , o 
dalla poca ifperienza nel me tlier della guerra; ma, con- 
ciofolfc cofa che di grandiffimo accorgimento , valo- 
re, & intrepidezza fuffero i coltri Capitanijnon era- 
no i nemici in sì poco numero da porli affatto in non 
cale. Sull'albeggiarc del primo di Settembre, eden- 
doviancora qualche chiaror di Luna ; feron vederli 
circajooo.Barbari dalla parte di Baviera , ove tolto 
fi mifero tutti in arme. Mentre teneafi per fìcuro, 
dove/fero eglino aflalir le noftre linee .mutarono 
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vilmenre configlio, veggcndola prontezza, ami 
impazienza de'noftri foldari di vemrcon elfo loro al- 
lo mani . Quello fi i il loro coflume : fi accollano con 
man fidatile fan fembianted. voler Faro dcllegren- 
di provo di valentia; ma poi appena i nofm fi muo- 
vono, perfatfi loroall'inconrro , che voltano vergo- 
•notamente lefpalle: ch'i! l'unto modo eh elfi ren- 
ano , per rimaner padroni della campagna, ingom- 
brandola cioè difperfi nella fuga . Tennefi finalmen- 
te „n nuovo Conligliodi guerra , intervenendovi an- 
cori il Gran Cancelliere di Gorre Signor Co: Staar- 
man : e fu giudicato, non doverli più oltre differire il 
detetminato alfalto : fianchi oggimai, e fdeguu. non 
meno i Generali , che i più femphci foldati , che uri 
elercito cosi fiotir .,e,per numero, e per qualità, del la 
miélior .ente di Europa.fuffe neghittofamente renu- 
„ a bada da egli empi nemici del Creano nome- Af- 
finché naefio inreodimento avefie effetto, fi fparlej 
voce chedo.eafi ufeire dalle rrincee , pef dar betta- 
Elia al Vifire : con cui fiorandoli , che gli attediati 
Si npofo, il Vifire a forrlficarfl nel luogo.in cui li tro- 
vavi, poneffercora, e in tanto, con 1. groffa art - 
.Sèria, Oartefe a render più largala breccia dell» 
|Sà iniettore ; e 1. notte fi continuò a gi.rarvj 
aTnrrò desi' insceni di fuoco, inveotati dal Frate 
Franeefcano - oo S de , malgrado de' dife.lori , erano 
•li edifici della mifera ^combattuta Crttade meene- 
'''Ìlgiomò r de ! a!furonolamattinabendilpo.Oe tuta 
le cole necetTarle a il grand'opera , e dari rra «renn- 
fi.niDuehifcambiev.l.feEn.Ii.perpo.erene ofte- 
forempo oprar di concetto; fi finis di volere ule.r 
dalle linee , com'è detto , per dat battagliate a quello 
effetto fi fece uléir fuori l'.rtiglieti» da »»£■•»■ < 
nomerogrande di carri eoo zappe , palle ; s tutti altri 
tateuni da guerra per ufodi follati , e d, gu.lraton , 
oS Ca E ..rf.a P vo.oaf.,m.re il Campo ,» alcun 
altro luogo ,e munirlodi tlecc.ti , sdì OlncK-B que- 
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fta fintati fù di grandiflimoui<),edu[iIitadc: imperar-, 
che 1 nel tempo iìlelTo , che a sì fatti preparamenti fi 
avea l'animo.fecerfi vedere i Turchi molto dappreflb 
al notìro attacco di Lorena; e in quel di Baviera co- 
minciaronoanche a fare delle leggieri fcaramuccie 
colla vanguardia Elettorale ■ Laonde fur comandati 
i Signari Generali della Cavalleria BielKe , Savaj<t t 
Torre, ir Arce, e quei d'infanteria Signori SlcinaUy 
& AfprenoKi , di dividerfida dovero in due corpi; e 
coll'uno far tefta al Vifire , e coll'altro attentamente 
fccondareil proflimo altaico della Piazza, al qmle 
lurdcftìnati i Signori Stretti. Lavrrgm,e BtcbK- II Si- 
gnor Duca di Lorena difpofe con maravigliofb ordi- 
ne il tutto dal canto fuo; ben Capendo, fenzadicio 
nìuna grande iraprefa poterli felicemente recare a 
fìne;e fpelTo un minimo diibrJine avere a tale invola- 
ta la vittotia , che già canta va il Trionfo-Diede egli 
il comando della delira al Sereniamo Principe di 
Neoburgo, colla direzione del Signor Duca di Croy; 
dellafiniftraa'Generali Soacbes , e Dieppenlal; del 
rnezzoalloScafFcembergh , ed altri Capi: ri ler ban- 
doli egli per fela gloria di trovarfi ovunque il bifo- 
gno,,e'lpericologli porgeffero bella, ed opportuna 
occafione d'immortalarfi.ficcome in fatti pofcia.il ve- 
demmo, nel maggior caldo della pugna, montar fal- 
la breccia, in compagnia deTemplici faldati , ed in- 
vitarglialtri Generali a feguitar corra ggio l'amen te il 
fuoefempio. Né 1 con minor prudenza preparorti all'af- 
fa Ito il Sereniffimo Electore;ilquflle,infiemecolPrin- 



ve di fua intrepidezza , e coniglio • 

Mentre si fette cole ordinavanfi , e raoveafi in 
certo modo l'efercito per la finca marchia; non C rifi- 
nava da tutti e tte gli attacchi di tormentar le mura , 
eie palafitte dell'aifediata Città , con ogni genere di 
artiglieria,e con delle palle incatenate; lìcci) è il denfo 
fumo non folo impediva i bombardieri di più diriz- 
zare a certo fegnoi lor colpi, ma togli» altresì agli 
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7 o DE'VIAGGI D'EUROP 
afsedlattilmododi ofservare, e dif cernere i noftrl 
vantaggile Joaceoflamento, e le maniere dell'ordi- 
nanza: anzi né" pure, la rovina, e io incendio delle 
palificate, eloallargardella breccia, che faceano i 
noftri cannoni. \ 

Portavamo noi ferma credenza , che doveiseto gli 
afsediat i Barbari efiter da tutto ciò ba din remente per. 
dutidi animo; echevenendoliall'improvvifo affat- 
to,plù farebboti rimali sbigottiti, e confuti; elìau- 
rebbon dato tutto l'agio , che deaeravamo per impa- 
dronirci della Piazza, r enza molto fpargimento di fan- 
gue- Ma nulladimanco redammo forte ingannati , 
quando fummo al menar delle mani • Giunfel' ora 
desinata , che fu la terza dopo mezzodì ;e, datoli il 
fegnodifei tiri di cannone dalla batterìa degli Sve- 
Vi, fi mofse la getireCrifttana da tré veri,edue finti 
attacchi; e nello ftefso tempo,con lemma difciplina, 
ecoraggio,fi fpinfe fui la breccia. Allora fi vide,quanto 
■valore venga dalla difperazione negli ultimi pericoli- 
1 Turchi, fuor di ogni credenza, renduti animofi 
dalla ftefsa prefenza di morte , prefero a difenderli 
in un modo mai più non veduto, e che lunga pezza ne 
fece ilare in forfè dell'evento di quella giornata-NuI- . 
Jadimanco, non odamela maravigliofaquanritàdi 
granate, di facchi di polvere , di fallì, edialtri af- 
iaifiimi ingegni,ch'eflì facean piovere fopra de'noftrl; 
ta !e , e tanta , fi fù la prudente condotta ,e valore de' 
Comandanti, che,faccndo tuttavia fottentrare nuo- 
ve , efrefche milizie alle già (tanche, e ferite,ed ani- 
mandole sì, che ogni più vii fantaccino fetnbra va un' 
Alefsandro; dopo tre quarti d'ora di od ina ti (fimo 
ecorahattimento , cominciarono a piegare i Barbari ; 
ed entrarono finalmente nella Piazza gì* Imporrali ,e 
Brandeburghefi . Il Signor Baron d'A(li,che fù il pri- 
moad entrare alla tefia de" Granatieri , reli6 fubito 
ferito gravemente : onde toccò al Sargente maggiore 
Dieppentbal di andare a foflener le fue veci. Apprel- 
foa'Granatieri entrarono degli altri battaglioni di 
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DEL GEMELLI- jf 
buona infanteria ; c , fuperaio , con illraordihatia 
collana , Ogni altro intoppo , che rrovoflì nella Cit- 
tà , obbligarono i nemici di ritirarli fin nel Cartello ■ 

Dalla parte de' Bavareli riufeì men prefla,rna non 
tnen felice l' imprefa : imperocche\non ottante la dis- 
perata refiftenzi de' Bubari, così bravamente quegli 
li adoperarono , che fcccrgli ri tirare nella Città Supe- 
riore . Abbifogna però confelsare , che i Turchi , 
non per mancanza di valore, ma di forze,cedette- 
ro : e ben fi Teorie dal modo del la lor ritirata , in cui 
Ogni palmo di te treno coda va a'noiiri incredibile Spar- 
gimento di fangue ; e i nemici, benché vinti , moilra- 
Vano pure di ancora fperar di vincere: Qu_eitiinnU- 
tncro di circa mille Giannìzzeri fi ritirarono final- 
mente nel mal concio Caltcllo; e quivi cominciato* 
no a difenderli in modo da rion poterli troppo agevol- 
mente con parole efplicare : adoprando tur ìdfa mene 
e lafli , e mofehetti , e feimirarre , ed accendendo 
della polvere d'artiglieria fnlla breccia, dalla conler- 
vazion della quale interamente dipendea la lor falu- 
te;. Ma fovraggiunti coloro, che fuggivano dall'at- 
tacco di Lorena , efentendo daeffi la perdita della. 
Cittade;prìma,con iipavcntevoli urli, e grida,dierono 
manifelti indizi di loro difperazione , e dolore;e po- 
feia, vedendoli Vifire immobile Spettatore di lor 
Tragedia; e veduto, perordine del SerenifTimo [ di 
Baden, il Generale Afpremont,con altri 500. uomi- 
ni , aver raddoppiato l'alfa Ito , e guadagnata la parte 
fuperiore, donde facea grandinare una tempelìadi 
mofehettate ,e granate fu 11 'inferi ore ,-rifolSerofina]- 
rrcnte di cedere alla malvagità del lorocrudel defti- 
no, e non volere oilinarfi in quella difefa, percui, 
dopo la lor morte , non perciò farebbe rima fa fotta il 
dominiodcl Gran Signore la già prefa , e quali che 
difmma Citta. ' 

.Efoofero adunque delle bandiere , e veli bianchi 
(anche de'Ior turbantijper petteggiare alcuna Spezie di 
tefa, chiedendo mercede^ la viti . Intornoaciò va'j 
E 4 furono 
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furono i pareri de'Sereniffimi Duchi ; ma confiderai* 
■ioti dall'altro canto ja gran forza della (liberazione, 
eia virinanzadel Vifire;e'Ifuoco,renduropreiroche 
ir.eiliguibile nella Città; e la confusone delle mili- 
zie , interne tutte al faccheggiare, furonodi parere dj 
concedere a' Turchi la fola vita, nongìà la libertà. 
DepoRe quindi le armici arrefero elfi Ichiavi.-e molti 
ne furono fubiramente menati fotto buona euftodia 
nella Mofchea del Borgo, altri guardati nellecamere 
del medefìmo Cartello; egiiEfjrei nelle ftanze più 
fotterranee,ed immonde della Città ■ Alcuni pochi, 
che per lafìrada coperta pretefero falcarli perla via 
dei fiume fopra certe picriole navicelle, furono da 
Tolpazzifovraggiunti eolle loro Saicheje parte anne- . 
ga ti , parte fatti (chiavi : e que'che giunfcro all'altra 
ripa, pur ricevettero o morte ,o prigionia dalla no/tra 
gente,ch*era a guardia di Poli Durando quei"! i,ed altri 
accidenti, che rade volte van lontani dalla prefa delle 
Piazze , forfè di repente un grave ince od Scagionato 
dalla molta polvere artificiale, a quello fine fparfa 
ila 'Barbari pei la Città : onde crebbe altrettanto la 
confiifione, e lo Ipavento- Rimafero i tetti delle 
eafe inceneritile falò fi fai varono da si grande feiagura 
la Cattedrale Chiefa di S> Stefano, Il Palagio degli 
antichi Re d'Ungheria, e due magazzini ,1'un dipoi, 
vere, l'altro di vittuaglie amendpe ben forniti: il che 
fi dee alla vigilanza in vero, e fpezlal provvedimento 
del Ccfmmeiiario Generale Signor Co: Ra batta , il 
quale,e con prome(Te,e con danari, fpinfe i faldati ad 
abbattere le drcofìanti cafe, onde lì farebbe potuto 
comunicar l' incendio . 

Quanto al Usisi Comandante,egli dopo aver pollo 
in opera tutte le parti di unbravo,egenerofoCapita- 
no,ii portò a difefa della breccia ; facendo qui vi, colla 
feimitarra, arprogovernode'Crilììani afiaiitori; e 
tenèdo, colla fola fua refiftenza qualche fpazio in fer- 
ie la vittoria da quel la' parte- Ma finalmente dalla vio- 
lenza a' una mofebettata nullo fca.mpb non ebbe l* . 
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DEL GEMEL LI- ?j . 
T'irtù de! fuo petto , e cadde sì, ma vantare non ci 
potemmo noi, che alla caduta della Cittade egli fo- 
ri r'a(iefle,D che mira/Te vivente la bendifefa Piazza in 
preda de'vincitoii foldati . Ben dovemmo dire, che 
dopo la di In: morte ella non potèfopravvivere-Chia- 
ra teftimonianza del Tuo valore ciò fia, eh* effendo 
egli cosi Mortalmente ferito, non volle pero dal luo- 
go della pugna efìer fot tratto: dicendo , voler morir 
si\ quella breccia , che malamente a vea Caputo difen- 
dete ■ e in fatti fupofciail fuo cadavere trovato fulle 
palicciate. L'Agì de/Giannizzeri , ch'era Fece-Baf- 
j« dellaPiazza, uomo di fiero afppetto, e valornfo 
della perfona , rimafe prigione del Sereniflimodi Ba- 
viera; si quale egliditfe, che la varia , ed incefiauK 
fonata dilla guerra lo a\*a rendalo fuo prigioniere; ma 
ebe ella {opra il corpo , non già [opra l'animo può tferci- 
tarefuo imperio, cadere se fra tante [ciagure deffer 
nelle turni di $■ A. pervenuto , dalla qualc^ prudente 
(/limatrice delit umane vicende , gli eonveirla fperare 
ummitade , e compalfione : e , eoncìefoffeeojacbe inar- 
btirìo di lei fitrovtjfepojlo tifarle vìvere , e nutrire;! 
una delle quali co[e non dtfiderava,dell'altra non temea; 
pur dilanio il Applicava ad effer [eeocortefe ,rfr nuli» 
ignomìnia falla non glivenl([e y da gli uomhìd alto [pi- 
rite giudicata peggiore % ebemerte , 

Da' l'entimemi di queiìi due perfonaggi egli rie age- 
vole per dritta eilimazion compredere , con quale olti- 
nazionc, ed arditezza fia ftatadifefa Buda : ma pure 
ella érimafa in fine fottomefla dalle armi gloriole di 
Cefare e dalla faiMezza,c valore di sì famofi fuoi Ca- 
pitani : e riconteraffi come un memorabile efempio a 
tutta lapoftetita, che sì famofa Piazza,detta già la 
pupilla dell' Ortomano Imperio , dopo ben otto aiìedj 
co(ìante,e va lorofa mente foflenuti., onde n' »a da 
tutti ltimata inefpugnabile ; fiano rima E» alla fine ef- 
pugnata a veduta d'un'e fere ito , comandato dal primo 
Mir.iflrodi quella Nazione,che troppo altiera per 
lenoftre difeordìe , minacciava , colfa profpentà 
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74 DE'^AGGI D'ROEUPA 
delle fuearmi,finoalla ftelfa Italia,gloriofa fede del 
vifibil Capo della Crilliana Religione . 

Effendoml io unito con certi Armeni ,e un Geno- 
vefe, perdoVereentrareinCittà,ci facemmo tutti 
dallapartedefla breccia grande: ma egli non fu pof- 
fibile penetrar dentro, a cagion del deofo fumo ve- 
gnente dal fuoco continuo di morra), cannoni , mof- 
chetti, ed infinite macchine di polvere, ond' era il 
tutto in fiamme, e in or r ibi I cohfufione giàpofto : e 
oltreacciò in quella gran mifchia ci perdemmo di ve* 
data : ficebé d'allora in poi ho fatro una migliore idea 
come quel buon'uomo di Enea tra gl'incendi del fu- 
mante Il ione fraarriflela ftrada , eia dolce confort e. 
Montai dunque alla rinfufa con de'foldati , per la fe- 
conda breccia , a prezzo di una rottura di capo, fat- 
tami da un l'affo , lanciato da'Turchi :ed entrai nella 
prefa CittadeJa quale in miferevo'e afpetto tutta vi- 
di di faville, edi fumo, e di fangue , ottenebra- 
ta, ecofperfa. Vididapreffo at Bagno fondachi » 
pieni di panni d' Olanda, di fcarlatti finifllmi , e fo- 
migliami mercatanzìe, efpofle tutte alla cupidigia 
degl'infuriati foldati : e come che elle erancofe , in 
quella gran mifchia di vincitori ,e di vinti , afTai ma- 
lagevoli a tra fportarlì ; iononneprefì nulla: ben mE 
provvidi di due buone [dm it arre ; fafeiando libero il 
rampo di approfittarli del rimanente a un CaValier di 
Malta dì natione Perugino , il quale , per mezzo di 
fuoì fervidori , fecene il migliore trafportare alle ten- 
de . Il Genovefe,più fcaltriro , fi procacci una feu- 
re , e con quella entrato in caia di un Turco dc'prìn- 
cipali,ruppeuna , edun'altr'arca; e, manomettete, 
fece buona creda dì ungheri , e di perle . Incredibile fi 
fu l'uccifiont,che i noliri fecero de'barbari: e benché, 
con replicati comandamenti , fi fune importo a'folda- 
ti di ce Ita r dalla ftragge; eranoeffi nondimeno trop- 
po commoflì dall'ira;e veramente fi porca dire di cia- 
scun di loro. 
Fcrtttr aurigi eurru, mmt&ntunutbabtnas- ■ 
In 
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In fine noo slvoliemenOjCheraHttoritàjeUpreienza 
del Sereniamo di Baviera, e del GranCancellieredi 
Corte; i quali a gran pena vennero a fine di loro In- 
tendimento col divieto fatto focio pena della vita: da- 
pot però , che quali tutti i Rafeiani furono (tati occifi , 
eccettoalcuni pochine n'erano Criftianl, che rico- 
nofeiuti per tali furon torto dalle prigioni lafciati an- 
cora andare in libertà' 

Quanto a'mor ti dell'una ; e detta! tra parte in queft' 
ultimo alTalto, fono (lati incartai maggior numero 
quellide'Tnrchi, che dc'Crittiani.-il che di grandif- 
fima maraviglia farà cagione , quante volte vorrem 
con fi derate il numero degli affalitori; i'oftinata , e,. 
difpera» refi Irena» degli alTediatije le mine, e i for- 
nelli , e i Tacchi di polvere ,'e gl'infiniti altri ingegni 
di difefà, ed'ofléfa,chead ogni patio da' nortri l'in- 
contravano; i quali, fe nontutti , almeno gran pu- 
le dovean perirv i per avventura • E contuttociò , fat- 
tali la ra fl'egna , fi fon trovati morti jjoo.de difenfi> 
ri, oltreal gran numero de feriti: e de'Crifliani foli 
5 co -morti, e circa 4oo:feriti,fra'quali,com« vi ho det- 
tivi valorofo Baron d'Afl.Ì,con pochini ma fperanza di 
vita-Fra'foggetti più ragguardevoli abbiam noi per- 
duto il colonello Spinola Marchefe di Arquato,-e nel- ' 
l'attacco di Lorena il Co: di Ttattsmhaehfi '1 Signore 
dì Monticeli Capitano nel Reggimento di Afpremont, 
e ferito a morte 11 Signor Co: Zava largente maggior 
pur di Afpremont • 

I prigionieri, o Ha fchiavi fono (Tati ben a joo.per- 
ché,oltre a ci rea domila uomini, più ,emcnogiova- 
ni,che Ci manderanoa Vienna, non vi ha nell'efercito 
ufficiale,*] veturicre,il qual non ne abbia d'ogni feffb , 
e d'ogni etade in fua balia ■ Il Co: Anton Sorniani tro- 
vò una betiiflìma donzella , lafctata ignuda da' falda- 
ti ; onde , ricopertala con de' fuoi panni , la lì conduf- 
ie alla tenda,. EglipótrebbeavvenireacoKei, come 
alla figliuola del Soldano,di cui avrete la novella let- 
ta piùdi millanta volte . Tra gli fchiavi di maggior 
con- 
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condizione fi contano il Muftì , che nella loro falfà 
Religione potrebbe!! direuguaie, e forfè maggiore 
de'noflri Vefcovi; WDtfieJar, cioéil fupremo am- 
ai inift rato r di Giullizia; il Segretario del Bafsà , il 
Vece-lìafsà f«d altri di minor carato . 

Si fon trovati fu per le muraglie 400. pezzi di arti- 
glieria , tra' quali «4 7- buoni , e grolìì cannoni, e 60. 
-mortaj:per tacer del numero predo che infinito dì mo- 
schetti, e di ogni altra forte di armena fuoco, e da 
taglio- Echi poi ridir potrebbe [e caute, e si ricche 
mercatante, lefuppellettili , idanari, le gioje ? 11 
folo Signor Eiettore ha trovato ioo.m.ungheri d'oro 
Barcolli dal Bafsà,per quel, che dicono gli ile (Ti Tur- 
chi, a fine di rimunerar «loro , che fi fufTero adope- 
rati a far conchiudcre una pace perpetua E , come che 
tra le ruir.e del li Cirtàcredeafì', dovere efTer repelli» 
delle grandi ricchezzetmentre gli a vidi foldatifono in- 
tenti à fcavare,han trovato de'belli cannoni , nafto- 
li fotterra,e quattro infra gli altri di porta cadi 1 40-lib- 
bre pcrcadauno,e quantità non ordinaria di palle, pol- 
vere , ed ogni altra forte di munizioni, cosi da bocca, 
come daguerra,mercédelle quali per ben lungo fpazio 
non a v ria n potutogli attediati temer di fcarfezza. 

Gli Ebrei fcampati da quel primo perigliofo furor 
de'foldati, che, difdegno, ed'ira carchi , più cen- 
tra diloro, che de'mc defimi Turchi . alto derìderlo 
di veodettaavean oeli'animoconceputo;fi fon ven- 
duti pofeia , a guifa più toflo di giumenti, che di fchia- 
vi, per prezzodi circa cento tallari l'uno: né mai cre- 
do, cfie piti vilmente fufTero fiati trattario fia da'Le- 
gionari del Gran Pompeo.o dalle fdegnate fchiere di 
Tito Vefpafiano nell'una , e l'altra sì Famofa conqui- 
fta, ediftruzionediGerufalemme. Pena ben conde- 
gna alla loro bruta! nequizÌa,concui contro a'Oiftia- 
ni, durante tutto la (Tedio, per quanto loro forzefi 
efiendeano, fifonodiligentemenie adoperati. Non 
porendo però il Maggiore della Nazione (offrir tanta, 
e il grande ignominia , ha proccurato,con incredibi- 
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le fpcfa, andarglirifcattando.-eadimitazion di lui 
iiLtti altri Ebrei, che ancora alcuna fornirla di da- 
najo fi trovanoaver polla in falvo . 

Il SereniffimodiLorena , porte tutte le cofe ìn af- 
fetro.per quel!o,cbeJa brevità dei tempo ha potuto fin 
ora permettetela detonato al comando de II 'e fp ugna- 
ta Città il Signor General BecK,con una guernigione 
di cinquemila fanti, e quattro mi Ila Cavalieri,- (otto 
la direzione del Signore Stiflcr , Tenente Colonnello 
AìSalm, e del Signor Bìfcóffibaulen Sargente Mag- 
giore di Dieppenthal ; imponendo loro, che Cubito 
faccian nettatela Città de'cadaueri, che, diuenuti 
putenti , poteano per auuentura rendere infetto 1' ae- 
re t e far che i vincitori accompagna Itero la fortuna 
de'vinti .Que'degl'infedeli fono (iati coll'opera de'p.«- 
gionieri, cosi Turchi, che Ebrei ,gittaii nel Da- 
nubio: a queide'Cri(liani efli data quella più conup- 
ucuol fepoltura, che il luogo , la moltitudine , e la 
condizione de' tempi ha potuto permettere . 

Ancor come miraceli fi addila , 
che ila rimari intatta dalle bombe una ragguardevol 
.libraria degli antichi Re di quello Regno , che ftnza 
dubbio trafporterafii a Vienna-Io non ho ancora avu- 
to l'agio, ne'1 modo di vederla .-e fe per avventura 
alcun pregiato manoferitto vi foffe,da rendere allegra 
Ja Repubblica letteraria. Forfechemi verrà veduta 
appretto - Si fon trovate ancora due mine fottoal Ca- 
rtello, con diecimila libre di polvere, già prelfo al- 
lo feoppiare: il che,fe maifufle accaduto, non il Ca- 
rtello folo, ma buona parte della Cittàne farebbe* 
queft'oradifoiaca , ediftrutta . 

Se volelf'io ferbar l'ordine degli Storic',avreÌ , con 
grrndeftudio^ed arte , a farvi una bella deferi- 
tone del Regno di Ungheria , e .della ftefi'a Città di 
Buda: con efplicandovj i coftuml de' Popolila Reli" 
gionedl Governo , la fucceflìone de'Re le fpeziali co- 
te ,che chiamali naturatici erbc,d!i pianteci animali 
qua* . 
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oadrupedì, e volatili , di fi Limi , di acque minerali; 
i metalli, e di coiai i altre coatte, in cui tanto lì af* 
faticano coloro,che in coietto Paefe partano col rito- 
lo ài {cavarti, eàìatrieux. Ma , prima d'ogni altro, 
ei non farebbe quella una lettera, ma un libro :a voi 
verebbe noja in veggendola così rithi<-che?oIc,e lun- 
ga ; e a me non darebbe l'animo dì (i-riverla nemme- 
no in tredì . Secondariamente ri la ■ -ibtie un voler 
farla al roverfcio di quel ch'é flato Irt cofiume de'buo- 
ni autori : perché eglino prima di fcriver littoria hai) 
datti un iaggio della quali del Paefe; ed io il farei 
nella fine: e, pollo che Icuno cenlurar mi voIeiTe , 
avrei pofeia a fare un' Apologia del come , e '1 quan- 
do ,-eì perchè ■ -S' arrogi a ciò , ch'einti rammenta, 
ficcarne un voflro Autore fi prende uni mara vigliela, 
per nondire indifcreraliccnza , di brafimare il Prìn- 
cipe degli Storici Greci Tucidide , perché troppo a 
lungo, nelcominciamentodel fuo libro, fi Ptefe a 
fare una deferizion Geogra6ca del Pe lopannefo; com- 
mendando a quello propofito Tito Livio, il quale, 
con poche parole,diede al fuo leggitore; contezza del* 
la fondazione, e (ito di Roma : or che direbbe egli 
dime,fe nonne! principe, ma nella fine ; non d' un» 
Iftorla, ma di una lettera; vedere farmi altro che 
deferizion Topografica , e Geografica della Città di 
Bada, e del Reame di Ungheria ? Facciamo adun- 
que così: liberiamcidal timore della cenfura,e dalla 
fatica dello ferì vere : toi^iendo a voi l'obbligazion di 
difendermi , e la noja di leggere , e mandiamvi ufi 
tal quale fchiceherame.nto dì mal tefiute parole , da 
mecompofte fullo fteffofoggettoigiornladdiet.ro; 
allora qua udoCaptabam occafionem di non arrischiar- 
ini alle mofehettate , e (pendere il tempo virtuofa- 
mente : e cosi farò iocontento,e voi Soddisfatta- Non 
mi fernt aT trovare ii pelo nell'uovo, colile uomo dictff, 
In quella mia Rela- Lione; perché lo l'ho- falra prima, 
diveder Buda, pur fenza moiri libri , e fenz' ajuto 
di' perfona : fitthè: o 1* ifloria , o Ja Cronologia 
avran- 
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avranno per lunga pezza a doler lene .- 

Rimane ora il fuppliearvi , che pur di quando in 
quando vogliate rendermi degno di qualche luogo nel- 
la voflra ricordanza', per ricom penta , Te non di quel- 
le infinite volte al dì , ch'io rivolgo l'acceio penderò 
all'amabiliffima voflra idea, almeno di quella quai- 
fìfaa fatica , ch'ioduro, per rendervi partecipe di quel- 
lo , cheinque[ìoluogo,edaItroveaIla giornata mi 
vien veduto, ed imcfo-Il voftrogentiliflìmo fpirito 
nori ha mcftieri di fprone ad eiTer grato : orchedebbe 
effere quando gitte rete il foave ("guardo f opra tati ve- 
ri contraffegni del mioAmore quante fono le mie let- 
tere ? Anzi comenon porrete di me ricordarvi, e 
Peronella pietade, elfermi della voflra compaflìon 
liberale, quante volte, paflesgiando per gli ameni , 
e ben compartiti viali del voftio tleliziofogiardino , 
vedrete fulla robulta quercia, oful frondofo platano 
intagliate per mia mano , in mille , e diverfe guife di, 
combinazioni, le lettere , che compongono il voffro 
caro, e ben'avventurofo nome ? Più fcriverei .- ma' 
remo forte,non quello quallìfia diletto, ch'io pruovo 
fervendovi, non divenga a voi di noja , e per confe- 
guenteame ftelTodi graviflitna amari tudiue cagione: 
che non mi vieta già la dura lontananza , eh' io non 
meneavvegga; poiché, con idra ordinario mirarci 
di Amore, il miofpirito vidfempreda preflb;e vi 
afeoka, e vi vagheggia ; e quindi,carco di mille dol- 
cezze, faritornoa mefìefso.-equeftoéquello , che 
mifoiliene, in vita sì, ma o quanto angofeiofa, ed 
amaraJa voi lontano.Rimaceteviadunque con Dia 
ed aiutate quanto prima dì mie novelle forre da 
Vienna ; mentre non farà luogo , ove io non mi glo- 
riid'effere.&c. 

BUda, detta altramenteO^if» , havvl degli Au- 
tori, i quali affermano, aver prefo nome da. 
Bleda. fratello de] famofo Attila flagello di Dio , 
ed altri da.'Budini, Popoli della Scitia; e'1 nome di 
Offh) affermai: , efser tratto dalle fornaci , in cui lì 
co- 
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qualgiace prefsoàl Danubio in fico piano ; alta quel- 
la, che fu peHe colle in vaga Forma fi ftende;alla 
duaJeper cérri fòglio ni gli antichi Re montavano dal 
fbrtìflìmoCafte1lo,che fervia Joro dì ordinaria dimo- 
ra : Quello Caflelto è flato ugualmente munito dall' 
arte, e «alla Natura . Dalla Natura per lo (ito, e 
dall'arte per la feda fabbrica e difpofizione di ball io- 
ni , e di mura : ; che in quella parte , ove fonopiù de- 
bili, non bannomendi 14. palmi di larghezza- Qui- 
vifugiàdal Re Mattia Corvino fatta una delle più 
belle ,ecopiofelibrarie, chedi que'cempt fi vedefle 
in Europa: numero grande di (celti, e Tiri libri, rac- 
cogliendo Vi , ed Ebraici, e Greci, e Latini , con 
fommo Audio, difpendio , e diligenza cercati ih ogni 
angolo della Grecia, e d'Italia j edovunque le buo- 
ne, e liberali arti fiorivano :i quali tutti dee creder- 
li , che.per l'igncifanza, e brabarie Turchefca fu [fero 
andati a maléjfi o da) 1 J4i-incui Solimano impadro* 
riffi della Città.- come ancora effere accaduto della 
famofa , e ben fabbricata Cattedrale coloro attenta- 
no, checo'propnocchi inpelfimofta'to, e quali del 
tutto andata in rovina l'ban riguardata. 

La Città , per quel che dimotirano la vaghezza del 
fito , la coinmada navigazion del Danubio je la qua- 
lità del terreno, di tutte le coti; alla umana vita bifo- 
gnevoli largo producitòre, ei mi fembra una delle mi- 
gliori , non iol di quelle , che fi veggono per lo rima- 
nente di Ungheria , ma eziandio di Lamagna : ma 
egli abbifogna ancora confettare il vero, che l'aria 
non é gran tatto falutévole f ficcorhe mio malgrado 
tutto di vò io medefimo fperimentaodo) , efpezial- 
rrienteàgli lì fan ieri, SónoVi afeuni , che dicono jl* 
aere di tutto quello Reame ertei temperato ; ma , oli 
tre alla mia propria ifperienza , veggo , a cadano fo- 
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modo nelle parti fettent rionali : perchè ò de! Tur -r..> 
do, o dell'altro lì divien tilìcn , ed afoutico. > F , 
seralmente parlando, ove per la fottigliezzi , -i ■ e 
per la prodezza , l'aria d cosi (temperata , cheanebe 
e gli ile (Ti Unghcri cagiona cetti vennicciViiIi,a •+<<-.■ 
fa di pulci | che s'ingenerano fotti) la pel le, e fiiccjiia- 
110, e putrefanno con gran dolore la carne- Oi che 
debbe ella fi re a'puInifiTii , ed al fannie , in cui per li 
via degli lletTi pulmoni s' inlìnu.i ? Ni 1 pio. ioi.i parre 
rincora vi hanno le acque , le quali per lo più fon <•*> 
rive ; non avendone malfamata altra buona , elv 
una fontana , eh' è foprn un colle , non guari diicef! o 
da Buda. Alle radici certamemetlel monte Ct-apK , 
nelle vicinanze di Scepufio , ve n'ha una quali che 
velenofa, la qualcrefcc , manca , e lì dilep.ua, al ere- 
feere, al mancare , ed al nafconitei fi delta Luna;? due 
lì migliami fontane dicoomi , che /jano in Zaros,Co- 
*ì emmi Unto affermato per vero: ma s'egli è pur così, 
come dicono ,■ io non faprei così agevolmente filoib- 
fare intorno alle mutazioni, che dalle mutazioni del- 
la Luna dipendono : chela prciTione, ecotalt altre 
applaudite ciancie dei più de'Filofofantinnn giungo- 
no mai a tormi via un numero incredibile di dìfficuìta 
Del rimanente la natura velenofa piu\ venire d-j> paf- 
faagioper alcuna miniera odi oro, e di antimonio, 
abbondevoli fovenri volte di fpiriti arfenicalì ; come 
coloro veggono, ed efperimcnt3no,che nelle miniere 
dell'oro (Tarrifchianodi ("cerniere, o i col l'arte chimi- 
ca , intorno all'antimonio lì adoprano ; o negligente- 
mente beono il vinojche per ordinario i medici fogli;; 
noappreftare in una razza di si pengliofo minerale. 
E'fenza purché pafiìno le acque per miniere velcno- 
ie ,ponno ben loro mefcolarfi delle cofe,per lOT natu- 
ra innocenti, !e quali, con tal niefcolamento, di- 
vengo n mortifere: r.ella fleffàguife, die ne 'no Uri 
corpipuolli da due, ti più cole indifferenti generarli 
un fupo.che fi rilbmigli negli effetti al veleno: della 
qua! natura potr.-lib: edere quelle, che cagiona. 
ù' Europi II. F i>b- 
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febbri maligne e' mortiferi Sfaceli [■ 

Nel medenirio contado di Scepufio fon degli alrri 
fonti, maraviglio!! per la qualità, che dicono/<»/>/- 
dika ; come farebbe quello Spreto al villaggio, detto 
BauUbeibacb , abita to da Tedefchi , il qual conver- 
tircele legna in pietre; e l'altro in vicinanza del I vil- 
laggio di S- Giovanni , le cui acque m'edefime , dopo 
qualche tratto di cammino , diveng-.in pietre. Ei mi 
rammenta , di aver da dottiffimi uomini udito filofo- 
far fu quefto impietrire , cagionato dalle acque,a pro- 
ponte di quelle del fiume Cianio , che paffa per la d-- 
ftrutta Stffula , di preferì te-CnjM/ow , non più che tre 
miglia difcoBo da Acerra in Terra di Lavoro- V'eran 
di quei,che folteneano, potere nelle acque andar mer- 
colato un tal {ugo lapidifico , partecipato broda luo- 
ghi minerali , per cui fan palagio : e dimandati , che 
cola fi fufie sì fatto fugo.rifpondeano per travedo di- 
cendo . ch'egli era f.rr.igliante a quello, che s inge- 
nera nel noftrocorpo, e forma le pietre nelle reni, e 
nella vefeica; ed anche ne'ptilmoni , e nel figaro , e 
talora nel capo ; c come quelloaltresì , eh;: negli «/fa- 
ci , olla gamberi , forma quelle pietruzzc, che danno- 
fi da'medici per render più oitu.fi gli angoletti dell 
acido ; ed anche negi'intellini degli animali certe ,che 
non fon perle , ma pur di perle hanno la figura riton- 
da, e qualche colore. Ed a quei, che fi ppponea.no 
dicendo.non aver verifimiglianza alcuna , che in tan- 
ta copia di acque , ferbaffe quel lugo cotal virtù; re- 
plicavano primamente, che , paflando elleno.perra- 
gion di efempio, per luoghi ripieni di tenace argilla; 
riente non impediva, che a ciafeheduna particella , 
o pur mote determinata di acqua , fi accompagnane 
tanto di quel fuso lapiJificeJjcke badi a comunicar fu a. 
natura aquella tal. mole, o particella; e per coni e r 
"ucnte tanto fiigo a tutta la mafia, quanto ne balla » 
ìàr siche tutta , quanta ella é.pofta impietrir le cole, 
che dentro yi caegiono,opure vi vengon meise. l>eco- 
dariamente recavano in mezzo l'autorità di Gio^Ka- 
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tida Vanelmonzio, il quale afferma , aver lui fat- 
to uua fpezie di mulgmni , che, ponendoli entro l'ac- 
quaci venia duro più che felce, o macigno:onde viene 
a chiarirli, che non fola non deono efser l'acque d'im- 
pedimento alla natura lapidi fic* , con eTse mefcolata ; 
ma fòrfe che le fan mettere in opera la fua pofsanza , 
fa quale fenza di loro farebbe per fempre inceppata ■ 

Altri , che mi pareano , avere nei capo manco pre- 
giudicj, diceano, roneffergiàt'acque 1 ches'Ìmpie- 
ttiicuno, ma ben deporre effe incamminando quii li- 
ma*, che con Tetragono; il qualfi rappiglia, e fàfF 
pietra, nella maniera, che tutte le altrepietre nelle 
montagne fi farmo.-per confeguenre non efsere in que 
Ilo cafo le acque, chenn fempliee i^icWo ;ta oro ne- 
cef'satie pero alla generaziS delle pietre,f_ per la fepa- 
razione, che fanno della rena dalla paiKg/utiniifi del 
terreno] che folea un mìoamicodirc , moltafpezie 
di farti non aver dovuto efser al Mondo , fe flato non 
vi fol'se l'univerfal diluvio . Le acque, a volerle ben 
confiderare , efser quell'elemento., cheabbiamo con 
più evidenza ingenera bile, e incorruttibile-, e in quel- 
la ftefia mole , che da Dio far create nel principio del 
Metodo ; comprefavi|anche quell'aria , che noi. refpi- 
j iatno ,' la quale altro non e\ che acqua , in piccioliffì- 
megoccettedivifa, con qualche porzione di erere: e 
quando loffia Auftro, unendofi molte di efse , ne fan-, 
no una più grande , e veggiamo come fudare i marmi , 
e l'alltre cofe dure , dì fuperficie bea Itvigata alla qua- 
le|quelkgOCC«te fi arre(lano:e'l limiglianre adivenìr 
fuole all' opppfitoper lo gran freddo, quando,a vendo 
pofìo alcun gelato liquore enrroun bicchier di vetro, 
il veggiamo tutto all'intonio-grondare . Infatti paisà 
l'acqua, con una fpezie dì fUtrmleni , perle radici, 
fi no al la fommÌta,e alle foglie delle piante ,e alle frut- 
terie foglie, e le frutte parte fi feccanofe l'umor, non fi 
perde, ma liman nell'aere) parte ferue a gli animali; 
da 'quali parie in forma di eferementi toma nel terre- 
ao , e quindi nell'atia col calar del So]e,o nelle piante 
Fa nel 
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nel modo EÌàdeno.-paite fi ttanfmuta in foftanta dé* ■ 
gli iìelli animali,? quindi pa'sa ne'noftri corpi in for- 
ma di cibo ,o colla trafpìrazioneinfenfibilefi fi nel!' . 
aria: e cosi quafi tli (Ti in infinito dall' una cofa pafsano 
le acque ne Ila I tu ,nó perpetua armonia, féza mai per- 
dere di loro quadri, fe nSappaientementea'nofin oc- 
chi- Fu ciò tocco in parte da LucreZio,aIlor che cantò. 

ferium ft ftuvii in freniteli , (3 pabulo loia 

Inpfcudes, vertuBt pecudti in ccrpora eofira. 

Chiunque andrà ben confìderando quel , che io dia 
co, ifcorgerà , che non ebbe tutto il torto del mondo 
Talete,a dir che l'acqua fufle principio di [urte leco- 
fc: imperocchéla vedea egli diffondere, e trasfonderli, 
per tutte le fpezie de'mi[ìi,fenza pérderfidi lei goccio- 
la : dal mare ne'fiumr , e nell'aria ; da'fiumi , edall' 
aria nelle piante , ficcome Odetto ; da Ile piante negli 
animalì;e poi di nuovo, con circuito di varie vicende 
nel mare: e bifogna ancor credercene il buono uomo 
di Annotile aueffe voluto far I' impoftore( che tanto 
ignorante no'l fo io) dicendo,e inoltrando di credere, 
che l'acqua fi trafittura in aria, quando fi adottigli a in 
forma di vapore ; e l'aria fi fa fuoco; e totali altre 
ciane ie, ch'egli foiiiene con quel principicijnrer Sym~ 
boia facilhr traafitut. Come dunque voler j che i' ao> 
quali trafmuti in pietra ? Ben di pietrai chi il crede. 

L'altra confiderazione, che que'vaiéntu omini di- 
ceano , douerfi fare , fi è , che non fono già le legna, 
o fimiglianti cofe , che porte nell'acqua del fiume s* 
impietrilrono; maébenquel limo, recato dall' ac- 
qua , il quale, a poco a poco ponendofi dattorno al le- 
gno, gli firimane cosìartacato.-nella guifa che una 
pera , intinta nel zucchem bollente, quantunque ne H' 
efìeriorc ella femori di zucchero;quefto none 5 però co- 
tanto penetrato di fibra in fibra , che abbia trafmuta- 
to nella tua natura tutta la-foftSza di effa pera,la qual 
poi fi dice inzuccherata . Cosi appuMoegllavvienst 
delle frondi , checaggiono in quella fpezie.diticqa* , 
edellecofealtresìpiijfodes come le legna i ci rami 
de. 
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digli alteri: con quello divario peri . che il limocir- 
condaoreedetrondi, overo rami ha prnprictàdi far 
marcire la eofa , the egli dentro di fé abbraccia -o lia 
per mezzo deTali.o di altra cola , che a ciò Ila idonea 
e perciò rompendoli poi quel ramo, cosi , come dico' 
io, impietrito, li miovaioerTocome un canaletto 
concavo , e Jentrovi alcuna cofetta , che rimane dal 
legno marcito. s egli ddi tedi tuta aliai larga, epuro- 
la ; perche de legni più duri vi rcllan femore più,che 
ordinar) minuzzoli,e talora vi fi veggono belli ed in 
teri.eome prima di vcilite la petmfa f.orza.Io ne fon 
«(limonio di veduta.- che mille a'miei dì mi fon ca- 
pitati nellemanidiramufcelli.ecofellmiglianti im- 
pietrite dal metovato Clanio.ed ancorad.l Sarnòal- 
la laida del minacciane Velu vio Ma llano eh» li vo- 
gliaiio ne ò ragionato al la buonatela m» profelìlone 
fu g.àd,Ginr,fla,oradi foldato.e n8 mai dlFIIolMfc! 
. n ì'l"m e '°' """^el^i'^hh^n'altrorontcder. 
todi S. Martino.nelle llefle vicinanze di Zepu, ,V ei 
fulTe- vero ,qne che d, molti ho ndiro raccontarne: e 
cióé, che percipitando le di lui acque , con gru ndilH- 
mo rumore , m certe Arane voragini ; ei fembra , che 
quella , che feorre al d, fuori nell'aperta campag ,a,fi ■ 
trasmuta ,„ ,, n ,i lorci. Porrebbe ave, dato ocolioné 
Jlafavol, abbondanzadiforci, ch'd in quelle con- 
, l " <, ' C °,' ' l #™™c [direbbe un'amico, ,,- 

Jontilfi uro negli Icherzi Jlarebbe veramente T.L,„. 
dlìr^"" Z 'rt' DM '''"'! non guari difcollo 

«óoeìfat : "i".""^ «.poli, „d f„„ E „ , cnc 

fi'nelleS' ' ' ' ^S"'" "'' R 'f> A "S™=" 
li nelle prime piogge che vengon dopo la (l„e,ca- 
dimna gocciad acqua ( lerondola volgare oppimene) 

co elemento. Come che fon piccioliflìrne curai ran 
nocch, f ,maoife»am&eHchia,,ice,ch-elleefco„ó.|. 
lo.ada'gufci delle loro vova ; le quali forf C^ro ó 
per mezzodell-acqua, làdo've negli ammali ? iT 
F ì tili. 
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tili , che vivonofemplicemente in terra ,clofa il cal- 
do ■ Forfè ch'elle prima vi dimoravano ifiupidite dal 
Caldo , e dalia polvere , non guari di verfamente,che:i 
ghiri Hanno di verno addormentati su per gli alberi ; 
e pofcia alcaderdi quelle goccie fi risvegliano^ fi rau~ 
vi vano-. Quale oppinione potrebbe eller conferma t» 
da ciò, che alcunihan derto, trovarli nello Itomaco 
di tai rannocchie cibo , e nell'incéflini feccie - Ma 
dall'altro canto, donde potrebbori effe prenderecotal 
cibo ? e comeefercitar le funzioni vitali ,così mez- 
zo fepol te ? Ecomeda'viandanti non e Aere cai porta- 
te , e Ghiacciate? E fe fi dice, come non fono ifchiac- 
ciateda'viandanti le vova;puo(fi rifpondcré,che mol- 
te di effe fi confervano tra l'inegualità del piano di 
quel terreno^ Così ancora potrebbe avvenire, che in- 
tornoa quello fonte di San Marrino-vi averte delle 
veva dì un qualche animale fimiglianteal forcio , ìe 
quali, toccate da si fatte acque , veni fiero ari apriifì , 
e" mandar fuori quegli animaletti: o chégli feoteffe 
dallo flupore, in cui ila vano come addormenta tiafcpm- 
rc ch'entrando le medefimeacque rie' bue hi del terre- 
no , ove i forci fon nafcofti;Eli sforzino ad ufcirlene, 
per ifchifar la morte i Gli Egizj niente di ciò non fi 
niaraviglierebbono; pqfciacheV.econdo lo che narra. 
Diodoro Siciliano j ed altri antichi Scrittori , c (lima- 
vano efll , che ruttigli animali fulferola prima volta 
itati generati dalle acque , che fui principio del Mon- 
do ( o fe mal non mi rammenta , dopo il Diluvioiche 
qui non ho libri da prender configgo) erano anfora in 
poca quantità (opra la fuperficié della terra:è quan- 
tunque l'antichiffimo Filofofo, e Poeta Omero, ed 
Orfeo abbiano ancora egli no appellato T Oceano Pa- 
dre di tutte le Cofé;gli Egizi però tran caduti in quella 
opinione per la generazionedi varj infetti,che vedea- 
no farli nel limo, foli to rimanere dall'annuale accref- 
Cimetodel loroNilo Ma che che nefia,queili forci del 
fonte di S,M.rome nati dall'acque dehr.o.eiTere di grS 
fioratoti; e non accadrebbe ad akundiloro la dis- 
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grazia di quel forcio , delcritco fui princìpio della Bi- 
tracbìomacbla del medefimo Omero, o chiunque ne 
fia pur l'Autore • 

Un'altro fonte è pure circa lo fleflb luogo, chenon 
lì agghiaccia mai di vernc;effendo forfè caldo , overn 
abbondante di particelle affai volatili , vegnenti da 
qualche miniera- Altre acque hanno in fé tanta copia 
di fale armoniaco, e di virrioloi chefciolgonail.fer- 
ro,come V acquaforte artificiale. Nel Contado di Bari 
prelibai Caltellodi Leva fon delle acque acide , alle 
quali con vien Tempre trovarli nuove vie di sgorgare ; 
chìufe le antiche dalle pietre, che tuttavia le mede- 
Cene acque vi van facendo. Gliacidi ben lappiamo, 
a Itri fciegliere, altri indurirei fi [Tare: cola da far per- 
dere il cervello a'Signorj Medici , e difperar di rae- 
quiffarlo agli alchimiftiE pi?:re t'orma 1 altresì la fon- 
tana, ch'efee da certe fpelohchil , pocolungidal Ca- 
Hello diFilcK: evi ha cert'ingegni fonili, ì quali 
giurano , e flragiurano , che ne fa eziandio di figuia 
umana - Addio fruitori , s'egìiécojì. 

Altre acque, pure acide, fi iruovano nel contado di 
Za/jdstto da'Tedc felli ditberg-fijtt:e noti guari lonta- 
no da Eperit[fw,y \ ha di quelle, che fi rapprendono in 
fak,da cui ha il luogo prefo nome ùìSoWat^e fornifee 
di Tale tutta l'Ungheria , la quale non ha perciò biso- 
gno di pigliarne dagli (Iran ieri .Di altre (a In ci l'ere , e 
buone per ulòdi Bagni , ne abbondano rutti i luoghi, 
polli in vicinanza di Gomorra, StrigonÌa,Buda,ed al- 
tre Terre, ili cui poco monta ti telfer Catalogo-Ei fi 
vede manifeih mente, eoe ;.1 iorce di acque trovaifì io 
<]iie'pae(ì,oi'e fon molte miniere,e di mezzi-minerali» 
e di meralli ; e quelli ancora ove fon ile'fuochi iptter- 
ranei , e dove fon fuochi l'otterrà nei feritici) fovents 
de'ncrnuoti ■ Gl'incendi del noftro Vefuvio,edeI 
Ivlon tenui ivo preflu a Pozzuoli,do v'era il lago Aver- 
no(di che fcriffe Simon Porzio), e dell'lfola dllfchia, 
e iii'!l 'Etna in Sicilia [che cp due fìnonime vcci,l'una 
leali;. na j ed Araba l'altra > fi appella ora Mon-'ibe!^ 
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fan chiara pruovadì ciò, ch'Io dico. ■■ ■ 

Quinto aliscopiadel neceflario foftenra mento ì- 
non [yi l'Ungheria , che cedere a verun paefe- Vi fi 
raccoglie ramo fermento , che parrebbe nutrire '«gè» 
volmente rutta l'Italia Ottimo fi è il vino de'Contadt 
di Z-kd, Glai>tTrt»o ì ePHfe>i{'ioveè Buda). ma il più 
eccellerne però di tutti viene eftimato quello di To- 
Kaj, il quale ha il color dell'oro , niente meno,che'l 
tartaro da lui depolfo.-e di queRo non bee che l'Impe- 
rsdore , ed alntnode'più gran Principi di Germania , 
L'abbondanza della cacchione forpaffa ogni cre- 
denza, cosi fc fi riguardano i qundrupedi,che i più pre- 
siati volatili* maggiore li é quella de'pefci-In Tokay 
ir hanno per un Colo feudo di Ungheria fino a mille- 
carpioni;cofa,che fembra favola-II Tibifcodade'Inc- 
ci, lunghi due gombiti; e'i Danubio (t orioni di ftraor- 
dinarfa groflezza ; e gli unì,e gli altri fi vendono a Vi- 
liilirao prezzo. Circa la carne, ('abbondanza parimen- 
te ne rende il prezzo vile-Si fanno tanti degli ottimi , 
e ai rinomati cafirati ogni anno in Ungheria , che,ol- 
tre a quel,che fi confuma nel Regno il1ejTo,fe ne fon 
mandati talora fino a centomila in Alemagna , e'fint» 
a'eonfini d'Italia ■ ■ . 

I Cavalli di quello Reame fon veloci affai , ben 
formati , e molto idonei a qualfifia fatica- 

Gli antichi Vngheri , conolciuti nelle Ifiorie fotto 
nome di Dàcie di Panoni menavano una vira incolta, 
e barbara, fenBa Ci ttadi,né leggi, ne' Principi.-con ten- 
tandoli per cibo di migliore di Orzo, e per bevanda del 
puro.,e chiaro liquore della fon tana, e del fiume- A' le- 
pidi Giulio Cefare furono la prima volta tentati dal- 
le armi Romane.; dalle quali finalmente , dopo varie 
vicende , fur fopg ; ogati lotto il Principaro dell' attuto 
Tibemomémenodi centomila per volta fi erano que- 
gli i£mati,che refifleano al sì temuto allora Popol di 
Marte, domatore del le Provincie, cui cS viene ora mè*- 
dicar l'on'or t dagliantichiedificj,e dalla ricordala de- 
fitti egregi de' Ma rj.di.-'Sci pioni ,de' Fa oj.de'Ma ree Mi. 
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Cesi fwtunr fa cintando fiile. 
E "quindi in poi vedirono gli Ungheri alla maniera 
de'vir-citori , e nella coftoro favella , e buone difei- 
pline, nonprecioto, nédiCutile (Indio ripofero . - 

Fece polcia ritorno la Barbarie in Ungheria nel 
IV- fecolo colla venuta degli Unni, (chiamati di pre- 
ferite Tartari , edanticamente Sciti) dal freddo Ta- 
na i,e da Ila palude Meotide, da'quali prefe ancor no- 
me ,ficcomeappre{Todivifèra!Ti . Non appretta vano 
coftoro icìbi per mezzo' del fuoco; ma nucrivanfi , a 
gulfa-di fiere ,con radici di erbe faNatic!ie,e carne cru- 
da,rifcaldata Colo tra la ièlla , e'I cavallo. I figliuoli (1 
slfroehtavano fino al decimo quartoanno. Gran peri- 
colò vi avea rei converfare céeffo loro a cagìon dell' 
incoftanza. perfidia, ed ira, di cui ad un tratto, e per fie- 
voli occafionifi accendeano - Difcordieranoancora, 
frafeftefìì, fpezìalmenre fu! fatto della Religione: 
nulla gin fra idea non avendo né del dritto, nédell'o- • 
nefto: e folo intenti a! rqbscchiare , e rapire- Milita- 
vano per lo più a cavallo; e prima di entrar neila pu- 
gna aiTordavano' il Cielo con ifpaventevoli grida reo- 
fiume, che dura fino al dì d'oggi appo tutti i Popoli 
dell' Afia, e parte degli Europei confinanti- Queft* 
altra ufanza non dee rraiafuarfi ancora in fikrzio, 
che bruciavano effi , col ferro bollente, leguancie 
de'bambini , affinchè, fenduti adulti, non nafeeffero 
iorode'peli inful vifo . 

Gli Ungheri di oggidì hanno fembiante guerriero, 
eferoce- Snncrudeli,fuperbi , avidi di ve rider ta.dif- 
cordi , avari , e fuperftiziofi. I Contadini accoppia- 
no la naturai rozzezza auna fomma malizia, ve- 
nuta loro dallo fpefTb, e dimedicamente converfare 
co'Turchi, eaduna ftoittachev ole-doppiezza di ani- 
mo, ed inerranza nelle amicizie .1 nobili dimofìran- 
fì 1 fopra tutte lealtrenszioni , magnifici, egravi; 
fpendendo volontieri rutte le loro rendite in una va- 
na pompa di ve(H, d'armi, di cavalli , e di un gran 
numero di famigli, con cui credono di foftenere al- 
■'- me- 
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meno un'umbra della libertà de'loro avoli- AbliorrN 
(cono il dominio Turcheko , non meno a casion del- 
la Religione, cheperlo difpregio, in cui e cenato 
appo i Ma ccomei talli quella, che appellali da noi no- 
biltà Ed ugualmente hanno in odio il nome Tedefco; 
per quella naturale a v verfion di animo , che tutto di 
versiamo avete i popoli l'oggetti inverfó le nazioni 
dominanti, o buone, o ree ch'elle Cario J cagionata 
rettamente non tanto da U'infolenza , e tracotanza di 
chi è av vezzo al comando fehza tema di ripreniìone; 
quanto dall'edere l'uomo , di fua natura , pocóo nul- 
la adattato a l'offrir qualunque giogo ei fi voglia ; 
eziandio delle leggi , avvegnaché giull illime , fantil- 
iime, ed alia pubblica, ed univerla le confervazio- 
re , e falurè indriZate . E ciò malììmamenre sdi- 
viene, a quelle nazioni, che di maggiore Intendimen- 
to ( cui l'orgoglio ancora per lo più fi accompagnale 
valore dotate fi veggono .- quando i Principi non fan- 
no quali incbbriarle di una fpezic di gloria, riporta nel 
melliere dell'armi , la qual conduce , alla ditela della 
Stato dagl'intuiti edemi, ed alla licurezza dalle com- 
mozioni interne-I.Msccomettani s'ingegnano dal c5- 
to loro, che i ludiliti (lana ignoranti, e lì perdano nel- 
la la(civia,e nella gola.a (finché, inverdì iati ciecamé- 
te dalle voluttà, che riguardano il lenii ti i'o appetito, 
lalcino negletta la parte migliore , ch'é la mente ; e 
nonconolcano !a lor propria miferia, la dignità de! 
loro e Aere, e l'indegna fervitù, nella quale l'ivona 
coloro , clic da'gran Monarchi fuiio , con troppo vi- 
lipendio, tra itati da meno di quei, nel cui Paele abitar 
fogliano di perfona - Or gli LJngheri , quantunque 
non lìano miga la gente più fa via del Mondo, cono- 
Icono nondimeno pur troppo palelemenre , quinto 
inumani fiano i modi , co'quali Voglioo trattarli i ie- 
roci , e quali non dilli inumani Tedefchi , Ipezial- 
mente i più Settentrionali. Solca dire la Reina Cri- 
iìina di Svezia, non acervi animale più lìroijiliace all' 
uomo; ed io dico , che non ve ha più l ciniglia uro all' 




fc 
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Orfo* Dico io del più: che del rimanente vi fono in 
Alemagna,ccmein ratte le patti delMondogentilhfi. 
mi fpiriti,edotti,edifcrct!,cbe non hanno ccrcbrumim 
podiee,ccime dicea col u impelisi mente coloro che haa 
veduto Italia, e Francia: ma gl'Origlieri fi lamenta del 
male,e fieri conofeono il bene, o pur non l'aflaggiano. 

Sono ancora gli Ungheri gplofi fino ali ecceffo >ed 
egualmente gran mangiatori , e gran bevitori : vizj , 
che di rado , o noti mai van congiunti : perché i Te- 
de fchi , perra°iun di efempio, fembra , ch'ei fi mer- 
lano a merda i'olo per bere ; gl'Inglefial contrario, e 
fors'anchc i noftri Napoletani. La maraviglia pero fi 
è , che, non ottante la crapula, fui fatto degli appetiti 
di Venerei ono Continenti CE mi. e quindi é, che in tut- 
ta Ungheria non troveraffi una meretrice Ce, dopo 
contrattoli matrimonio, fapefle un mariro qualche 
leggerezza, quantunque picciola,delIa moglie; non 
vi -ha mezzo, che vagliai diftorlo dall' incrudelire 
contro alla cattivella ■ Àbborrifcono apeoradime- 
narli a moglie alcuna vedova , avvegnaché bella , e 
ricca ; rispondendo a chi fac effe io rodi ciò parola col 
volga r diflico - 

£}tt#fitui juvenìs viduam tur ducere «ellet , 

Jn qua quii periti non bibo dixlt , aquam . 
Ufa no gli Ungheri il velìire lungoalla Turche- 
fca,così gli uomini, che le donne ; fai vo che quefie fi 
adornano di più con de Ile gemme : e gliuni.e lealfrc 
hanno però certi calzari , che giungono a mezza gam- 
ba , limiglianti hi parte al coturno degli antichi ■ 

Quanto al linguaggio , parlano il particolare del 
paefe, eoltreacciòilTurchefco, loSchiavone, e'I 
Tcdefto .Il carattere fi è il medefimo , che'l noftro . 

Le monete fon l'unghero di om.fimigiiante nel pe- 
fo, e nella grandezza al zecchino Vineziano,e'l Pmi, 
o fia Harampenzii rame , cinque de 'quali fanno un 
groffodi Germania. 

La Religione in diverfì luoghi e 1 diverfa ,a cagion 
dellalibeitàdi coibenza, ottenuta da ali Ordini net 
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i6n- Que'crteconfinanocon !a Silefia , e Moravia 
fono la più parte Anabattilti ■ Nelle altre Provincie 
vi ha gran novero di Luterani, e Cai finirti, e molto 
boro di Cattolici ; t quali han due Arcivef-ovi , dì 
Sintonia l'uno, di Kolnzzo l'altro, ed alquanti Vc- 
fcovi, di collor fuftrasanei . 

Il Parlamento di Ungheria Vieri formato da qua t- 
eroOrdinidiperfone . I! primo di Ecclefia(ticÌ,cioé 
di Vefcovi, AbatÌ,Prepofiti. Capitoli di Cbiefe Cat- 
tedrali, e Collegiifte. Il fecondo de'Baroni ; o fi» 
Grandi del Regno, comprefovi anche il Palatino , 
di cui p.ù (otto diraffi , il Bino di Schiavonia , k li 
Conti delle Provincie , i quali fon perpetui • Il terzo 
de'Nobili, o che fiafi antica, o moderna loro nobiltà, 
purché tali nondimeno fien dichiarati per lettere Re- 
gie . Il quarto fié delle Città libere . 

■Le forze del Regno fuTon grandi ne'tempi pafiàrf ; 
imperocché fomminiftrava al fuoRe fino a-cinquanta. 
mila foli! a ti : ma le continue guerre, e la potenza de' 
confinanti Turchi hannolo'ora fatto affai mi fero , e 
rompa filone vole . La maggior rendita del Re prefen- 
temente farebbe di 1 60. mila feudi fopra le miniere 
dell'oro, e di altri metalli; e, aggiuntovi quello,che 
ponnò rendere le terre , e li buoi , farebbono in tutto 
■circa tjonn. fendi, oltre peróa' fulfid] (traordinarj . 
■Il Turco efigge ne'Iuoghi a lui foggiti i quattro fiorini 

P La milizia UngheraviendivIfainJWBfi», ed Uf- 
/Vr) i primi a piedi , i fecondi acavallo. Gli unirgli 
nitri, prima di entrare in batta glia, fecondo il coftume 
Turchefco, mettono altiffi me grida . Eifi contenta- 
no di picciolo ftipendio ; ma dall'altro cantn rubano , 
& uccidono i miferì viandanti , ovunque l'occafione 
ne viene loro in acconcio. Gli Aiduchi fonoper io 
pio digiede velocitimi; condizione veramente ri- 
chieda a'Iadri . Gli Ufféri , fe nel primo impeto non 
abbittonc.il nemico, fi sblgottifcono , e fuggono in 
' girili che diffidi cofa i a fov raggi ungerli - Ottenu- 
ta , che 
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ta , che hanno qualche vittoria Copra iTurchì , non 
entrano nella ioro Citta , o ne'ffcceari , che a fuori di 
tromba ; recando innanzi, quali rrofeidc! !or valore, 
]e itile deTurchi uccili , afflile foptia pertiche :e , fe- 
condo il numero de' lor latti egrt'gj , pongonfi fui cap- 
pello altrettante penne di aquila- 

Elleggeafi già il Re d' Ungheria dagli Ordini dd 
Regno, ccnvecariaquedoerYeitodal medefimo K.: 
aotecetTore, il quale , fe vivente, folca procurare 
dì liabilirfi alcun degno fuccelibre . Trovandoli peni 
mrrto il Re", chiamava!! 1' Affemblca dal Palatino 
del Regno; einalfenzadi collui da'Giudici, detti 
della Camera i fra'quali avean votogli Arcivefcovì, 
Velcovi, Abati, e Prepofiti,ei Diputati delle Cit- 
tà lìbere . AlReeletto.fi mandavano degli Auba- 
fetadoriad ufare i dovuti convenevoli , e ad offerir- 
gli , e pregarlo di accettare il Regno ■ Venuto, il cor-, 
tavanodi prefente nella Chìefa Cattedrale , col r'im. 
bombo di tutta i'ariiglieria,e giulivo fuoho di militari 
frormenti : e quivi tutti gli Ordini bacia vangli il lem- 
bo della vede , o pure la deftra mano . Indi a pochi 
dì celebra vafi , con gran pompa, la coronazione nel- 
la Cbiefa di S- Martino , in quella guifa . Popoave- 
re l'Arcivefcovo diStriconia celebra ra la mella,pren- 
«Jeail'Palatinola&eeal Corona d'insù lo altare, e 
ponealeadeftradelRe, afllfo dirimpetto allo Beffa 
altare.Quefti pofeia dava il folito giuramento in ma- 
no dell'Arci vefeovo , e dal medefimo ricevea la fpa- 
da sguainata, la quale girava egli a!l'intorno,per di- 
moftrare, eflerfepronto per tutte le vie a difendere 
ìlVaogeio- Ciò fatto dava l'Arcivefcovo la corona 
in mano del Palatino; il quale, ftandoappiédoll'al, 
tare l'alzava con tutte e due le mani , e dimandava 
tre volte a'eircoftan ti Signori, e Baroni ,fc voleao , 
che l'eletto Re fnlfe incoronato.- e , rifondendo ef!i 
di si, il Palatino ponea la corona in fui capo dei Re- 
eì' Areluefcouo lo (cento nella deftra , e nella, fi ni Ara 
il pomo di oro, e quindi le altre infegne : e cosi moti- 
■ *.,,. : tam : 
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taua il Re l'opra del Trono , quali a prender pgflTeflio 
ne del nuovo Regno- Ciò facto, con tutti I regni, the' 
ponnodardi letizia l'artiglieria, le campane, eie 
trombo, andaua il nuovo Re ad un'altra vicina Chic 
fa , preceduto da! Regio vcflillo , portato da qualche 
gran Barone; e facendo per quel tratto di flrada 
perbamentealloraadornato , gittar delle monete d*' 
oro , nuouamente fatte del fuo conio ■ Quiui giunto , 
montana fupra un ricco Trono , a quefiofane prepara- 
toui ; e , vedito dell' abito Rega le di SantoSiefano, 
creaua de'Caualieti , detti d'oro , i quali lo artendea- 
no polli a ginocchio, percotendoli fulla fpalla leggier- 
mente tre volte con la fpada Sguainata: Ufcito quindi 
diChiefa, conio fteffoabito, montana a causilo ; 
e, col medefimo accompagnamento di tutti gli Ordi- 
ni , ufciua fuori (a porta della Città: e quivi fcefo ,■ 
daua fcpra un'altare , a taleeffetto deftinato , folen- 
jie, e pubblicogiuramentoin mano de] l'Arci uefco- 
uo ,di oflernare i priuilegt della nobiltà, e le leggi del 
Regno e fare egualmente la douuta «milizia ad ogni 
generedi perfone: e, rimontatoa cauallo, fende» 
colla fpada l'aere verfo ì quattro punti Cardinali del 
MonJo , per lignificare ,efler fe pronto alla ditela del 
Regno controa quallìuoglia nemico. Se n'andaua po- 
feiain palagio,e in compagnia di pochi fauori ti Gran- 
di, fi fede», purccnì'itleifoabito , ad una menta, 
qual fi dee credere in tale ceca (ione , lautamente im- 
bandita ; venendo feruito da 'principali Baroni, a tale 
ufficio destinati ■ Alcuna volta fi è fatta quella ceri- 
monia in Pefl, col concorfodi So. m. uomini a caual- 
lo. Gli Ungheri chiamano il loro Re Kir/aj, ouero 

Appretto a quella del Re tiene il primo luogo la di- 
gnilà di Palatino, ilqualeha, o, perdi' meglio , 
auea il primo voto nell'elezione del medefimo Re, in 
mancanza del quale gouerna ■ Egli determina le liti , 
cheforgonotra'l Re, e i vafsalli ; e compartlfce pre- 
mi , tgalììgbìalle milizie., che tutte fono a lui log- 
gecce. 
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gette. Alia di lui femenza , giuda, pingiulra ch'ella 
fìa , 'ciecamente fi ubbìdifee; tanta ', e sì grande èia 
venerazione, che gli Sporta, e l'autoritarie , in,cui 
mercé de Ile grandi rendite, aggiunte alla caricargli 
fi mantiene : autoritarie foventemente danne vole agii 
fle'ffi Re, acagion delle fedizionijdagli Ungberi fat. 
te col patrocinici dal Palatino. 
" Siegue a quella di PalatinoJa carica di Giudice 
Aulico. Queiti ha giurisdizione ordinaria per tutto il 
Regno ; e, nelle occafìoni di comparire in pubblico, 
vadelpari co'MarefcialIi di Germania- 

Sono pofcia da confiderà rfì due Cancellieri de! Re- 
gnoil'uno perpetuo,ciod l'Arci vefcovo di Strigonia,il 
quale fiéacora.Primaté d'Ungheria,ed interviene al- 
le cerimonie dell'incoronazione , di cui è detto non è 
guarie conferva i! fuggello della Corona ; l'altro ad 
arbitrio del Re .■ e di più il Prefetto della Camera ,o 
(ìa Camerier maggiore , il quale Jia luogo nel Con- 
iglio diStato, eprende cura delleminlere, e delle 
(aline -Tornoadire, prendéa , perché/u/r Itium, eì 
Reame d'Ungheria non è più queldefTò. 
1 Havvl in quelto Regno una ccilumanza , afiaidi- 
uerfa, anzi contraria allp ciuili leggi de'Romani ; e 
ciòé,che i figli mafch' foIarnen(e fuccedoho nell'ere- 
dità paterna ; in mancanza de' quali fuccene i! Fifco.^ 
Di più fiufa fra 'Signori di ftipulare i Padri a nome de'' 
figli , 'ancor bambini : e quelli' , divenuti adulti , in- 
teramente, o fenza niuna eccezione , sì fatta fi ipula- 
zione hanno per rata , e ferma,e puntualmente ad ef- 
fetto la recano • 

■ Il nome di Ungheria vien dagli Unni , popoli del- 
la Scitia, di cui più fotto farem parola . Appo gli an- 
tichi Romani diceafi Pannonia , nome tratto , fecon- 
do alcuni , da un tal Re Pannone, Egli e" pero da fa- 
perfi , non elfer l'Ungheria tutta l'intera Pannonia : 
pofcjaché veniva quella divifa infuperiore , ed infe- 
riore; e la pr^Tcomprendea laStiria , e l'Auftria : 
e la feconda quella , che di prefentesppellafi Unghe- 
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ria . I Tuoi confini fon da Oriente ]a Tranfilranié;c!» 
Occidente !a Stiria , l'Auftria , la Moravia , e S:le-. 
fia ; da Setrentrione la Polonia ; da Melodi la SchiaJ 
vonia, Rafcia, eiServia- Anticamente era divifa. 
in LXXIIL Contadi ; ora ne ha circa LX- quali tutti 
foggetri all' Imperadore . : 

L'origine degli Huuni non è già cotanto chla-a )S \ 
che di lei non abbiano gli Scrittori avuto delle belle 
Contele. V'ha chi dice, elTere Itati gli Hunni nel cerm 
po antico quelli ,che oggidì chiamiamo Tartari; altri 
affermano effe re eglino itati di origine Raffio o ila 
Mofcovitì, della Provincia di /a tra, confinante cori 
la Gran Tartaria , i di cui abitanti fino al dì -d'oggi 
ulano la favella medefimadt Ungheria: altri di un 
Paefe dell'Afta Settentrionale, detto* Vafcatàr.TatO. 
forfè fi appongono al vero ,fe vogliamo por mente a 
ciò, che le Addette Provincie fon polle tutte tra la 
Mofcovia, elaTartaria, Dall'altro cantoi Molco- 
viti fi gloriano prefec temente, che da una loro Pro- 
vincia detta /u6ra,pofla full'Oceano Settentrionale , 
ufeirono gli Ùnni,efe n'andarono a far domicìlio al- 
le ripe del Danubio , occupando la Paunonia,la qual 
da Jubra fù detta Ju barin, e quindi corrottamente 
Ungaria.Giornando, Scrittore dellecofe Gotiche , 
Teca in mezzo come floiìa vera, che noi avremmo pe- 
'na a chiamare favola verifimilercioécbe avendo Fil- 
merò Re de'Goti cacciata fuori del fuo Campo una 
certa laida, e fozza meretrice, per nome Aihunna ; 
coftei dolente, e cattiva cominciòa gir vagando per 
le felve, confinanti alla Palude Meotide ; dove , In- 
gravidata da'demon), partorì una lpeziedi moftri , 
ila 'qua li gli Unni tramerò pofeia la loro origine. 

Che che fia di ciò, egli, e 1 certo, ch'effendo fiatala 
Pannonia fotto il giogo de'Romarji , fin dal tempo di 
Tiberio Cefare, il quale oppreflc il Re Batone;fu po- 
feiafignoreggiata da'Goti , ufeiti dalia Scandinavia; 
i quali ne futonopocoappreflbcacciatì dagli Unni, 
circa gli aiuti di CriRo ì«c Scrivefi, che in dìverfe 
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volte, e fono fei differenti Capitani, n'entrarono nel- 
la Pannonia un milione , eri ottanta mila ■ Ilprimo 
Re, fecondol'openionedi Sigeberto Gemblaccnfc , 
fù Btlamber , a cui fuccedettc Mundzucb , ofiaBfo- 
dtguz; a quelli Otturo , e Regilano ; quali eflinii , per- 
venne i! Regno ad Attila, eBleda fratelli. Secon- 
do altri , prima di Aitila non vi ebbe Regi, ma Duci, 
e Capi delle Tribù; e*I comando néanche era partito 
fra Attila , e Bleda , ma quelli rimate al governo , 
quando venne H primo a far la guerra in Francia- Egli 
éperócerto, che Attila prima di quella guerra fece 
morire il fratello , per gelofia di regnare - In quello 
modoebbe ilRegnodeglì Unni principio nella Pan- 
nonia, overo Ungheria nel 401. Attila, dopoefTere 
flato in Buda falutatoRe, con poderofa ode paflb 
inFrancia-. Quivi, mentre con forteaffedio ffringe- 
va Orleans, fu vinto da Aezio General de' Romani, 
e da Teodorieo , e Meroveo , il primo Re de' Goti , 
il fecondo de'Franceft, che feguitavano allora la for- 
tuna de'Romani : il che accadde circa gli anni di Cri- 
fio 4 jo. morendo dall'una, e l'altra parte fino a 180. 
m. uomini . Ritiroffì quindi Attila , col rimanente 
dell'efercito, in77o»frdi Sciampagna; edil&pafTÓ 
a Rbeimt , uccidendovi il Vefcovo Nicafio ; e final- 
mente rìtirolfi nella fra Pannonia • Saputo poi , aver 
Valentiniano Imperatore uccitb di fua mano il fa- 
mofo Aezio , tornò in Italia; e dopo lunghiilìmo 
slTedio , prefe, e diflrulfe Aquilea , e rovinò Mila- 
no, ed altre infigni Città fonde da'popoli fuggitivi 
fu cominciata ad edificar Vinegia ) e fino a Roma fe 
ne venne minacce v ole :dove dalle preghiere diS-Leo- 
ne Papa fu raddolcito, fìcché tornalTero di là dal 
Danubio , con premetto dimaipiùnon ripafsarlo. 
Mentre nei 4J4. attendea a darfi bel tempo fra con- 
viti, epiaceri, un terribil fluito difangue il privò 
di vita , e liberò il Mondo d'un moiìro, che ave* 
portato le fue armi vittoriofe per tutto l' Occiden-q 
ed , ajutato da'Gorhi , tiepidi , Longobardi , Ala 
D'Europa li. G ni, 
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ni, edEruli, ripiena Europa <!i alto friaventOificcht: 
ne veniva appellato Wfiagtlhdì Dio- Fu egli, fecon- 
do che riferiice Paolo Diacono, fuperbo, e grave nel 
camminare; amator della guerra , ma non già prode 
di mano; afiuto , pieghevole alfe preghiere altrui, 
ed umano con chi gli fi arrendea : di ftatura baffa , 
petto largo, capogrande, occhi piccioli, di barba, 
rara, nafo fchiacciaco , e di color bruno. 

Morto Attila, iorfero tre fazioni tra gli Unni : la 
prima volea porre fui Trono Al.tdurìò, la feconda 
Cbaba-, aùsCzaba-, e la terzi , Ernace : della qual 
difcordia approfittandoli gii OUrogoti , folto la con- 
dotta di Valòmtr* , fingendo di volere ora l'uno, ora 
l'altro foccorrere , moltilfirai degli Unni, recaronoa 
mone , e'I rimanente tratto dalla Pannonia tac- 
ciarono Erano motti pugnando ne campi Sicambri , 
cioè di Al'offin, Aladat'ho^ ed Ernact ; onde Cuba , 
veggendo non poter co' fuoi refiftere alla potenza de 
gli Oltro-gothi, prefeil partito di rac cor re le reliquie 
degli Unni,e totnare con elfo loro all'aiolo Btndegu- 
zo, netta Scitia Settentrionale . Que'che non vollero 
feguicarlo, panarono ad abitare nella Tranfiluania.e 
ne'luoghidi montagna preflb al Danubio : e, come 
che il nome di Unni era fatto odiofo, e fpìacevole : 
prefero quellodi Jfro/i, che fuona nella loro lingua 
'rsliattit-i per lignificare ch'elfi eranodegii Unni ri- 
mali nel paefe ■ Confervano i Sicoli fino al did'oggi 
gli antichi coflumi . Tutti fi riputano ugualmente 
nobili; ed è reflata appo loto in proverbio la par- 
tenza d i Caba , e'ifuo ritorno : perche volendo li- 
gnificare unacofa imponibile , oche efli non voglion 
fare, dicono,che la faranno, quando tornerà Caba- 

Regnarono pefeia nella Pannonia gli Ofìrogcti ; i 
Gepìdi , e i Longobardi : e , come che quelli furono 
di origine Tedffchi , e Saffoni , quindi è adlvenuto , 
effereanr^ta in ufo la favella Sa (Tona nel più bel mez- 
zodelia Ttanfilvania . 

Circa gli anni del 744. cornarono gli Unni dalla 
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Sciti» ed entrar nella Pannonia lotto fette Capitani , 
ciafcunode'quali fabbrico un Cartello- nella Dacia ; 
onde che la Tranfìl vanìa viene anche ogaidi chia- 
mata da'Tedefchi Sìcnbtnhcrotn . Tra quelli Duci vi 
fu un rate '^'./itrf della d'ieendenza dì Ciba, fisliodi 
Attila [ perche da Ciba nacque Edo , da quelli Blen- 
da , da Elendo Aliiofo , di cui fu figliuolo Arfad ) al 
quale fuccedetce il figlio Zetèan , a Zotfian Calza , a 
Caiza Santo Stefano , che fi\ il primo Redi Unghe- 
ria , coronato dall'Imperadorc Ottone III. nel 99 7 In 
quelli dugento quaranta tre anni prima di Santo Ste- 
fano , i Duci dcpli Unni fecero continue guerre con 
gl'Imperadori di Germania , ed a ffì i HI- ro acerbamen- 
te la già donna delle Provincie , pofeia troppo mi fe- 
re vale , ed abbietta Italia , e perche cranfi uniti a'Si- 
culi, di cui 1) rietto di l'opra , ed agli Avari, furono 
appellati Vntiivarì , e finalmente, percorrurte'b di 
vocabolo fagiisr) - Carlo Magno tennegli in alcuna 
guila fugge t[i all'Imperio : ma non poteano egl ino a- 
henerfi dalle continue ribellioni .- e lazialmente una 
ne fecero in tempo dell' Imperadore Arnolfo, così 
fiera, ecrujele, chi: fìnoalk femmine pretendeano 
diarrollarli , e gire a combattere. Sotto l'Imperio 
di Arrigo, fopra rinominato /' Uccellatori , ofarouo 
di cercare a' Teilefchi tributo . Arrigo- mandò lo- 
ro un cane monco, e fcabbiofo, trattandogli con 
ciò da ribelli , fecondo if colhime di que' tempi .- 
di che force sdegnati , conciliarono a fare la più cru- 
del guerra , che di memoria di uomo (i ricor.ialTe.Mà 
finalmente lo Imperadore gli iconfilTe prelfo a Mcts- 
burg, Città della SalTonia, tanta occilìone facen- 
done, che appena nove ne r-ìmafero vivi , epurpri- 
gionieri in mano del vincitore; dal quale, mozze 
le mani, il nato, egli orrecchi, fur rimandati in 
Uugaria; acciochè aglialtri iniegnalTero a non vo- 
ler da' Tedefehi , popoli inrt.lfi'ni , .e bellìcoli , 
cercar tributo. Ocrone Imperarict^ fini di abbatterli 
nel 35 $■ molte nj'giiaja tagliando. ie a fez-i in una 
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battaglia, fucceduta predo Augspurg, detta già da* 
Romani Augufia VindtlicoTtim , a differenza deH\aif- 
gulìaTrtvirerum >oggi Treviri: cosi gli Unni perdero- 
no la tracotanza di più pattare in Alemagna, non che 
di addimandar tributo. 

Santo Strfano nacque nella Città di Strigonia nel 
969. e fu coronato da OttonelII. com'è detto di 
fopra, nel 99 7. avvcgnachèaltri dicano nel tool- 
Mortagli la pfima moglie , forella di Arrigo II. 
Imperatore, fi tolfe la figliuola del Re di Borgo- 
gna, dalla qu.ile ebbe un figliuol mafehio, appel- 
FatoArrigo, che moti prima del padre ■ Succedette» 
Smto Stefano Pietro fuo nipote , natodallaforella , 
iì quale avendotreanni regnato , fudepòflo; equin- 
di ripoiloin fui Tronoda ArrigoIII. Imperadore ; 
c finalmente da' proprj fratelli accecato , fi morì 
ne! 104$. 

; DurMa famiglia di Santo Stefano fino al i^or-ciod 
fino ad Andrea III. regnati effendo fucceflì vamen- 
tc Andrea fratello del fuddetto Pietro, lìela I-Si- 
lomon , Gey7.* II- San Ladislao ,Colomanno , Ste- 
fano IL Bela II-Geyza III- Ladislao li- Stefano III. 
Bela III. Emetico; Ladislao IV- Andrea III- in tem- 
po di S. Ladislao iì a^giianfe alla corona di Unga ria 
la Dalmazia, elaOoazia; perche Zelimiro, ulti- 
mo loro Re , laido que'Regni in teflamento alla mo- 
glie , ch'era forella di Ladislao ; ed ella al fratello , 
circa gli anni di dritto ioSo. E quantunque dapoila 
morte di Ladislao i Dalmati , tumultuando , fi avef- 
fero-eìeiro per Re un tal Pietro; quelli nondimeno 
fu in battaglia uccifoda Golomanno , ccosl la Dal- 
mazia fu ricuperata, e racchetata. 
■ Gran turbamento ebbero però le cofe di Ungaria 
nel 1 i+i- venuti eflendovì i Tartari , e dimorativi a 
difttuikin di lei per anni tre, a fine di vendicarli 
del Re Bela, il quale ricevuto avea nel fuo Regno 
i Curaani, di frelco cacciati dalla Scitia da'medefi- 
aii Tarmi . Norfoflante la memoria del beneficio , 
nul- 
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nullo maggior nemico non ebbero gli Ungheri , che i 
Cumanieflendofi qacflj , per ildegno di aver veduto 
in un tumulto popolare taccilo il ìoro Re dagli Un- 
gheri, congiurati co' Tartari, avvegnaché per 1' ad- 
dietro capitali/Timi nemici. Tornatili coltoro nella 
Scitìa, Bela dalla Dalmazia , ov'erafi ricovrato , 
vennedì nuovoin Ungheria.- ed alcuni affermano, 
che, pacando per l' Aurtria , ucddeffe I' ultimo Du- 
ca di cita , appellato Federigo il guerriera .- ma nondi- 
meno egli è palefe , che quelli fu recaroa monedal 
Earon, Pottcrtdorffo , colla cui moglie più jdiedime- 
fficamente egli fi trattene» . 

Finita in Andrea III. la (tirpe di Attila , ficcarne 
abbiamdi (opra divifatojlianno Tempre regnato fami- 
glie fìraniere. La prima fu di Boemi ,- cioè a dire il 
ite Vvcncttlao , o fecondo altri Udhha; la feconda 
Eavarefe , di cui fu il Ite Ottone ; la terza Anzio, 
na , o Ila- Napoletana de' Dtirazzefchi , onde furono 
Carle Martello, Cirio Rebetto, Lodevìeol. e Mari*. 
Carlo Roberto fu potcntiflimo Re, effondo allora 
dipendenti dalla Oreria di Ungheria la Dalmazia , 
Croazia , Servia , Bii|o af j a , B 0Sflia , e 5 llona nar[c 
della Ruflia, ovver Mofcovia . Da Maria , figlivo- 
la di Lodovico, pafso il Regno alla famiglia ili Lu- 
ccmburgo, a vendo ella tolto per marito Stgismodo Re 
di Boemia , Gglivolo di Carlo IV- Imperatore , e che 
fuaneh f g\i po(ch Iraperadore ■ Impropriamente pe- 
ra dicefi mirato il Regno nella famiglia di Sigismon- 
do; poiché tra le condizioni del matrimonio quella 
iiiupr.ncrpalifiìma, che tutto il comando rimanef- 
ieaMaria, la quale da'Signori del Regno, fin dal- 
la morte del Padre , era già fiata acclamata non Rei- 
na , ma Re di Ungheria ; onde furon fatte delle me» 
f&BiSPi^l Scrizione MARIA REX UN- 
bAKlib . Con fimigliante condizione cranfi ftabili- 

tójrBjBfflf° a Rc di *™»> ■ 

La quinta famiglia fu p Auftriac» , della quale 
G i re- 
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regnarono Alberto , e Ladislao pofìumo ■ La fedi 
Ut' Cei-nixi , cominciata, e finita in Mattìaàe] me- 
defimocoanome - La fettima di pollacehi , quali fu- 
rono Ladislao II. e Lodovico- L'ottava I' Auftriaca 
per la feconda volta, della quale fù Ferdinando, e 
tutti gli altri Imperatori Aulìriaci dopo di lui , cioè 1 
M.-,/f!miIi*»e , Ridolfo, Mania, Ferdinando II. Fer- 
dinando III- Ferdinando IP- e Leopoldo I. oggi felice- 
mente regnante, coronato Re nel 1658- i! quale , con 
fomma v irrude , e prudenza, ha Buda , e buona »parte 
del Regno ricuperata , che da' tempi di Perdi nandol- 
cra (tata in mano de'Barbari . Egli non farà qui fuor 
di propoiito narrare il modo , e l'occafionedi si gran 
perdita- 

Dapoi , che ì Turchi furono di Afìa panati 
nella Tracia , ci pare, che tu eco il loro (Indio avef- 
fer fempremai riporto nell" afflìggere , con continue 
guerre, l'Ungheria. Mattia Cervino , fecelorogran 
refi (lenza, anzi danno, coll'ajutodel Principe AleC 
fandro di Epiro .detto nella Aia lingua Scandir Segò: 
ma dopo la di Jui morte divennero eglino più poten- 
ridi prima, in tempo di Ladislao Ite di Lodo-ico . 
Fin dalla nafeita diede. colini chiarifTimi prefagi del- 
la fua futura infelicità - Venne egli alla luce quali 
innanzi il tempo dovuto , e non ben maturo; perché 
nacque fenza la pelle efleriore, che i Medici chia- 
mane Epidermide : ficché fi d' uopo tenerlo per 
qualche tempo entro il corpo di porci , aperti vivi per 
lafchiena, per mentre durava quel caldo naturale • 
Di due anni fu incoronato, e quantunque proprio 
di quella età , fù non dimeno prefo a cattivo augu- 
rio il fuo pianto ■ Pofe la barba a' 14. a'i j- tolfe mo- 
glie, a' 1 8. cominciò adaver la barba canuta , ed 
a' »i. finalmente morì nella battaglia di Afoaz, fpin- 
to, e voltolare miferamenre dal cavallo nei fango 
del fiume , ch'egli pattar volea ; non potendone for- 
gere, impedito da! pefo dell' arme .- il che accadde 
nell'anno ijiS. Adunque dopo la morte di Lodoyìco 



Digitized by Google 



DEL GEMELLI. ?o; 
conteferodal Regno Ferdinando di Aulìria , eGio: 
Sepufio, Vaivoda di Tranfilvania ■ Quefti Veegen- 
doti debole , rìco[fe pcrajutoal Re di Polonia, e 
quindi mal configlìaramenre a Solimano Imperador 
de'Turchi; il quale,con l'uà folira accortezza , vi andò 
in perfona con un (occorro di trecento mila combat- 
tenti ■ Avvicinatofi Solimano in compagnia di Gio:a 
Buda , parte della yuerniainne fulgidi vilmente a 
Strigonia, parte ritiroffì nel Cartelli) . Quei del Ca- 
mello indi a pochiffimo tempo, avendo tolto l'inde- 
gno configlio di renderlo al nemico, e fgridati dal Co- 
mandante, poterò cr.fìui in prigione; e quindi pat- 
teggiarono la refe , faWa la libertà , elarobba- Ma 
Solimano, col l'acqui(ìo della Piazza , eia prefente 
allegrezza non avea tolto di mente Ja perfidia dc'di- 
fenforì , e la pena dovuta al lor fall o; oflèrvóloro 
appunto quella fède , ch'elfi inverfo il buon Coman- 
dante aveanootfèrvara ; e fecegli tutti , fenza niiferi- 
cordia T tagliare a pezzi - Per locontrario , lodando 
il valore delComandante , rimandollo libero a cafa 
fua: e in tantopromulgòun'nrdinanza , che ciafehe- 
duno dovefTc ubbidire a Giovanni, e ricci no (cerio 
qual fovrano ; con pena a'eontravvegnenti del fuoco, 
e prometta a gli altri del mantenimento degli antichi 
privilegi • 

Da poi la morte di Giovanni , il quale lafcióunfi- 
gliuolmalchio da Elisabetta, figlia del Redi Pollo- 
nia , prerelè l'Imperador Fcrdinandodi avere per Te 
H Regno , fecondo la convenzione avuta col morto 
Re ; cicé che dopo ia di lui morte doveiTe fuccedervi 
l'Imperadore. Contro a sì forre nemico, convenne 
che Elifabetta , «'tutori del figlio , e parteggimi , 
ed antichi lervitoridel difonto marito , ccrcaifero 1" 
ajutodi Solimano, fenza il cui confcncìmento dicea- 
no , aver Giovanni pattuito con Ferdinando . Onde 
Solimano , il quale prode uomo lì era , di animi gran- 
de , edaftutOj venne rollo quii fulmine; e aU'lmpc- 
radore, che dopo l'acquìfto di Vicegrad , Alba Reale, 
G 4 e Péli , . 
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e Peli, avea, con grande efcrcito , attediato Bu;!a f 
diede battaglia, e ruppelo con (anguìnofa vittoria, 
il di cui frutto fi fu il liberare Buda , e prenderli 
Peft. 

Ciò fatto pofe Solimano il Campo folto Buda; 
e, mandati pretiofi , e cari doni al fanciullo Ste- 
fano, e alla madre; mandò a direa colici , che le 
dovette ettere in gradodi fargli vedere il fanciullo , 
facendolo recare al Campo. La madre, più che al- 
tra donna dolente, dubbitando dì quel t cheaveaa 
fuccedere, né potendo oppor fi alle voglie di cosi fat- 
to vincitore, logli mandò in braccio della balìa, in 
compagnia di molti principali Baroni, e del Vefcov'o 
di Varadìno, lo qu/1 fi era nnode'totori , lafciati 
da Giovanni. Ebberoelìi delle grandi accoglienze, 
e un ben lauto definare; ma poi, con troppo acerba 
doglia, udirono , voler Solimano , che gli lì dafle 
Buda, come Piazza, che altro, che egli non avreb- 
be potuto ben difendere dalle forze degli Aufiriaci ; 
e dall'altro canto ettere a fe dovuto qualche frutto 
della vittoria . Ne già fi riflette egli fui le fernplicidi- 
mande; perché, mentre gli Ungheri s' ingegnava- 
no ^ con belle ragioni , diftorlodal fuo proporimen- 
to; eglifecedann fuo Capitano occupar !a Citrade, 
e difarmare i Cittadini- La mifera Reinaerafi ritira- 
ta in Calici lo : ma pur convenne, eh' ella lo rendette, 
per non afpcttar la forza ; e contentarli di quello , 
chealei, eal fuofiglioconcedea la barbara liberali- 
tà del vincitore, cioè il libero poflèffo della Tranlìl- 
vania. Solimano, entrato con due fuoi figliuoli in 
Buda, non iflette guari ,e , lafciatala fornita di nu- 
roerofa guernigioiie,(i tornò a Confanti nopoli l'anno 
di noftra divezza i J4C lafciando a'Principi tutti 
ben chiaro inffp.nairento, di non cbiamare.in foccor- 
fo chi può dar. .loro legge nel proprio Stato ; ed , 
entratouna volta-nclie forti Piazze ,.,egH.nonè age- 
vole fargliele abbandonar colla forza ■ .■„>,,•■. 
In quella gui/a la Traniìlvania , che prima , qual 
■ • .1 Puh 



Digitized by Cooglé 



DEL GEMELLI. iq 5 
Provincia dell'Ungheria , G reggea da un Vaivoda, 
o Palatino, cominciòafarlì un particolar Principa- 
to lotto la protezionde'Turchi- Il primo Principe 
17 fu Stefano Baiarlo , creato pofeia Redi Poloni? , 
al quale fuccedetrero ordinatamente Cri!iofaro l Stgif- 
menda, Stefano BotsKay , Sigismondo Ra^etzl , <J«- 
irhi Battolo, Bethkhcm Gabot , Geòrgie Rj«elzi l. e 
Get>r°ìo Ragotzl lLe quindi Michele Abajfì^ &c Circa 
l'anno i6oo-cominciòla Tranlìlvania ad aver guerra 
conlaSereniffimaCafadi Auiìria ; e'iprimo tfarfe 
fronte fi fu Stefano BotiKay t quindi Bttlitn 17../W', 
durante la gucrradi Boemia, epofciancl ig^e.Gior- 
jtìo Ragofzì 1 .- L'altre cufe di poi fuccedute fono elleno 
ben palei! - 



A Madama Canili fotta Vtplnl. 

Da Vienna a' 1 1. di 
Settembre ifiSS- 

■Parigi 

VEramente non fi ponno credere le maraviglinfc 
pruove di Amore , fé non da colui , che ha. 
Ja ventura] o buona, o rea;, ch'ella fiali J di vi- 
vere fotto il fuo Imperio: ed elle fon tante, e si 
fatte, che a noverarle diflintamente perderebbe il 
capo Archimede. Ecco: io, finora flato nel più 
.cupo della melìiziag, languido , c fparuto , con 
.gli occhi molli di pianto , e che no? forgodi re- 
perì [c , e prendo novello vigore , ed infjhlta letizia, 
'vergendo una fcavifljma , e gerijiliflima volìra Jet- 
fera • I -inedjid , minavano ima "infopportabi! fo- 
raggine ,. pprchO non fapeano , 'che quattro Ioli de' 
. voftri caratteri fono il vero.Elifire della mia vita 'Eh, 
che fovente il.corpo fiegue i fintomi dell'animo; e a 
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diletto infermo non fa venir medicina , che dallo flet- 
to fonte, ond'cbbe orìgine il male- Adunque fe voi 
fete l'unica cagione del [a mia doglia , perché! l'unico 
aggetto dc'rniei penfierì , donde dovea io attendere 
conforto , ed alieggiamentofe non da voi? Come che 
io non capifcofra me ileifo dell'allegrezza , in veden- 
domi vìvo nella vollra ricordauza ; eglinonfarà per 
lunga pena poflìbile il poter rendervi tante, e si de- 
gnegrazic, quante alla voftra bontade , ecofluma- 
tez7.a mi frmbran dovute; e pure mi veggo avvilup- 
pato, ed inabile a farvi adatta tamente parola di ogni 
altro , che ringraziamento non fia : il perché priego- 
\iad affienare quei disdegno, che vìdee venire in 
leggendo quefìa lettera , incui, per farvi eofa grata, 
roderò ordinatamente feri vendo i particolari del mio 
piccini viaagio dopo la partenza da Buda • Molto 
avrei , che dirvi ;maegli non. farebbe molto fepotef- 
fe con parole efplìcarfi: e quegli amatori ,che'l fan- 
no, concerta felle* eloquenza , nò , che non fono 

Avendolo vedute, che tutti i venturieri, perrì- 
florarfi a bell'agio da Ile paffate fatiche ,prendeanoiI 
cammino inverfo quefia Città , tolfi ancor' ioconge- 
do da alquanti amici, che" non erano peranchepre- 
fliafar viaggio, emi pofia* 4- del corrente in una, 
commoda barca .■ e cosi , navigando fopra Hfiniflro 
braccio del Danubio, vidi dopo ere leghe le rovi ne di 
Votela, che nella (in idra ripa , per io fpazio di mez- 
zo miglio Italiano , fopra un'agiata collina fi dilten- 
daeno ; con un mezzano Cartello , ridotto al medefi- 
Dio (lato , ach'eg!i,dalle vicende della prefente guer- 
ra . La fera pernottammo poco quindi difeoflo , che 
l'andar contra la corrente del fiume, tirati da cavalli, 
ne facea far prcocammino- ', " : IJ % '"■ 

Il dlfeguente pafiammo primamente Rrn^ll, 
pofeia perla Fortezza di Strigoniis, e ifinalménte la. 
fera re ilammo a dormire fulla ripa del fiume , avendo 
fatto in tutto il dì circa nove leghe ■ Ne parve quel fa 
* notte 
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rotte fiate a difaeio filile noftrecoltri; ma peggio tic 
auuenne la fera de'ft. in Gcmwm, Joueci aueuamo hl- 
fo nella immagina; ione di auere atrouare ipiu be 
letti fpiumacciati delmondo, ma che? né per dana- 
ri né per carità potemmo t renare al bergo ; ed ^atten- 
do in darnoeiraro per tutta la Terra; ci ritirammo 
allafinemunapcucra «fetta, oue tutta notte veg- 
giamUte lenza letto , e lenza alcun mezzano modo aa 
HHorare le afflitte membra . 

Come che chi fnal dorme fi leva per tempimmo , 
non così tolto vedemmo Ja manina de'7-forgere la de- 
fiata luce, che prefi de'cavalli a fìtto, ne partimmo 
alquanti amici ; mettendoci in compagina di altri , 
che dovesti tare lo fleffocammino. Noniftemmo 
guari, efmarrimoiafìrada: edera il paefe conran- 
todifabitato che non fi trovava perfona , che per 
pietadene la inlegnaffe. Con non leggiera fatica in 
tanto giiignemmo , fatte cinqne leghe, prima di mez- 
zo dì in Raeb , o fra Gla-varlne , Città polla Culla de- 
lira ripa del deliro bracciodel Danubio, il quale poco 
piùfopra dÌVidendofi,ed a capo di nove leghe riunen- 
doli , forma l'Ilola, appellata Stgti. Kaz- La Città 
é di figura quadrata , cinta da pochi anni a quella vol- 
ta di buone mura , e fortificazioni all' ufo moderno , 
con fuffi pieci delle acque dello Creilo fiume, iopra le 
odali fon due ponti dalia parte di terra - In uno de 
ballioni fi è l'alloes-iarrctodel Governatore . Le «ra- 
de fon larghe, benché" fingere. Vi ha una bella I taz- 
za, un bel Collegio di PP Gefui ti, e un palagio an- 
cora perrimperadore.Ne'tempi partati è Hata quella 
Città anche lortiffima , per quante fi efiedeva , quel 
modo di fortificare; perche i Re di Ungheria la tenea- 
no come per f,en< alle in valloni dr'Turchi ;&..£"/"- 
vnrtpttomut.et» e!la,e Mola di Scbult il più pran ri- 
fugio degli TJnehcri , nelleELierre. che per lo (pa- 
iiodi orto anni , ebbero a foftenere da' Carlo Magno- 
Fu ella con tut tociàcfpuanata nel 1 jg^- daJ \nan Baf- 
r à, con un granile efercito di Barbari, ed ingeguofa- 
/ mente 
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mete ritolta loro da gl'Imperiali a'ig.di Marzo i 

Definito, che avemmo io Raab , prendemmo la 
fìrada di Ahtnburgh , difterite quindi cinque leghe: e 
perche fentiva noja dall'andare a cavallo, iom'ac- 
conciai per lo meglio in una carrozza , ch'era di ti tor- 
no» Vienna, con buona paccdcgli altri compagni ■ 
Andammo per tmpaefe affai piano^che voi dirette à 
perii! devuè) fimigliante di molto alla Puglia piana 
del Regnodi Napoli; tutto pieno di abbondanti, e 
iietipafcoli.- amandomegliogti Ungheri pofTedere , 
e nutrire copiali armenti, che,cori lunga , e pazien- 
te Fatica « coltivare il terreno . '■ - 

Altemburgh é cinta difcmplici fortificazioni di 
terra, efrendaftetapreflbchediftrutts da Tartari , 
e Turchi , che andavanoall'afiedìodi Vienna ,; Ella 
è abitata metà da Cattolici, metà da Luterani, a 
guifadi Già varino. 

La mattina degli S. mi pofi nella flefla carrozza ; 
e, fatte fei leghe in quattr'ore, giunfi a definare nel- 
Ja Città di Prue, lafciandoai ponte di lei i confini di 
Ungheria, ed entrando in Geme nella Città , e nelf 
Auftria- I Contadini, che incontrammo per iftra- 
da ,in rifpondendoallenoliredimande fi efplicavano 
Ja più parte con delle parole latine . Prue é mezzo di- 
sabitata , e, benché gli anni paisà ti fi difendere affai 
bene dagli affiliti Turchefchi , ella é pero cinta di de- 
boli, e mal compoiìe mura ■ Dalla fcarièzza degli 
abitatori viene , che le campagne, e pianoro all' in- 
torno, quantunque da fe (iene fecondiflìme , non 
hanno però chi coll'induftriofa fatica faccia lor rende- 
re il dovuto frutto ; pochiflìmi elfendo anche i mi feti 
villaggi abitati', oche non fi. veggano dal Barbaro^ 
militar furore difi rutti .Dopo definare trovammo per 
i fi rada luoghi più culti , e piti frequentati ; ed al fine 
di quattro leshe entrammo inquefteCittàdi Vienna: 
gran mercé a'buoni cavalli ■ Circa un quarto di lega 
daleidillantevidiil bel palaggetto Imperiale , detto 
K<p»f/z,edificato informa quadrata io quel luogo ap- 
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punto, ove furono i padiglioni, e lo alloggiamento 
diSoIimano, venuto ad affediarla . Egli vi ha un bel 
giardino , e un ragguardevole Parco , con delie fiere 
l'inferrate di varie Coni. 

Vienna, oiìaWif» è !a medefima, fecondo al- 
cuni , chela Fabiana degli anrichi , così detta da An- 
nio Fabiano, Prefetto giàdeila Legione X. che dicefi 
cffereftato al comando di quelle contrade , e forfè 
allacuftodia delimiti della D^cia.e Pannonia . Vol- 
fango Lazio vuol , che fia la lullobena di Tolomeo ,0» 
laVendoàt Strahrme, o pur la Vinfohena , mento* 
vata nell'Itinerario dì Antonino , detta, con poca 
divertita, Venttoboita Ja Aurelio Vittore . Altrove 
viene appellata Vendomatia , e da Plinio Viana. Certi 
■ la chiamano ancora Ala FUviana . Da un'antico 
roarmoperò, trovatogli anni paffati preffoalla por- 
ta di Settit , fi fcorge , che Vienna fi fiiffe Munleìph, 
e chÌ3ftintada*Romanirinifeinoir ;eche il nome dì 
Fabiana abbia potuto venire dalla Ccbone Fabiana , 
che vi era dì guernigione . . r 

Lafciandoperòa'dotti antiquari le sì minute confi- 
derazioni , è fituata ijtiefla Città in luogo piano full» 
Ueftraripa de! defiro tjracciodel Danubio, agr. j7. 
45. m. di longitudine, e a 48.gr. 10 m.di latitudine-li 
iuo circuito fembrami minore di Torino in Italia. V» 
ha delle buone flrade, palagi , e botteghe di varie for- 
ti di increata nzia ; avvegnaché il più degli edifici Gafi, 
dileguo . Lemura, e fortificazioni fon tuttealì'ufo 
moderno, fabbricate di pietre , edi mattoni, eben: 
terrapienate. Da fei porte fi paffa per ponti Jlevatoj 
ad altrettanti Borghi , distrutti ora da'Turchi . Dalla. 
Vert*'jt>ffa[\a di lui' cortina a delira è bagnata in parte 
dall'acqua del fiume ) fi efee al Borgo detto Ltoptld- 
fiat-, ch'è un'Ifob , formata dalle due braccia del Da- 
nubio. Dalla Porta mva fi va alfiorgo Rcfau,da quel- 
la di Sctrina] Boreo Sotlon , àtPonadi CorrezSanto. 
P/riro, dalla Porla d'Italia,^ ver di Cartella al Borgo 
Vldm, e dalla Porta d'Ubarla al Borgo Landfiaztn . 
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Nel i»3«. fu fatta Cutà Imperiale da Federgio li- 
ed ebbe per infegna un'aquila d'oro a due te ile corona- 
te in Cdtnpo nero ..fu già Taccheggiata tre volte da 
{■li Vn ti , ed Avari,c\oè in tempodi Lodovico , figli- 
imi di Arnolfo.e dì Corrado , e di Arrigo Impera dori. 
Nel .1*76. foltennc cinque fettimane diafledioda Rl- 
daìfodì ftaujburg-Nel r ; » j.quellOjChe vi pòfe Solini. 
Imo. .ie'Turchi,con un'efercitodi ìoo.m-combatten- 
ii,e con tutti quegl'ingegni ■ e macchine da guerra , 
che di que'tempi fi mettclféro in opera . Egli, eflen- 
dovi listo da'iS- di Settembre firwa'M di Ottobre, fu 
coft retto finalmente , non fenza gran di fperto, tornar, 
ferie a cafa fua , feemato l'opra ogni credere di gente, 
e di riputazione . Con ugual forzi è Hata di nuovo 
cinta da'Barbari nel 1 68 ; ■ ma dopo alquante ietti ma- 
ne convenne, ehefì falvaiferocoila fuva coloro, che 
giàcredeanodi porre un giogo di dura feniavitudine 3 
tutto intero il Crilìianefimo - 

L'Aullria, incui'Vienna da'Geografi viene »tlo* 
gata, dividefi in fuperiore , o Tranj*»ijta»4 % ed in- 
feriore , o Cis-*ni]ìana , dal fiume Anifo, altramente 
Eni, che le fepara .Di tanta ampiezza, cheperlun. 
gofi cammina in feidi, e per trauerfo tre . Confina: 
da Oricntecoll'Ungatia, da Mezzodì con laStiria, 
da Ponente colla Baviera, e da Settentrione colla 
Moravia. Ella ubbidiva ne'tcmpi di Trajano a'fuoi 
proprj Re; da'quali , fecondo [e varie vicende del 
Mondo, p»fiò,col paffar deglianni , orfotto la Si- 
gnoria d'uno, ora d'un altroPrincipe-Ma,fenza corniti-, 
dar tanto da lontano,quellocbechiamafi di preferite 
Arciducato di Auiiriaebbe origine nel 916. che Arri- 
gol. Imperad- , per raffrenare le feorrerie de'Norici, 
e degli Ungari , che tutta Lamagna infettavano , 
diede la cura , e la Signoria dell'Aulirla a Leopoldo , 
fuo nipote, figliuolo-di Alberto de'Cont idi B a alber- 
ga della cafa di Svevia ■ Da ottone ,1- fu Leopoldo 
fatto folamenteMarcbefedrAu.fi ria . Poi da Arrigo 
II. nel 11 j6. oda Federigo BarbarolTa (che ben non 
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mi rammenta (tu quella Signoria murata in Ducei 
nel la Dica di Kacisbuna ; e lilialmente nel 1 14 j. da 
Federici: II Imperadore venne creato Arciduca il va- 
lorofo Federigo ìlGuerriero,e contir ma tigli tutti i pri- 
vilegi ,. conceduti alla di lui Cafa dal Barbaroflà , ed 
ags iunta tirile armi la croce dìoro ; prefadalla fom- 
roftà dellacorona Imperiale. , 

A Leopoldo adunque Duca fuccedettero ordinati- 
mente AlbtrtolL Arrigo t Leopolda ILLeopoldo IlI.Al- 
berte llLErnejìo, Leopoldo W- Leopoldo f.SaritO Arrigo 
Il Leopoldo FI- Leopoldo VII e'Ifuddetto Federigo fo- 
pra rinominato il Guerriero, che morì uccifo dagli Un- 
ga ri nel 1146. Dopo la di lui morte , effendo fiat a [' 
Auftria ailalita da'Bavarefi , edagli Uiìaari,aliabi- 
tantichiamaraio in loro ajuto Errico , March- (e di 
Meìffen- Quelli perà funne difeacciaro Ja Venccslao 
Re di Boemia, il qu,.]e vi pofe Oitocaro . che avea 
fpofata Margherita , Vedova di Arrigo VI. Impera- 
dore* Ottocaro , avendo cv. ; -.i'.;:.it<> contivi l'Ira pe ra- 
ti ore Fudella Ducea privato , ed archedella vita in 
una battaglia, avuraco'Cèfarci ■ Venneoofcia oc- 
cupata l'Aullriada Ridolfo H-btottrgenfe , il quale nel 
n8i- tfiellaad Alberto , fu > figliuolo ; e da quelli è 
venuta in retaggio fino all' Augtiit-flìmo ìmperador 
Leopoldo, che oggidì felice , e gloriosamente go- 
verna - 

Gli Arciduchi tengono in Vienna il lor Reggimen- 
to, cflìa fupremo Tribunal di giustizia , al quale fono 
fottopofii i Giudici minori di tutti i paefi ereditari- 
Gli altri tribunali fori fa Camera de'conti : il Gover- 
no dell'Aiiflria, che d-.-c.dele liti civili; e'1 M:<refcial- 
lo della camera, curante le colecriminali . Entro la 
Città di Vienna amminilTranogiultizia il Senato , e 
■ Giudici , col Confolodclia (letta Citta r 

Gli Ordini dell'Aulirla fon quattro. I- Di Ecclelìa- 
Itici , cioè Vefcovi , eletti dal Sovrano ; ed Abati 
edaltri Prelati, eletti ciafeuno dalle loro Città, e 
Villaggi . H. Di Nobili Titolati, come Duchi , Mar- 
cheli , 
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chefi , Conti , Baroni , &c- III. Di Nobili non Tito^ 
Iati. IV--DÌ Città libere, che fi governano con loro 
particolari Statuti , e Maeflrati: e 'ì confentimento 
di tuttie quattro quefti Ordinili é aflbUitamente ne- 
ceffario in ogni negozio d' importanza , che s'abbia a 
terminare, "il qua! pero riguardi Io flato polìtico di ef- 
fa Auflria. Gli abitanti del Paefe fon di natura man- 
fucti , ed umani , ma fottopofli in tal guifa al vizio 
dell'ebbrezza , che neanche le femmine fi attengono 
dal frequentar le ollerie: onde non é maraviglia s' el- 
leno in ogni luogo (ì pregiano di effere vagheggiate, 
e che quelle più delle altre fi riputano , che fannó pro- 
cacciati! , e trattenere maggior copia di amanti . 

L' Anilria inferiore fi é alquanto più fertile dell'al- 
tra, avvegnaché amendue fiano fertiliflime di fer- 
mento, edialtrecofe, bifognevoli all' umana vita » 
lino a provvederne i paefi confinanti ■ Oltreché l'aria 
é falubre , quanto altra mai di Germania : né vi man- 
cano delle miniere di argento, rame, (lagno , ferro , 
ed altre cofedi minor corro . 

Sono oggidì preflb a due fecoli, che gli Arciduchi 
di Aufiria pofleggono quafi ereditario il 'Reame di 
Ungaria, e quel di Boemia (dopo!' ultima guerra te- 
muto qual paefe di conquifta)e molte altre Signorie : 
di modo tale che, convenendo effere appoggiata la 
dignità Imperiale ad un Principe , che colie.fue rendi- 
te ereditarie porta confervarne il decoro ; egli é adi- 
venuto, che lo (ledo Imperio e andato facendoti a 
poco a poco ereditano in quella Auguftifììma Cala: 
maffimamentecoll'arteuratadielegsere, vivente 1' 
Jmperadore, il Re de' Romani, eh' e' il neceftario 
fucceiTcre a sì ampia dignità , nella EUìfa,ciie i Cefiiri 
dell'antica Roma, ed oggidì i Delfini di Francia. II 
che quanto fia convenevole alla libertà Germanica , 
Jra'diri ti de 'membri, de'Principi , c de'Collegi dell' 
■Imperio, quandoanchefufliaciò l'ufficiente, il che 
certamente non è , non é mio prnpofitodi divtfarc 
DnH'altro canto, eia tanto magnificata l'bertà Ger- 
manica , 
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manica, e'diritti de' Collegi, e membri dell' Iaipe 
rio noofapreidire , le fono diritti foudati Culla ragio- 
ne, opure ufurpazioni , iattefopra l'autorità Monar- 
chica, in tempo, che davano gl'Imperadori in baf- 
fo, e tra vagliofo fiato ■ Lo fcioglimentodiqucfto dub- 
biofidce, permioavvifo, prendere, dall'origine del- 
la dignità Elettorale ; non dal prefente mufhuofo 
raìfcuglio di Monarchia, e di Ariftocrazia > dai qu*. 
ie traggono origine tutte le calamità dell'Imperio ; 
.fe pur: , a parlar lenza paffione > Imperia Ramano 
egli dee. appellarli- 

Jl dì de' 9. vidi la Chiefa Cattedrale dedicata a Saa- 
to Stefano. Eliaca tre navi, all'ai bene edificata; 
e turrita di. .buoni ornamenti ■ Il Campanile fi è una 
delle più belle fabbriche dì Alemngna, che fu comin- 
ciato ne' 1340. e compiuto ne) 1400. Mi feci quindi 
pretto alla porta di So'ùn a vedere una bella Chiefa 
de PP.Gefuiti, ma che non ha nulla dì (ingoiare; e 
polcia nella vicina Piazza, cVé una bella (tatua di. 
bronzo, rapprefe mance la Vergine r.oftra Donna,coa 
quattro Angeli a piedi dello iìe.To metallo fatta. in- 
nalzare fopra ben' intefo picdeflaUqda! prefente Au- 
gniti (lìmo Imperador Leopoldo . 

Il dì feguente fui alla Cappella Imperiale , ove udii 
Unaefquìlìta, ed eccellente mufica , nilaqualedal fu» 
folito palco aflìfle S-M. Cefarea, {Indiala .a «ài , e. 
bene ammaellrata in quefta arte liberale , nobiltlìì- 
ma invcroquante volte lì prende per gli tuoi veri , 
ed alti principi ■ Eravi ancora 1' Imperadrice,con. un 
ragguardevole corteggio delle Tue dame di Corte . 
Dopo definare, ufeìto per la Porta d'Italia, andai 
al celebre palagio della Fiorirà, fituato nel Borgo; 
di Carìntia , ove foglionfi rapprefentarc le Opere in 
mufica alla maniera d' Italia ■ Attualmente vi fi fab- 
brica unpalagiodifigura quadrata ; perche quello,che 
vi ara, fu preffocherovinatoda'Turcbi nell'ultimo 
sfi'edio, togliendone via j erompendone tgtte|Ie fìa,- 
tUS,e dando li guafip. a" giardini - olerecebe non yi 
IfEtrepa li. ff area , 
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avea, per quel che fi fcorge, alcuna grande Idea th 
magnificenza- Nel giardino Vidi appreftarfidelle fc- 
diti con uri tavolino; perche vi fi appettava l'I alpe* 
tadrice regnante i che.venivaa darfi bel tempocollé 
fue dame a! giuoco deilecarte. In fatti venne ella di 
là àmezza.ora , p.eceduta dà cinquecarrozze , a feif 
'Mi le quali emnogentiluoiriini , cpaggidella fua cor- 
te; e feguitata da tré altre carrozze parimente a fei 
cavalli con diverfi Signori, eCavalieri- Allatoalla 
fua andavano* da quindici faldati della guardia a cavai- 
Io, cori due trombettieri 4 che fonavano eccellente- 
■tfrehté bene. Nello altro palagio dell' Imperatrice ( 
«he dicefi la nuova Favorita, non fi vede altro di 
tirino, che bei viali di giardini, eflendo anch' egli 
flato d:lìrutto da' Turchi, col fuo Borgo di Ltoptld-' 
fiati: di(truzìonC-tale, che anche le fìatue * ch'era- 
no nelle Chiefe fon tutte malmenate , ed infrante . 

Agli ì. toftiài nella Cappella Imperiale;e vidi pa- 
rimente nel loro Palco l'Imperadore , el' Impefadri- 
te ( ed in giuda diftanza il Cardinal Nunzio Pomifi- 
cio,ed appreffò a lui I' Ambafclador Cattolico^ quindi 
quel dì Vinegia. iWigrior Cardinale ebbe l'onore 
quella mattina di definarcon S M; 

Il palagio Imperiale è fitnato preflb alla corrìna'j 
th' è polla tra *1 baftione detto di Leme, e quello,chc 
riguarda il borgo diCafifitia , contro a' quali princi- 
palmente dirizzarono i Turchi le loro batterie. Si 
truova primamente uri lungo cortile , a finifira del 
quale fta l'appartamento delta Cancellarla , e del Con- 
figlio: a cui cOfltigùofi équellodelia Imperadrice ve- 
dova , ed appretto quello del picciolo Aiciduca - L' 
abitazione j che riguardi fulla feconda parta , e tutto 
all' intorno il fecondo cortile ferve all' Impwadoref 
all' Imperadrice regnante * e alle dame di Corte-Sa- 
gliendofi per la non molto magnifica fcalea, truoua- 
li nel primo piano fa cappèlla , alla quale fi monia pe- 
rò per feì ben'agiati fcagliotii.Qjiiodi fi faglie a firiìltraì 
•Ila fala delle Guardit Tedtfett ( che giammai io > no» 
DO 
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ho trovato fe non bevendo ) e di là s" entra a delira in 
una gran fata, dove é un baldacchino ; e quindi in un 
anticamera, e più oltre nella camera , ove Cefare 
Tuo! date udienza ( dico così perche vi ha Un favolino 
fottoa un baldacchino chermisi) che dà l'entrata an- 
cora nell'appartamento della Arciduca . Da quella 
camera fi pud andare alle logge della cappella , e per 
un'altra porrà alla cappella" fegreta, e alle camere^ 
nelle quali ho veduto cenare 1* Imperadfice ■ Nonne 
io minuto racconto perche farebbe una pura (cecaggi- 
ne : dirovvi (blo i che i pavimenti fon tutti di ta- 
vole comiffelfe j c le mura coperte di buoni paoni 
arazzi . . , 

L'altro jeri andò S- M C alla caccia cVcervi.e tor- 
nartene jeri non molto tardi - Oggi 1' Imperadrice è 
ufeita in una fedia amano, non molto ricca ; el'Itn- 
peradore in ima «rozza di velluto chermesicon fran- 
ge d'oro. Egli a'vea fui cappello delie pi urne rolTe, e 
bianche. I Cocchieri , che cavalcavano , andavano 
Vediti della (lena divifà.-Era circondata la carrozza, 
da circa cinquanta guardie a cavallo, e feguitatadfl 
tre altre carrozze a lei con delle Dame, c da una com- 
pagnia di fant!.- , 
. Queito lì è quanto ho potuto parteciparvi Così ali» 
buona, fenza artificio di ricercata cloqueuzia , la qua- 
le , oltreché non faprei bene adoperare, farebbe pure 
fuordipropofitoferivendòa voi, che, al pari d'ogni 
più famofo oratore, ne conofeerefte Te amplificazio- 
ni,' e l orditura; e feguentetnenteo nóiimi preltere- 
fle intera fede , o fni dirette, ch'io" pecco cònrra il 
coRume , perche nelle narrazioni, come quelle, il 
maggiore ornamento fi à la verità . 

Oritarlrei ip{a ttegat , contenta doari . 
E di più, con mio grave danno, fofpeterefte ,' che 
lenite fi fuffero efaggerezioni Generiche , allorché 
Ti dico,- chealtfodiiettononpruovo, fenoli quando 
Come in terlò criflallo , contemplo' nella miafanta- 
fia h vofìra belliflìma immagine; e quindi paffondof 
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iì 6- DE' VIAGGI D'EUROPA 
più oltre col veloce penderò , parmi di afcolrar le vo- 
ftre doIci,coor[e ,e faggie parole , e veder gli atti gra- 
ziali, e modelli, mercé dicui sì (basemente venne 
il mio cuorea reftarprefo, e* lacciuoli mi fon sì cari, 

Ne no, che datai itod» Amor mi fcioglla. 
Vo ben, che micrediate, che io dico il vero; e Ten- 
ia più (poiché la rotte avanzata mi fraftorna il pia, 
cere più é't ferivervi ) mi rimango qual fempre&o 



04 tntdcfim. 



Da IJprucb a 17. 
di Settembre i6t6- 



QUanto più mi vò accodando col corpo alle dar- 
ne contrade d'Italia , tanto più, lafcìate le mi- 
litari cure, tuttomi rivolgo a Parigi con Io fnirìto.-di 
modo tale, chea mifura del dif piacere, die feritoci 
non aver per qualche fpazio prelenzialmente a rive- 
dervi; crefee ancora entro di mei! diletto di raffigu- 
rarvi dipinta , con più vivi colori , nella fantalia . 
Che contrarietà di affetti 1 Queiro falchetta di Amo- 
re sà fare in fortuna delie bizzarre , e capricciofe prud- 
ve, che fembran novelle a chiunque, perfua ven- 
tura, non l'elpcrlraenta- Se fapeffi ora da voi , colla 
nedefima febietezza , colla quale io vi favello, che 
movimento é\ palGoni , o pure qual forte d'indifferen- 
za Tentiate nel lereere quella lettera; che sì mi fa- 
prei indovinare j qual luop.o io mi abbia nella vo- 
ftra grazia : perché ia lunga ifperienza , anzi il con- 
tinuo patire mi ha fatto diventare un' affai accortile 
valente maelìro nelle fruigliantì cofe ; efaprei bene 
iadgTinare , altro, ch'Eraiilìtato, maii vie più n»f- 
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enfi ài quel ài Antigono . E perciò per molto che 
vogliate lludiat di naiamdervi , giammai non po- 
trete farlo si, che dalla favella della prima intera, 
che mi [crivcretc dopo ricevuta quella , io non mi av- 
vegga de' più cuppi penfamenti del voftro cuore. Dall' 
altro canto vorrei , che non per pratica , ma per lotti- 
le giudicio, voi comprendereltt dal mio feri vere , 
quanto fopra ogni altra donna io vi i(ìimo,e vi ono- 
ro: e mi terrei contentimmo , perché voi, che di- 
jereta, e gentile foprammodo vi Mete, non farcite, 
ch'io furti mal ricambiato. E fe vi mancanoaitri in- 
dizi , argomentatelo da ciò , che defpongo la mia fa- 
lute, cioè lostbgodellemie paflìoni , alpiacere, che, 
penfo dovervi venire dallo ascoltare il profeguimento 
de' miei viaggi. 

A' 14- adunque del corrente , prima di partirmi da 
Vienna , andai a vedere la Cbiefa di S- Agolìino , la 
quale é mezzanamente bella, ma però non hanulla di 
Angolare- In quefta non meno che in molte altre, 
può l'I mpe rad or e paflar fegretamente per una (ìrada 
coperta, che comincia dalle logge Imperiali , e ter- 
minanel palchetto, in cui egli fuolc ftarfene nella 
Chiefa, cornei] fuol dire, incognito. OrdiuoiTì quel 
giorno un'univerfal digiuno, per implorare il Divino 
ajuto; epermallevadoria deli'oflervanza ferri il ri- 
gorofo divietodi vender carne • 

Circa leu. ore dell'orinolo Italiano, mi pofi in 
una carezza, ch'era di ritorno per Vinegia, pagan- 
do il mio luogo diciaflette fiorini. Facemmo due le- 
ghe finoa Purgb:rfiorf; e quivi, con gran difaggio, 
cenammo, e dormimmo- La mattina vegnente pro- 
seguimmo il cammino per mezzo certe montagne .• 
trovando da per tatto de' villaggi bruciati , fpiacevo- 
je tellimonianza della barbarie de' Tartari: e do- 
po due leghe gipngemmo ad afcolrar prima la San- 
ta Merla j e pofeia a defìnare in Sescbircben, Ter-! 
ra appartenente al Conte di gueftenbergb , e quindi, 
fatte quattro leghe, venimmo a pernottare nella pic- 
H 3 cio- 
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ciola Città di Peldfityche (ottenne un grave aHaltodi 
Tartari, e fchivò la lorte de' vicini villaggi , pollia 
fuoco, ed a facco- Due parti di lei fi afpettano all'Im- 
pcradore, di usta al Cotfte ili Trpuzun . 

Il dì de' i fi. innovandoci per paefe piano, che alla- 
to avea delle belle colline, arrivammo dopo trele- 
ghe nel vilìaggio-di Melib , (oggetto, come molòaf- 
tri di quelle contrade , a' l'P- Benedettini ; j quali ful- 
l' alto d'una collina hanno un ben ragguardevole Mo- 
niftero, che fembra una fortezza , e preffoa cui paf- 
fa un fiume , che porta il nome dello Hello Villaggio. 
EiìgEonoquefti Padri le decime per nove leghe di pae- 
fe all'intorno- Dopo definare facemmo treaitre le- 
ghe; e reftammo la fera inunpicciol Villaggio, det- 
to Keipelbacb , del Barone di Cobluvt» '- 

La mattina de' 1 7- paffate appena due leghe , defi- 
lammo in Omflet, picciol Cafale dd Vefcovodi Paf T 
favia; il phe fatto, camminammo per certe monta- 
gna , tutte ricoperte di (pelli pini ,ed abeti; ed al fine 
di due leghe prendemmo albergo in un villaggio, ap- 
pellato Stenherg , foggetto a'PP. Benedettini del Mo- 
nifierodiTf£''e»zf • In quello luogo termina 1" Aolhia, 
inferiore; ed io ne avrò Tempre buona ricordanza , 
perché, olfrealdorniire fopra unmifero letticello di 
paglia , come la notte pallata , vi fi aggiùnfe una paf- 
fiina cena,chedadovero mi fece dimenar tutta notte. 

Afcoltata, cheavemmo la Santa Mena, ci par- 
timmo la feguente mattina , e camminammo per cer- 
te montagne, che mi fecero mezzo intirizzir per Io 
freddo .-e, fatte due leghe , e mezza , paliamolo il fiu- 
me Etti t'opra un lungo ponte di legno : ed entrammo 
nella Città dello iteflo nome, fi t usta lungo le falde d' 
una collina, che dà principio all' Auflria fi) per io re . 
EUafuedificatada Lodovico, figliuolo dello Impe- 
ratore Arnolfo, di mezzana grandezza. Prefente- 
rnentevi ha de'buon! edifici ; effa gli altri fverfol* 
etìrerr^tà di lei ) un palagio diii' Imperadof* , in cui fi 
YegBono due cortili j conde'buoni appartamenti all' 
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intorno, e camere dipinte, che fon fornite delle (oli- 
te ftufe di Germania ; e piccioli , ma vaghi giardinet. 
ti , e una vaga Galerla , onde fi gode di una bella ve> 
(iuta fu' fiumi Eni , e Panubio . Entrato nella Chie- 
fa maggiore afcoltai una non difpreggevol muiìca ; e 
vidi le femrnine ftarfi per lo più avvolte ne' loro man- 
telli, col capo coperto di berretta, o di cappello; ed 
aveanoal collo certe gorgiere , o fìa lattughe , che a 
poi altri Italiani non potino fembrare fe non ridicale , 
che ijamo avveZjl a vederle folamente ne ritratti an- 
tichi de' nollri bi favoli del i jop.dapoiche fu tolto Vis 
l'ufo della barba lunga. 

Definatocneavemroa, ciponemmoìn via, e fa- 
cemmo due leghedi iìrada pur montuofa, coperta di 
pbeti , edipini, finoalla Città di Linz, metropoli 
dell' Auliria fuperjore , dov'era cominciata la famof» 
fiera di S- Matteo : il perche 1 tutta lagran piazza era 
piena di varie forti di increata nzia , Oltre a' ricchi 
fondachi, che fi vedean da per tutto. Come che non 
era ancor notte , andai in compagnia de! Signor Ba- 
ronBuffi, olfetvando il palagio Imperiale. V' fono 
due cortili piccioli , e un grande . Il migliore apparta- 
mento , ch'é il fecondo , é deflinato per Ccfare , c ri. 
guarda fopra rutta la Città ■ Le camere fon grandi, 
col loro foli to pa v imento di ravole, e'I palco tutto beri' 
adorno d'intagli dorati - 

A'ij- nepartimmo ben tardi da Lintz; e, fatte 
quattro leghe di commoda ftrada, fempre fra' buoni 
villaggi, paffammoperlapiccioIaCitta ài Beh, po- 
fra in firo piano, doveptendemmoalquantadi riiloro 
e poi facemmo due altre leghe, e ci rimanemmo la 
fata a Lom'pf ci , luogo de' Padri Benedettini , che vi 
hanno un bel Monifìero , fonata fulla pendice d'un 
monte, in vicinanza di cui pafla il fiume Traun ■ Egli 
è da uotarfi , che le leghe J Aulire , fono alquanto 
più brievi delle altre di Germania. 

Ildide'io. trocammodopo.due leghe di carnali- 
po il villaggio di Sbuannafiai y giurifdizione del Co; » 

H * di 
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di Salemburgh, pofto fra certe montagne e, Tutti 
un'altra lega per entro unbofco, rimanemmo adeii- 
rlare a Tulprucé- Qui vi 7 idi andare a nozze due {polì , 
sccompagnati da gran novcrodi donne, e di uomini 
con de' rufticani fiorrnenti , che faceano ima diffonan- 
tc, ma piacevole , e ridicofa muflca ; appretto a' 
quali andavano molte vergineileinghlrlandare, co' 
capeglifparfi infu gli omeri- Tutte quefte fon ceri- 
monie, rimareìnnocentememea'Criflìani della fu- 
perflizion de' Gentili : imperocché" , tolta via di mea- 
zo l'intenzione de' primi ilìitutorì, non parve ne' pri- 
mifecoli della Chiefa, doveri! affaticare in togliere 
ycerte coftu manze civili , le quali non erano indirizza- 
te aflbmta mente al culto de' fallì Udii ■ Così nella nò- 
Siti Italia fon rimate je ferie , e la libertà della ven- 
demmia; i lupercali, benché moderati, nel carno- 
vale; i Florali, trafportatida'iS.di Aprile al primo 
diMap^io, !ncui fi ornano nel Regno di Napoli le 
porte de' contadini di varie frondi, edi fiori; e nella 
-noftra Calabria l'ulodelie donne prezzolate a pian- 
gereimorti, dette da* latini già pnefxie, ed or* in 
Quella Provinclarf^f/ifrie), dal ripetere, che fanno, 
concompaffionevolimodi , i pregi j elevirtùdel di- 
ionio: e tante altre coilumanze, che farebbon ma- 
teria di un giuffo volume , fe le volerti deferiver 
tutte . 

Facemmo pofeia due altre !eghe>di rnohtagna, & 
altiifimi pinieziandioTicoperta, e ci refiammo a per- 
nottare inFr«nc-roariC,pÌccio' villaggio, fituatofo- 
pra una collina. Nel mezzo di luì confinano l'Au- 
i!ria (upcrìore , ÌIVefcoradodi^/zéHr^A, e l'EIii-* 
torato di Baviera - 

Definammolamatrinade'il. nelvilIaggiodiNa/- 
mù«bt , dittante quindi due leghe, diftrada alqtian- 
tolìraripcvole,- epofeia, fatte tre altre leghe, en- 
trammo in ialjburgb , per la porrà di JLintz ■ Quefiai 
Città prende ilnomedal fiume Salta, che la divide 
per mezzo, e fi pafla per un buon ponte dilegno . 
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Neil' itinerario di Antonino vein chiamata Juvtzvum, 
e nelle antiche ilcrizioni COL. H ADRIANA IU- 
VAVIA; ed alcuni penano , che fia la medefima, 
the Tolomeo chiama Ufi'"* 1 ■ Ella è fitnata a jj. 
gr.40. min. di-longitudine, e gr.47-40.min.dilatitudi-' 
r.e , in luogo piano si , ma circondata tutta all' intor- 
no di altifiimi monti, che la rendono colla-continua 
lot' ombra, poco falutevole, ed anzi orridetta , che 
uà- Nella fuapicciola cintavi ha nondimeno di bel- 
li ejificj, e belle ifrade , laftricate di foda pietra. 
Di là dal fiume-vldun buon Convento di Cappucci, 
ni; donde, volgendoli afinifìra, fi vede foprauna 
roccia un ampio luogo .- ferrato tuttodì mura , che 
ferve per la caccia dell' Arcivefcovo . Giòvi fembra 
«un tratto difdicevole, effendo voi avvezza al rigo- 
re della difciplina Ecclefiaftica , che fi olTerva in 
Francia; mail poro proporzionato innefio di Princi- 
pe temporale, e di Arcitrefcovo, fuol' [e Ifer cagione 
di sì fatte licenze . 

Sopra un' altro ben'elevato monte feorgefi un fortif- 
fimoCaltelIo, fenduto egualmente innàcceifibile dal- 
la Natura, e dall'arte.- e funami dettOj elferviun' 
armeria , bafievole per 70. m. foldati ■ 

.L'edificiodelia Chiefa Cattedrale è affai bello, e 
ben diuifo in tre navi; ma non ci fi veggono troppo 
delle cofe dorate . Vi fono quattro buoni organi , e 
xelloaliar maggiore otto belle colonne di fino mar- 
mo- Le fedie dei Coro perii Canonici fon tutte ri- 
coperte di drappo di fetar ocelli vannoagui[adi;Vc- 
Icovicol cappuccio paonazzo, Soppannato di toCso - 
Per JoAtciuefcouononviha balacthino in Chiefa ; 
porch egli vi affitte folamente da cetre alte logge , 
Ferrate di crittallt; e così lo vidi io la martmade' 
ai. afcolrar la metta • Egli fi appella Mjjfimtiiiino 
Landolfo de' Conti di Kiemburg, uomo corpulento, 
di mezzana Matura, e pelo cero- Vefliua di nero, 
avea in tefta un perucchino, ed al cappellonon por- 
tfiua alcun cingolo mite . Nelle cerimonie pub- 
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Miche vede di bianco, ed ha la fua mezzetta rofTa,q 
paonazza . Vedete, quante minuzie vi ferivo .' L$ 
ina famiglia (lava ancor ella in'tre balconi (coperti lo- 
pra la porta della Chiefa : e* pallafrenieri aveano una 
livrea di panno nero con dei velluto chermisi. Nei 
lato finiftrodielTaronolefimiglianti logge perl'Aba, 
te Benediitinodel mnniftetua lei contiguctr , 

Come che il Sig. Barone, mio compagno , àvea 
r.oo leggiera amiità conMonfig.lo Arcivefcovo, ne 
mandò quelli a prendere in una delle fue carrozze , 
pei doverlogire a trovare in Palagio. Ci andammo 
adunque, c'1 trovammo al noftro arrivo alzarli da. 
fetto il baldacchino , e farli quattro palTì innanzi a ri- 
ceverci ; il che fece in vero con Comma umanità , e 
cortefia: ed avendogli detto il Barone, che ioerauo, 
gentiluomo, che veniva dafervire in qualità di ven- 
turiere nell'affediodi Buda ; mi fece egli parecchie di. 
mande intorno a varie cole, quivi fucc.edu te;e quin- 
di, datoci commiato; ne feceacafa ricondurre col- 
la medeiima carrozza. 

Il palagio di queffo Principe Arci vedovo , quan- 
tunque non fia adortiodi vaghi, e puliti marmi, non 
ìafeia però di elfer fontuol'o , e magn;6co..Ei vicn- 
tra per due porte, l'usa, che riguarda una piazza , 
ov'éuna bella fontana, e l'altra dirimpetto la porta^ 
e la bella facciata della Chiefa fopradetta . Da un cor- 
tiìe icopertolì faglie alla fata delle guardie: quindi fi. 
entra a un' altra l'aia , adorna dall' aito al baffo di pel- 
liindorate; e feguen te mente a un'appartamento eoa 
buone camere, guemite di panni di lirta , nell'ultima, 
delle quali fi truova un baldacchino; e pofeia ad altre 
ricoperte di damafeo, con un fìmiglianre baldacchi- 
tio^ Un'altro palagetttocontiguoferve di abitazione 
a tutta la famiglia dell' Arcivefcovo. 

Circa la fontana mentovata, ella fi é una delle 
migliori cofe, che fi vegga in Germania • Egli vi ha. 
dentro al laghetto qua trio, cavalli, verfanttacqua, 
the fi reggono (opra due piedi ■ Nel mezzo é un come 
foglio , 



Digitizéd by Googk 



DEL GEMELLI- i»j 

fcoglio, fopra il quale iòn tre buone ftatue , che , con 
grande efpreHione diforza , foftengono una gran con? 
ca . Sopra quella conca fon tre delfini, che parimen- 
ti.- foltengonoun'altra conca piùpicciola , dalla quale 
fgorga gran copia di aqua ; e fopra vi ha un mofìro 
marino, che ne botta fuori , con un gran cannone , 
che timbra un fiume . All'incontro, e la Cancellarla , 
e nella Pialla fi veggono eziandio dell' altre fontane - 

Quella CbieTa era anticamente de' Monaci Bene- 
di ti ini neri , edificata dal Duca di Baviera , converti, 
to allafededaS Ruberto, ed arricchita col dominio, 
dì tuttoil paefe di Salzburgb, chealloraera deferto . 
Fu per lo fpaziodi 400. anni Sedia Vefeovile de' Pre- 
lati Benedittini ; ma poi , eflendo (tato eletto perVe- 
feovoun Monaco di eafa d' Aultria , cominciò £ che 
che ne luffe la vtra cagione] ad introdurre nel capitolo 
molti Preti: i quali , coli' effe re in procedo di tempo 
molto crefeiuti innumere , fecero sì , che per lo fpa- 
ziodi 700. anni 1' elezionedel Vefcovo non cadeffe in 
per Co ria di alcun Monaco. Nacque poi lite di prece- 
denza tra'Calonaci , e Monaci; e quelli cedettero al- 
la fine, con patto , che, a fpefe del Capitolo , fi fa- 
celfc alia loro Cbiefa una facciata fimile a quella del- 
la Cattedrale : i| che fi ved.le magnificamente efesui- 
to- Di prefente però 1' Abate Benedittino precede al 
Prepofito della Cattedrele, perche venti anni addie- 
tro avendoquelticeduto per carrella, fece pregiudi- 
zio a fe medeiìmo , e a' fuoi fuccelfori per l'avvenire. 

Nella Chiefa dello Spedale di San Esiliano fi vede 
il lepolcrodi Teofraito Paracelfo , coli' ifcrizion (e- 
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SUA IN PATJPERES 15ISTRIBUENDA 
COLLOCA NDAQUE ORDINAVIT , AN- 
NO M.DLL DIE ... SEPTEMBRIS VITAM 
CUM MORTE COMMUTAV1T . 

Vedute ch'ebbi tutte le si belle core, mi partii da 
Saltzburgl'ìfteffo giorno de 'ss. ed ufeendo per la porta 
àìTirol, pallai per un bei Borgo, a veduta di certi 
tuoni fortini , fparfi per (opra il monte . Fatta una le- 
ga , ci trovammo entrati ne' confini della Baviera y 
edopo un'altra lega , pad animo per la Città di Fmn- 
cbtntal , polla in /ito piano , ma pur circondata da 
monti, ledi cui mura fon bagnate dal fiume Eno ■ Sì 
fa quivi molto fafe di una cert'acqua , che vien dal 
monte Kìfitlgmxr , e la metà prende la ftrada dei 
viliaggiodellofteilbnome, d'altra mettà vaflene a 
TrtttmQan, che fon tutti luoghiapparterenti al Sere- 
niilimodiBavieraj H qualeda sì fatto lavorio del fale 
ricavacirca unmillionedi fiorini l'anno- Egli vi ab- 
bifogaa nondimeno qualche buona fpefa per mantener 
le macchine , che in quattro differenti luoghi fervono 
ad alzar l'acqua dal fito baffo [ in cui convien,' che 
feenda) fino alla fommitàdicerrerupi ftrabocebevo. 
li, onde piglia la ftrada della Cittijuddetta. per- 
nottammo finalmente , compiuta un'al tra lega , fieli' 
otìen» à\ Scbmzlret . Quivi oifervai un bel coftume , 
comune peraltro a molti Juoghi di Germania , cioè 
chefulle porte delle cafe foglionappendere delle cor- 
na di cevio, polle fopra una tetta di legno, alla qua- 
le ufano In Baviera di aggiungere una lunga barba. 
Che fi voglia di ciò lignificare , o donde tragga tua ori- 
pine non faprei rinvemrecosì di leggieri; fe pur non 
è lo ftudio, che ripongono nel cacciare - 

La mattina de' aj. comincia imi a fentir forte in- 
commodato dal freddo, perché lì camminava fra 
montagne , tutte ricoperte dalla neve , cadutavi la 
notte pallata. Fatta una lega , ci trovammo di nuo- 
vo io lenitoriodiSaltzburgh; e fu d'uopo, perpoter 
pafla- 
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pattare, che il Signor Baronemoftrafleil fuopaii c > 
porto a'foidati, che guardavano un picciol Force, 
poftoa* confini , e a quei, che più oltre (lavano rico- 
vrati in una cafa ■ Acapodi un'altra lega, lafciato 
■il villaggio di La/tfrj^ntrammo nel Tirolo;ove venia 
cuftodito ancora i! paflo da due Fortini, appellati 
Sin/pi uno ibi territorio Salzburghefe , l'altro tul Ti- 
roide ; donde sbrigati per mez^o del medefimopaiTa- 
' porto , facemmo un'altra lega , e ci fermammo a defi- 
nare nel villaggio di Vaiirln, luogo pure potloin pia- 
no , e circondato da flraripevoll balze • Pofcia per due 
altte leghe di itrada montuofa , in cui trovavanfi abi. 
razioni meno fpiacentidi contadini , venimmo ad al- 
bergare nel villaggio di San Giovanni, appartenente 
alla ContefTa di Lambergh ■ 

1! dìfeguente , dopo due leghe di cattiva firada , 
cbevalfero per quattro, definammo in un Cafalc, 
àcitoSìlI; e fummo in vero affai ben tratrati da mef- 
lerl'ofle; cheilpaefe, quantunque polio in mezzo 
a montagne , c nondimeno bene abitato , e feguente- 
ruente abbondevole di molte cofealla vita fai fogne vo- 
li, fpezialmentedi buon vino; al che (raggiungono 
altresì l'efquifite trote , che vengono da' vicini fiumi . 
.Le contadine di qucfto luogo portano una sgonnella, 
che di poco pana il ginocchio; ed hanno furbufloccr- 
tecafacche, come quelfedegli uomini; edufanocap- 
pclii così di paglia , chedilana, che piacevo! cola é 
a vedere. Dopo definare rimtitici in cammino, la- 
iciammoaliniiìra, fatta mezza lega , il picciolo Ca- 
mello di Engbelpercb , pollo fopra un colle dell'Arci- 
veicovado di Salzburgh, ed indi a un'altra lega , e 
mezza ne rimanemmo a pernottare ìnGundl, ove 
trovammo un' ofle tutto all' oppofito di quel di 

A' 15. partitici da Guffrf/, andammo a fentìr Merla, 
una lega dittante, nella picdola Città di Rottewber- 
f,b, ficuataap : eili una montagna , fopra di cui ha un 
..picciolo, ma fone Callcllo, ove l'Impeiadorc ticn 
pii- 
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prigioniero il Co: Sitine: e dopo due alcre leghe di 
camminoentro ben* erte montagne , giugnemmo a de- 
filare in Suoez , villaggio grande i ove ria una magni- 
fica Chiefa Parrocchiale. Per iftrada ci erano delle 
minière di rame, edi argento: edio i.che fon curiofo 
fino all' cccelTo, fatto prender delle fiaccole, calai , 
colia guida d' un Contadino , in una di elfc ; Ei vi 
fi cammina un grati trattoperuna fìrada fatta di tavo- 
le, perchéaldMòtrovicorreungranfiumedi acqua; 
t'1 terreno così da' lati ^ come al di fopra vicn foftenu- 
to da fode, e robufte cosi travia che tavole; altra- 
mente fepellirebbequei, che vi feendonoa lavorare . 
Veggcndo pòi , che la variwà de' viottoli mi pbtea far 
penare ad ufeirne, fe tròppo m' innoltrava ; tolte al- 
cune pietre minerali di poco' valore me'tf tomai 
fufo a refpirare aria migliore". 

In Suoóe vidi una ridicola fpezie di proceflione , 
éìoè due Tedefchi, unovertitodaCriflo , l'altroda 
San Gio:appre(foa'qualìveniamo due altri, uno da 
Ile, l' altro da Regina j con numerola Corte.- quin- 
di certe femmine gobbe ; é finalmente urìcarhefice , 
con numero grande di birri, e di diavoli , e tra' uno 
lìrepiiofofuono di tamburrì , che fece relia'rmi fuor 
di mefìerTo. Fumi detto, ctieandavaquells gente a 
rapprefentaft un L>rama Sacro; e ch'egliera coftu- 
me di quel luogo ,- di andare eflì cosi girando per 
la Terraprimadi montar fai le fcéne. 

Camminando pulcia per la delira ripa del fiume 
In , o fia Eno j giugnemmo' la fera in Ala , picciola 
Città a finiftra del fiume, la quale , a cagiort delle 
fue ricche fai ine , prende forfè il nome dal Greco 
i che Sal( lignifica. Nel vicinomonie fon come 
tre laghetti ( per quel chemi dtlTe il medelimo Signor 
Barone Bruffi ; il quale nel Titolo ha la dignità di 
ConfiglierediS- M.C.,c, per lofuo gran talento , e 
flatodalla ^edefìmàdeftiriatqa trattar negozj di non 
picciola conferenza così in Roma, ebein Vinegia), 
h cui acqua è falmaftra, e vi foglloao galleggiate 
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èerii corpi l'pugnoG ,e lajfi ■ Quella per certiaquiuof.» 
ti viene nella Terra , dove (ì bolle entro gran cai Jajc! 
(ti ferro { il che ho io veduto^ e quindi iene fa lale in 
^randiflìma copia • I PP. Gemiti hanno i il quella Cic- 
ìà una buona Cafa. , ifh.ir. ■■ 

Profeguimmojeri mattina il noflro viaggio per una 
lega,egiugnemmo alle ti. ore dell' ori uo(o d'Italia in 
quella Citiàd'l/prKfé, aicramente lmbrugbj metro- 
poli del Contado di Tiralo, appellato, lécondo al- 
cuni ,da'popoli ÌVric/;, abitatori dell' Alpi , ch'io per 
rnerionfodirvi, qualificano. Ella è polla fra certi 
altiflìmi monti ili latitudine di 47-g.e<Udi ci rcuito al- 
iai picciola; perché dove il piano fi dilunga dai mon- 
te , fi accoflaai fiume , cbe. bagna a fimlìra le muta 
della Cittì; e così non eccede lo fpazio d' uri miglio 
Italiano; nel quale fono anche due buoni borghi mila 
delira ripàdielib (turpe* l'uno detto Furfioi, l'altro 
Sìlèòrgnen: edirimpettodall'altra ripa avvene un' 
àltroappellatorfe'/JDwri , a cagion degli aquìdotti liei- 
la Città , della qua le egli é più ampio, non meno degli 
alinone mentovati. Infpruch non ha Vefcovo fu<T 
particolare, ma é fottopoftaaqileldi Briaca, o fia 
Brafianotii ■ '- ■ 

1 PP. Francefcani vi hannouna bella Chielaa tref 
inavi , in mezzo alla quale fi vedeungrande avello 
rilevato di bronzo , con (opravi la flatua di Maflìtni- 
lianol. Imperadorea ginocchio, ed all'intorno varie 
infcrizioni, narranti lefue imprefe , e vittorie : e fpe- 
ziaìmente vi lì fa menzione_dcll'ambafceria , ch'egli 
ricevette de' Vincaia ni rie! fuo Palagio di campagna a 
lini (Ira del fiume, che Cita é in potere de'PP. Gefuid. 
Nella thedefima nave di mezzo fono XXVI1Ì- altre 
buone Ratuedi bronzo , venti delle quali rapprefenta- 
no Imperadorij & Principi della Cafa diAuflria, 
(lati pafiolenteCoidel Tiralo; ed Otto altrefonod' 
Imperadfici j ed Arciduchefie; Attorno al muro dell" 
altarmaggiore feorgonfi diciannove altre (lamette y 
por di bronzo , dì varj Principi : ed a delira «ntrando lì 
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vede quella' dell' Arciduca Ferdinando» pureinginoo 
chiotte- 

Nella Chìefa poi del Collegio de' Gefuiti , ch'é un* 
bella fabbrica, ornata di fini marmi, Iranno , in una 
volta fotto l'aitar maggiore , fepelliti gli Arciduchi di 
Aulirla, entro femplici calle, conli ìoroepitaffj ■ 

Vedute , eh ebbi quelle cofe, andai nel palagio Ar- 
ciducale a far riverenza alla Maefià della Reina di 
' Polonia; la quale mi ricevette benignamente , non 
permettendomi, che io le parlali! inginocchione; e 
varie dimandemifeceintornoafl'affedio, e all'eipu- 
gnazione di Buda • 

Dopo defìnare andai a vedere i! palagio de' Tribu- 
nali . In una Manza dell' appartamento fuperiorc fi a£- 
fembrano XIV- Configlieri del Patrimonio , che 
dirette cosi i/Mj?»tfHcrj;eneiri»£eriorequeliide! Par- 
lamento del Tirol, i quali rendon giuilizia , così nel 
criminale, che nel cibile . 31 palco d'una loggia della 
camera, ove quelli fi aflèmbrano, dicono , cj^c fia 
coperta dilammediorofaUncnoetfefembran i^atej 
lunghe poco meno di un palmo, eg«oflemezzo dito» 
fattevi porreda Ferdinando Arciduca di Auiltia , per 
ifmentir coloro, i quali, a cagion di fua liberalità, 
il chiamavano bwfavueta. Quello palcoéfactoamo- 
dodicupoletia quadrangolare, lunga quindici palmi,, 
larga otto, ed altacirca venti,; Sopraal di fuori ha 
orto pomi per. ornamento , e due piramidette alialo 
colle lor banderuole- Quella vi parrà , Madama , 
nna minutezza foverchia nel raccontare ; madall'aU 
tro canto non fàprei trovare altro m»do di farver.c 
un'immagine fenza figura . 

Andammo pofeia , cui Barone, a-vifìtare LÌ Signor 
Conte Ferrari, maggiordomo della Reina , e nipote 
dell' Arcìvefcovo di Salzbwrgh; il quale, avendoti 
corteftmcnte ricevuti, fi offérfe di farne avere una 
particolare , e fecreta udienza da S.M. In fatti, tolto 
òa lui commiato , panammo agli appartamenti rega- 
li; e prìmatnetite'fuiDCiodottoHBarone, che porca- 
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va alla Reina lettere óella Imperadrke Leonora , 
con dioici mila fiorini; e poi ch'egli ebbe efpoitoquS- 
toda quella eragli llato comandato, fui introdotto 
ancora io, e da S- M- inrerrogatodi nuovo, e più 
lungamente degli affari di Ungheria , con tutta quel- 
la umanità, che rnaggiiirmenteputeafideiiderarcda 
re gal donna: imperocché aveail Barone molto fa- 
vorevolmente parlato di me, fecondo il coftume pro- 
prio di fua bontà- In toglier congedo , le diedi un me- 
moriale, eia fapplicai ancora a voce, volefle ac- 
compagnarmi con una fua lettera di raccomandazio- 
ne al Signor Marcbefe del Carpio V- Rè di Napo- 
li : edella benignamentemi rìfpofe, che volontieri, 
ediéil memoriale in mano al Co: Ferrari- 

Dovendo poi ella paflare nella Chiefa Parrocchia- 
le, mi rimati a vederne il corteggio. Precedeano adun- 
que dodici alabardieri vediti di verde : appretto 
erano diciotto fra paggi , ed altri cavalieri; e quin- 
di veniva la Regina, appoggiata alCo:Ferrari, e 
f egu ita ta da quindici dame , tutte , come lei , vclti- 
realla Franzefe . Ave» ella una gonna di drappo 
di feta liflato giallo, e nero , e guernita d'un bel 
merletto bianco, e al di l'opra una veda pur di feta 
tutta nera - Portava agli orecchi due ricchi pendenti 
di diamanti, a'quali erano appiccate due grofle perle; 
cai collouoapreziofa collana, ficcome anche ric- 
che manigliedi perle alle braccia, e nel pcttouna 
immaginetta, guernita di bei diamanti • Sua flatu- 
rae' mezzana, più torto graffa , che magra; la car- 
nagion bianca; gli occhi neri , e vivaci; il nafo aJ- 
quantograiidetto, e i capelli biondi : di geniocerta- 
mente allcpriflìma , ed umana, fenza un'ombra di 
contegno affettato, odifuperbia, ch'éil vitto più 
famigliare alle femmine . Sia detto con voftra pa- 
ce . In Chiefa, come che (laffe per lei preparata una 
fedia di velluto chermisi a lìnidra dell'aitar maggio- 
re , con uno inginocchiatolo ; ella non fi fervi che 
ti' Europa 21- I di 



Digillzed by Google 



m nÉViAGt'T'p'ÉUR-IlPA'J. 
di quello, anche . ■mentre fi recitava il termonC.r»- 
uelidodaprelTo due-Pr ilici pi fuoi 'figliuòli di teneri^- 
Dia età ■ Hanne ancora un altro di dfciòtto.rnefi i 
En qu?(ki Chfcfa fi vede un bel fcpalcro di bronzo,' 
con delle ftatiie,- ecòlasitté per un'Arciduca di Au- 
lirla, eh'ionOn troppo' ini cuiat dì (enérc a ; memo- 
r!a . i , NimiU r tare hn . ;. i : ""ti ,'. ' : 

Si parlo qiiindi algrardìriò ,drWe S- M- fra'j 1 foave 
fufurro delle verdeggianti fronde, irtrarreneaa lumir 
rfitorchij in vatj folazzevoli givochi con le tue da- 
me : non fenza d /ver le forti di copiofì rinfrefehi 
peralleggiare i l caldo , the da quella d ile-troia fatica 
fópravveniva • Dopodrje'ore di fimiglianre tratteni- 
mento, pafToacena', ch'era di già apprettata in una 
"bella , e ben dipinta galerìa di tavole , chinfa intor- 
nòd'ìnvetriate ; Innanzi alla quale fi veggono molte 
fiatile di bronzo , ed una infra le altre a cavallo. Di 
circa venri vivamleellà rmn affaggiòche tre, ed in 
fine un poco di uva ■ Circa la maniera di eiier fer- 
"vita , le fu portata l'acqua per le mani all'ufo d' 
Italia, coi boriale, e bacino,- non Come codi fi co- 
Uunia colla làlviétth , in t rifa nell'acqua - Colei ,che 
ledava a bere,' ne fatcaprima la credenza^ e tutte 
in fomrna la fervivano in piedi ; là dóve ; in Inghil- 
terra, e in Pranza faflì a ginocchio . Durante lace- 
ra mando achiatriare il Signor Domenico Valenti- 
ni , /uo Secretano - , e , fattogli dare il mio memoria- 
le, gf'impofe, cheracefle la lettera, da me richie- 
fta, col maggior modoefficare, che potefle detrarfi . 
Cenato, ch'ella ebbe,l'andai fervendo fino al fuo ap- 
partamele quindi mi ritirai a cara, che la notte era 
dimolroavanzata- 

Quantonl Palagio rcgale[chefi ttuova vicino la 
piazza ) ei fi entta pef una ordinatia porrà a un. mez- 
zano cortile : quindi per pochi Ica gl iòni fi va a lira 
camera , epofeia alla faìa delle guardie Tedefche . 
Di là frpafta auna camera , non citamela ftagione , 
adorna di panni arazzi; e poi a un'altra di velluto 
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chermisi, -con un baldacchino dello ireffu drappi ; 
e più oltre in una , cb e ricoperta di broccato^giallo ,. 
erutto, ed riavvi ricco baldacchino, c !edij9 dello 
Aedo lavoro, ed una tavola, ilo ve Cuoi lederli a meli- 
la , e dare udienza la Reina . La quarta camerale 
bene adorna ancora di velluto chermisi , e l'altre fo- 
glienti a proporzione . Nel piano fuperiore fi veggo- 
no gri appartamenti del Sere nifi; ino Ji Lorena , e 
quello dove dimorano i Principini; e cosi quefto, co- 
me quelli ordinariamente dipinti , e co fola; di tavo- 
le all'uJ'o ttel paefe , in cui non fi adoprauo ai anchz 
portiere di drappo, ma in vece di elle fervono ie 
pojte- LiaHa.partedel giardino vi è un gran, cortile , 
ove fi atte nde a irclerciziojc-l cai vacare , e a delira 
arri codi modo Teatro per le commedie. Un'altro gran. 
.Teatro, lungpcirca cento psffi, non è ancor finito, 
il di, cui palco è affai. ben dipinto :e né anche lì vede 
compiuta la fabbrica della contigua Accademia , ove 
s'infepnaiiok feienze, eje buone. atri . .Non molto 
lungi fi oilerva una picciola cala , fatta edificare dal 7 . 
J' Arciduca Claudio, per cicovrarvifi in tempo 
di trertiuoto : opera, per quel, ch'io giudico , af- 
fatto vana - 

Oggi dopodefinarc fono fiato a tor commiato dal 
Signor Co: Ferrari, il quale barami irapoflo, che 
per tutti i verfi io gli feriva da Napoli ; e pofeia a 
prendere la mentovata lettera di raccomandazione 
dal Signor Secreta rio Vale mini .Egli , in dandome- 
la , fi è piifto a motteggiare. Culla mia opinione , chi- 
le dame Francefi liano più avvenenti , e coriefi del- 
le Tedefch e ; dicendomi, chi; ciò era giunto ezian- 
dio a gli orecchi della Regina. Sono pol'cia'andato.da 
lei , ch'era ancora a menia ; tulopo le saia fi , moiré 
grazie le ho renduco della lettera . Edelia umsniffi- 
mamente ha rifpollo, che. ("pera va , che io fulTì con- 
folato; e chinando alquanto il capo, hammi dato il 
buoi vliggio .-della qualcortefia rcrró férrtpfe viviffi- 
ma ricordanza . 

I Z Vo\ 
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Voi certamente- farete fianca di più leggere; ed 
ogni altra coC* , diche io vi fcri»efli vi apporterebbe 
un faflidioinfoffribile: ondeal vnfìro piacere a ntepo- 
nendodi leggieri ii mio , rirnepo la penna , e fo] vi 
priegoarener fertfionellà memoria, che io fono, e 
faròfemprc; &o 

P S- Perche giudico , chenonvìfie difcaro veder 
lo itile, elecirconfhnzedi feri vere di quelta Princi- 
perà , vi mando una copia della fuddetta lettera , e 
mi Confermo, &cv - 

Aldi fuori- Aff 'Ulujhlfi. Slg-Marcbefe del Carpio 
Viceré di Napoli Al di dentro 

Elcoiwa per la Dio grazia teglia A Polloni*, 
'- ■ Ducheffa di Lorena. ' • " 

IVufitip- Slg-ViceRè : Nel p faggio , che ba fatto 
per atte fi a Città- in ritornar d'Ungheria , per refill 
tuirfi alla [ila Patria , I! Dottor D. Gli: Francesco Ge- 
melli, dopo d 'avere i , fon (ho memoria/e, umilmente 
Tappi tentato , d'effet f per It [patio di tredici anni efer- 
CÌtato nelle Giudicature , e Governi di molte Città di co- 
ttilo Regno , con lode , e (od di sfazione di V. S- illttfirìfi- 
de' 'Popoli Je'tnedejfml luoghi , implorale nofire interpo- 
ftzìonì appreso di lei; affine d'effere da ejfa Impiegata 
in una Piazza di Regia Audienia di Cantazaro , o Lec- 
ce- Noi perì, ad intuito di Cavaliere, che Intercede 
per lai , e fui fuppofìo , eie In effe concorrano , coll'a- 
èll,lta, Irequlfiti, che vi fi richiedono + volentieri c in- 
ducilo a raccomandarlorffcaeemente a V.S- ìllufìrifi-af- 
fincbè fi compiacela renderlo confutato: affienandola , 
che quello nuovo atto della folitafua cortefa aumenterà 
in Noi la volontà , e la benevolenza verfo V. S- Illuflrlff. 
i d'ai Cielo le auguriamo abbondanti felicità ■ 
Infprug.xi- dì Settembri 168$. 

/ Eleonora Regina ■ 

Sìg. Marco- del Carpio Vice Ri di Napoli - 
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Alla Utdtfma. 



US 



Da Napoli a 7 6. 
dìmvemhse 16Ì6. 



A Voi, che, più d'ogni altra cofa del Mondo , 
tenete occupata la mia immaginazione , con- 
viene , Madama , fe pure non voglio volonwriamen- 
-te morire, ch'io dirizzi, dopo i'arrlvo in Napoli ., 
ì primi trattidella mìa penna - Eì fembra, rhendl' 
aver l'onore di riverirvi di prefenza , e di confiderare 
quelle tante virrudi, che con larga mano, volle il 
Cielo concedervi , .io beveflì nella tazza dell'obbli- 
vione: sì fuori mi veggo di me Hello ; e parmi, che 
quella Città non Ha più quella medelima ; e non truo- 
vo cofa , che appagar polla il mio delio ; e mi cruc- 
cio, e mi adiroe mi confondo , e farnetico; perché 
troppo altamente Tono in me imprefle le acgone,onc- 
fle, care, e leggiadre voRre maniere- 
E ciò , che non è voi , 
Già ,ptr luitg' ufo , tlcoreodìa, e dlfprezz* ■ 
Adelfo sì, che parmi vera quell'amorofa Meta- 
Elica del nollro Petrarca ,. la qua! , come che non (ìa 
capita dall'ignorante volgo de'poetailri moderni ; 
ma dima mente a coloro é affatto ofcura, c nafcpfa , 
che nonìànno, opur non hanno l'animoadattato a 
ricevere le vere impresemi di Amore . Per la 
filofofia di colìui non abbiiogna effer Geometra ; 
ma li diviene e Geometra , c Mulìco , ed A- 
ftrologo in aliai minor tempo, che nella fcuoladi 
pittagora, o di Platone; ed anche poeta, affinché 
la mulica non fi renda difutile ■ Chi"! pmova il 
dica- Ancor'io ho farto un Tonetto, che mai non 
fi fu mio il melìiere di farne: e, benché fappra , 
quanto voi liete valente nel poetare , anche nel 
noftro linguaggio, e che gite dietro la traccia de- 
gli ottimi (cri c cori ; non mi ritengon perciò di mai:- 



da tic vi : 
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d.irluvi: perocché non làreì veramente di l'emiro poe- 
ta ,fe non avelli una rabbia accanila di mandar fuori 
imiepanif che uii,modernodirebbe abortì poetici J 
(énza av;r tanta flemma di bene educarli/: di ripulir- 
li . A voi tocca ((•correggerlo. _ ■ 

Ir.- ardenti frfplti aldolt'e loco, 
Ore elei , eie del mi* mal non rara ', 
ìetffia ù fiera In vffia, e tì jetata 
Prendendo Antere, e fila piff.nzt a glori- 

F ^uttì Aiutati dì flntte'y e foco, 
Siringete Folto* adamantina , e dura; 
fai ibe f VOlrà a più plrtefa cura., "" 
F. ornai le Inirefca del •»!■> pfanger fioco . 

Tol ff tuie pene a 1:1 narrate , e come 
Gridando 10, con nff'.innala letta: 

Ahi, cbi ni afcotde il bef guardi fonte. 
Tei ven'totWàte , con fife z-opjtt dune. 
A far la t'Ita mia lieta, e fnena . 
Ch'or nik altrui, non cb"àme f.effo cgfirt>e< ■ " ! 

Ma egli épur d'uopo ormai compire il cominciato 
lavoro, e dar vi contezza del rimanente del mìo viag- 
gio'da Ifpruch a quella voltai affinchè nulla per me 
il t'raJafci', che al-vòftro foddisfacimento, cdalla 
mìa obbligai ion fi conviene . Cominciando adun- 
que dai dìde'ìS- di Settembre T poiché , fc mal non 
mi rammenta, l'ultima lettera , fcrittavi, fi fu de* 
zj-) me ne andai io di buon'ora fopra unacollina a 
delira del fiume In , avedereil Caftellodi Ombre: . 
Egli fi è l'edificio mezzanamente grande; C Vi fi 
conferva una bella armerìa, e un ragguardevole fin- 
diodi antiche medaglie ,*di tutti e tre i metalli, ci 
efquifìte dipinture, edaitre rarità, fattevi riporre 
da'SerenilT. Arciduchi . 11 contiguo bofeo è abbonde- 
vole di cinghiali , cervi , capri , ed altra fòrte di cac- 
ciagione: e nelle circoflanti felve havvi cltreacciò 
mimerò grande di capre felratiche , o ila caméz' 
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deliecuipeilir^nciatefira gran mercato in %> 
fpruch ,« G chiamau Vtìlga vroente fjijjo/irfe: quantun- 
que per fimi! itudine così ancora G.chiaminp altre pel- 
li, ehe.di camozza non fono.';' ,'_ . . '. - ^ - . , 
Tolfi quindi commiato dal Signor Baron Bulfa^ 
e mi pofi in cammino circa due ore dopo mezzo 
dì. Fatte tre leghe per un'altiflimo monta , ci ri- 
manemmo nel villaggiodi; Motera , divifo in dui; 
parti da un fiume , e cuftodìto da un buon Cai 
SdlVi . m ,r, ■ . - isbejr-n , 
. Il di de' 19. dopo due leghe -di cammino trovai 
per iftrada qtiefta ifcrizione, io|L3gliataiirbtonzo', 

2MP CMS- CAROLO V.....S. A UG :EX H£ 
SPANIIS . IT-ALIAQJJE SU&CEPTlS Iffi 
PERIALIBUS CORONIS. ADVENIENT.I, 
ET FERDINANDO , HDNGARI^ , ET 
BOEMIA REGI, E PANNONIISOCCUR- 
RENTI , OPTIMIS PR1NCIPIBUS ,.: AD 
PERPETUAI^ PUBLIC^; L'^TiTLé: ME- 
MORIA M , QUOD FRATRES ANTE Ajtf- 
NUM Vili. DJGRESSI , S.UMMI5 INTER 
MORTALES HONORIBUS , REGNI? , 
TRIUMPH1S AUCTI HOC IN LOCO SAL- 
VI , SOSPITESQUE COKVENERQNT ': 
ANNOSALUTIS M- D. XXX. FRIDERICUS 

Sopra vi Q vepgotiofcoipiti.Carlo ,e Ferdinando 
in attodiabóracciatiì . Facernmoquindi due [eghjj 
.di peflìmaftrada , e ci fermammpa definare in far,- 
stin j. dopo di che profeguimmo il nofiro viaggiò-' , 
veggendo, due miglia prima di giungere alUCit- 
tàdi Breflànone, un lago appactcnenreal Véicoyo 
di lei, abbondarci Olmo. d ' bnan r .peice : e quindi) 
pattato il villaggio di Frau , entrammo nella rne.n- 
giovata Citt$, lo«a.na.da ; Sterzili delle Icgne Utì 

, . :t , 1 4 quàV' 



Digilized by Google 



,,5 DE' VIAGGI" D' EURO* A! 
J,!rio. Stetti quella «otte •«"•«"» '™ ' 

I. ? Sì Celiale ,»««* Vefco.oli iancor. Ptin- 

P,S h ale e ùcomigu. , d.dk... » S- M. Jet. 

I no tonata dal «™e «"f" 4 ' « • a CTS 
Sr d'elfi S picciole^ . »«"» 1""'°" 

b °ii5i'j,';c. rimettici in cammino, 

Edi flSto le eirieg. ( **• ) "> «» d "" 

E delirammo In Mm , |HocW «f ^ 6 „ a , 

no, che, prenda no™ «IH*""""^. 
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DEL GEMELLI. ij 7 

tri da'tre torrenti Sf/fraa , Wr/o, e l'erfio , dicendo 
elT^-re fiata fabbricata da Tofcani, o pur da'FranZL-fì- 
£Ua non éabbaftanza popolata, quando il dovrebbe 
effrrc più delle altre vicine, a cagionc.be, effèndo 
polla a'cnlìnid'I.alin , e di Germania , foglion far- 
vi domicilio i priori di amendue le nazioni: con 
rurrnciò il fuDCÌrcuiro ^grande, fpaziofe le firadc, 
le bottt^he ricche, e i palagi ben fabbrica ri |di modo 
tale, che conferva ancora qualche raggio dell' an- 
tica fpl-ndore , e del pregio di Colonia Romana , 
ron ertami le offirn- de'Goti, e de* Longobardi - 
Attualmente fi Ha fabbricando nel bel Cartello , 
foe:/iornn ordinario del Vefcovo, fopraon rilevato 
culle. Nella Chirfa di Noflra Donna vidi il tan- 
to rinomato organo, celebre ugualmente peri' ar- 
monia, e per l'eccellenti (colture in marmo, e per 
la doratura- Allato all' organo fi vede dipinta in 
un quadro l'alTemblea del Concilio Ecumenico , 
terminato nella medefima Chlefa folto Pio IV-colT 
intervento di cinque Legatia laiert , in prefenzadeUi 
Cardinali (li Lorena , e Madruocio, 3. Patriarchi , 
ai- Arcivefcovi, i^j-Veicovi, 7. Abati, ? Genera- 
li di Ordini Religiofi , con ^.Teologi , VMinirtri 
di tutti i Principi Cattolici . Afiniftrs dell'aitar mag- 
giore fi venera il corpo di San Clemente - 

.Nella Cbiefa Cattedrale non fi feorge nulla di 
maravigliofo , fuorché l' aitar maggiore , foflenuto 
fopra colonne, efituato alla guifa di quel di bron- 
zo in San Pietro di Roma, ma però attaccato al 
Coro ■ Come che le fuddette colonne hfeiano al 
dì fono un gran vacuo , Monfignor lo Vefcovo , 
jlqual ù chiana Francesco d'Alberti , favvi prefen- 
temente fare una nobile , e magnifica Cappella , 
col pavimento di opera mofaica di marmo finirti mo,c 
belle flatue da per tutto, dorature, e otto buone co- 
lonne nell'altare, farle quali quattro di nera, elu- 
cida pietra di paragone : nel quale altare badi a ripar- 
ie il CrocifUfo) ino» tisi a cui giurarti, e feci' fi b 
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DE' VIAGGI D'EUROPA" 
promulgazione di tutti! Canoni , e Decreti del Con-: 

Veteovodi Trento comanda nello fprit.ua le, e 
rie! temporale, eflendo anch' egli Prìncipe del l'Impe- 
rio. Dal iuo Tribunale s'appella a quel di Cefare: 
madubbitafi, eficontende anche oggidì, fetaliaf- 
faris'aboianoatrattare nella Camerad' Bprteh , a 
pure in quella di Spira ; cioéfe il rivedere delle caufe 
iiefpettiall'Imperadore, come Impersdore , opure 
come ad Arciduca d'Aufìria , e Conte del?Tirold. 

Frasli uomini illuftri, ufeiti di Trento , fi conta- 
no i Cardinali Ugone Candido , e Bernardo ClefioV 

La mattina de'" 2. vedute ch'ebbi le cofe mentovate 
mi poli in carrozza , e dopo due leghe di flrada mon- 
tuosa efaflbfa , ove fi vedeanoaìcuni Iaghettì,dai. 
ì'a cui pefca°ione trae molto utile il Vefcovofudder- 
to rimafia donare in Levigo, villaggio fijuatoto- 
pra una collina, ed al medefimo appartenente: il 
che Emo, feguitai il mio viaggio. Fa t» otto miglia 
Italiane, trovai il Calaledi*'fl//rt« 1 [;«J3 , patria del 
Barun Buffi , preliba! quale èia fua Baronìa di Ttlvl • 
Indiacene miglia pallai per io Sptdalttto ; e,dopo 
altrettante ci fermammo in un altro non meo pic- 
ciolo villaggio, appellato Grigna- In queftì paefi vidi 
molti campi ,in cui fi trovava di già ben arra una fpe- 
ziedi frumento, come fegala, detta da TedelcJ» 
Hù.ienbrein, dicuififa grancopia in Germania , 
vd Ungheria; ed ci k ne fa farina, e fi mangia da, 
contadinibollitonetl'acqua. 

Il dì de' j. pattiti da Grigno,ch'é 1 ultimo luogo dei 
Trentino, facemmo tre miglia, ed entrammo ne 
confini dello (lato Vineziano- Parlammo quindi un 
nltroJWi/^»»; & india due miglia il forre di Ce 
tuh. auernito di dieci ioldati,abitanti nelle cavita- 
li i della innacceiT.bile rocca ; dalle quali , fé voglion 
f. lire a certe poche cafe di legno, conyienloro, che 
il ntcclino tirati su con delle funi. Mi diflero, eh* 
■vi erano quattro piccioli cannoni , però io noagh|ri» 
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DEL G E M ELLI. »•» 
ìli . Ei (ì p.'ga in quello luoao il palio all' Imperato- 
re , ili cbi é la Fortezza, benché porta nello fiato de' 
Vi'nczìani-Acoilorcfip^f però un miglio più in qui 
Farre nove altre miglia , dclinamrao nel villaggio 
<li Carpinete; e dopo tre altre miglia giugneunmo in 
Baffo™, per un'alfai cattiva rtrada. 1! cocchiere la- 
ccami Offrire una noja inappellabile ; perche, di- 
cendo egli da per tutto , che io veniva da Buda, ve- 
dea m i fempremai circondato ila perione curiole j che 
mi faceano talvolta delle (ìrane dimande . 

Ballano e 1 Città mezzanamente popolata , cui ba- 
ynan le mura le acque del fiume Brenta- Vi ha buone 
abitazioni, fondachi, e firade ; e, non effendo mol- 
to circondata da monti , l'aria dcefi eitimar tempera- 
ta e piò torto fa]ubre,che no. I fuoi tre borghi han- 
no nome MiTÌgnatiOi del Leone-, e del Ponti; cosi 
quefloappellatodalbel ponte, che 1 congiunge col- 
la Citta , dalla quale vicndiviio per mezzo del men- 
tovato fumé. ■ ' . . 

A' 4 .mipofi in caletto, e feci primamente lei mi- 
glia fino a Caflelftance) buona Terra.. , con un bor- 
go , c ciicondata dal fiume ) e quindi tre altre miglia 
liei buona, e deliziola ttrada , renandomi a dehnare 
nell'oflcria di Piombi» ■ Dopo di ciò mi ripofi in cam- 
mino; e fatte intorno a tredici miglia, mi lermai 
nella Città di Mefiti, fituata iu luogo piano , con 
buoni borghi: dove , noleggiata una barca, feci let- 
te miglia di canale , S giurili nella famofilTima.e non 
maiabbaitanzalodata Città di Vmegia: la .qua! , 
con non grandi principi edificata in certe tolette dell 
diremo mare Adriatico , a gr.45 dl latitudine , 
ha , con tanta Capienza , e fortezza , faputo confcr- 
varlì quella libertà, cheda' fuoi illufiri maggiori iù 
fondata , malsrado le crudeli perfezioni de : kothi , 
ilt'Vatidali, decli Unni, e de' Longobardi. Non 
ifraró io qui a ricordarvi tutte quelle cofe, che di que- 
fìa Ci tà, udirte da me a voce , toccanti il fuo gover- 
no così peptico, che miJitarc:fol vi dirò la maniera 
dieleg- 
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T 4 ° DE'VAGGI D' EUROPA 
dieleggere il Duce, o da Doge, di cui allora, per 
quanto ci mi rammenta , non facemmo parola . 

Seppellito ch'egli é il morto Once, raglan a fi il Gran 
Condglio, efcegiie cinque perfonedi fpe rimestata 
virtù , che lì chiamano Correttori , perche loro uffi- 
cio fi è di ben confiderai , correggere, togliendo, 
ed aggiungendo a quella, che fi appetii) preminone ,!el 
Duce. Poi in.un boffolo, che in Vinegia dicefi cap- 
pello, fi pongon tante palle, quanti fono i nobili, 
che v'intervengono; tutti quelli cioè , che pattano i 
30- anni ; e, (atto venite un fanciullo , quelle palle fi 
traggon. fuori, una appreso l'altra , a milura, che 
uno appretto l'altro vengon chiamati qucidell'aiTera- 
Wea, e quei trenta, a nomede' quali efcon fuori le 
altrettante palle d'oro, fi fanno entrare in un'altra, 
camera. Di nuovo-fi pongo n poi ne! hoffolo 30. pal- 
le, nove dietro, e »r-ui argento; e fi traggon fuori 
a forte dal mede/imo fanciullo, a nome dcmde tei jo- 
e quelli nove, cui toccan le palle di oro , rimangono 
nella camera, conpoteftà di fcegliere 40 altri genti- 
luomini- Quelli, per entrare nel fuddeteo numero 
han bifoenoal meno di j- voti concordi de'9 .già men- 
tovati- Procedendoli quindi nella iftefTa maniera , 
con »8- palle di argento, e ta-dioro, que' ^o.riman- 
gon 1 ;.f quelli eleggono ij. altri, a'quali fa d'uopo 
aver nove voti per cadauno- 1 1$- con fi migliarne mo- 
do, rellanog-, da'quali , con fette voti per volta 
uniformi, vengono eletti Inomi pofeia de'. 45. fi 
traggono parimente per bolfolo, e rertano undici , 
che ne Icelgono altri 4i-cìafcuno de 'quali dee avere^. 
voti degli 1 r. e finalmente venticinqne voti de'fudetti 
41 eleggono validamente il Duce- In tutte le mento- 
vate elezioni fi ha da por niente, che non vi fiano 
due gentiluomini della fletta famiglia- Il fanciullo 
chiamali il Ballottino; e'1 ìiuovo Duce fuolprender 
cura di farlo bene educare per l'ufficio d'unode'Secre- 
tarj della Repubblica. L'eia me della premigone del 
Duce , altro non é, che una ricerca fopra tutta l'am- 
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rniniflrazione.ed azioni del difonto, a fine di toglici 
via ed ammendare inno quello , che parrà mal lat- 
to , 'o dannevole allo Usto della Repubblica .- nel 
qualcafo, s'imponeagli eredi pena pecuniaria d. 
folletti Cirrrrnrl, > proporzione della di lui colpa. 
Xi fembraa un tratro Urano , ed imquo un si Fatto co- 
Itumedigalligateoloro, che in nulla non han pecca- 
,oi m.Stò, adire il vero.eglifioun gran frenoa 
quelDnce, ilqtialsà molto bene, per blu coir* 
..«ne, datino, e difpiacere a portategli eicdiiedall 
ulrro canto non coltoro. diritiuta , ma la eredita del 
difnti to a pagare nien condannata ; la quale con que- 
llo pelo, e. : ..„l,beradebbono tifi accettate. 

A 'di io* Otiobteandai pei turiofira nel luogo 
del Gran ro-liplio, ove in pielcnza di ornatoli 
,„t„«ai; un» c.ufadi precedenza tta g lEccellent.f- 
fimiS'HroriOmratini, eQuitini, Allegava quelli 
l'anzianiia ■ ma l'Av vucatodell' altto , con l'omtna. 
eloquenza,' e dotttina, ragionava si, che mi pei- 
l'usdea : non vii co'llr. piti, e mal mneepute inierpre- 
tazioni di leggi civili , ficcotne alitoue adiuenirc veg. 
siamo; ma con faldimme ragioni .nane dal 1 .Pilo- 
fota , e dall'autorità de'miglioii Oratoli , ed Ktor - 
ci non men de' Greci , che de' Latini ; anzi dagli 
ola coli infallibili eziSdio della Diuina Scfittura.Leg- 
gea di quando in quando lo l'cilvanoalcuiia fcntinra ,- 
efeguiva l'Auuocatoa fatvi delle conl.deiazion. nel- 
la maniera anpunto,che fi feorge auer fatto ne le lue 
orazioni Tullio, e pio Decnollene , apptclfoal quale 
cosìrpcllo li vede ( 'penalmente nelle Filippiche) 
quel recita lefilmvlum . c 
lldìde'is.fuilamaitinaioS.Geiemia, dove rute- 
lla lolenne , e vi a Hindi' Ambafciador Lelareo, io- 
duro fono uo baldacchinochertnisi a delira dell aitai 
marginici e'Idopodefinsre andaiadudire.il yelpro 
nella Chiela delle donzelle mendicanti;le quah,e pet 
la efquifitezza delle voci, e pet lo maelìteoole iouare 
»ar) Itotmenti , dicionmi molto che mansuigliate . 
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14* D0 VIAGGI DE' EUROPA 
" Miglior psiTaternpo ebbi ancora il dì feguente;pe»> 
cheilmedefìmo nimbafciadore diede copiofi rinfre- 
fchi, e fceltiffima mufica nel fuo palagio; ove furo- 
nomoltipeifoiiaggiragguardeiioli, e delle mafcbete 
in gran copia.: .:, ■ 

DiTpofie ch'ebbi poicla le mie cofe, e rincoratomi 
colripofodimnlii giorni, mi parriia'ìt. fopra una 
fpezie di navilro, chedicefì Peotta\e dopoij-miglia 
di nauigazionc peiuenni a Chiazza, Gittàiletta anti- 
camente FoffaCledia- Ella fi é tutu circondata da ca- 
nali , eccettoda quel lato , che riguarda il Ferrarefe, 
Seguitammo a camminar tutta notte con poco vento, 
fkche il dìde'zi arrivammo , che'l Sole era di aia af- 
fai alto , nel porro di tetano nello Stato Ecclefìàfìico; 
ch'é una fpezie dì canale , incoi entrano le ecquedel 
mare iifelfo. A' a ) partimmo con poco vento; e , 
■tat-te i j. miglia , entrammo nel porto di Mangìavat- 
ca , pureappartene'ntealla Chiefa . Facemmo il dì 
Tegnente jo-miglia fino a Cefenatico; e l'aitrogiotno 
fummo a Ptfato , e quindi a Fanoa'26. donde, lafcia- 
■ta laPeotta , feci primamente in caleiTo delle miglia 
ben 15- fìnoa SinJgaglia , pofeia dieci altre finoalle 
Cafe bruciate; efìnalmente, lafciata l'oOeria di Mar- 
zocco, a capodi dieci altre miglia riunii la fera ben 
■ tardi nella bella,e ricca , benché- picciola Città di An- 
cona, che diconoauere la formadiun gombito. 

A'27 fatte 1 j. miglia tolfi alquantodi cibo in Lori- 
(o;e, timelfomi in cammino, compiute aa- altre 
miglia , mi fermai a pernottare al Porto di Fermo: 
c così ancora il di Tegnente feci prima t i. miglia Tino 
alle Grolle : e poTcia 1 5-altre fino a Giulia nova, doue 
mi rimali la (era ad ùn non maltoagiato albergo,co- 
me fono per lo più que'del Regno di Napoli • 

Da Giulia ncua feci a' 19. 19. miglia fìnoa Chicli , 
e quindi fui cortefemcnteofpiziatodal Signor D- Vin- 
cenzo Cartelli mio amico, che vi fi truoua Gouerna- 
dorè, eccpiofamenteregalatodi buone trote da' Si- 
gnori Uditori Capobianco, e Torno: e in vero irem- 
mo quel- 
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ET EC GEME L'L 1: 143. 
ano quella fera con grand illìmo piacere, io'pcr rro- 
varmi in^amparnia di cali amici , ed efiì perafcoltf- 
re , oltracciò, diverfi accidenti della pallata cam- 
pagna a (Tai di verfamence da quello, che i gazzettie- 
ri , nati folo per tabulazione , e crepacuore de'curio- 
ii , s'erantrandati infognando. 

Ildìde'jo-fecì [blamente 1 8. miglia fino allaTerr;: 
di Popoli, Ducéa della ragguardevol famiglia de'Si- - 
gnori Cantelmi,che pregia nfi di elTere del RegalSan- 
gue degli Stuaitì di Scozia;e'I fegiiente giorno , aven- 
do defìnafo nella celebre Ci Ili dì Sulmona, mi rimai! 
la fera in .Gufiti di Sanare, dittante daPopoli jo- 
iniglia. 

]I primo di Novembre feci 2». miglia , e mi rimai! 
la ftraa Venafri, Città della Campagna fe! ice, c ce- 
lebrata appresogli antichi fcriicori a cagion delle 
ulive . onde Orazio : 

Me te rrttrum mìhi priettr emnes J? D '": 
Aoguluiridil , ubi non Hymttto tìi'Tod 
Milla decedunt , viridlqtte tettat e. 
- Bacca Venafro . 

E Varronc: Quod far conferii» Campana, quod Va,T *' 
•Iriticum Appu/o , guod vinum Falerno, qued tkum ì v- " a Jjj 'é 
wafroì forfè dee leggere Vtnafraxa? 

La fera feguentej'per non etter più nojofo colla lun- 
ghczzajfuia Capua , da Venafri dittante jj. miglia ; 
t-'l giorno finalmente de' 3. prima di definare feci 1 7. 
miglia , egiunfi in quefla deJiziofa ,e nobile Città dì 
Napoli; qualdi leggieri anteporreiad ognialtra ve- 
duta finora , fenon luffe la lontananza da voi , che 
fa fembrarmi amara ogni dolcezza , torbido renile- 
reno, insila ogni letizia , manchevole egei abbon- 
danza, c rozza rpni gentilezza . . 

La carta é già finita , ed altro non mi permette , 
fuorchéraiTegnarnii 1 qiial feinpie ,. &c 
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A! Vettor Slgatr AMATO DANIO . 

Tilt Vienna a i ' ■ 

di diligila 1 C S 7 • . . 

Napoli. 

XtV* "E Ccocbe io vi attengo (a promefTa di feri cerei , e 
J2i foddisfaccio in patte alle infinite mie obbliga- 
zioni ; ma feriverovvi quanto più a lungo mi permet- 
teranno il tempo, e le mie forze; acciocché dall'un 
canto fi faccia coinpenfa al mio lun^o filenzio dell' 
annop3flato , e dall'altro io non perda l'agio, che ne 
hoade!To,e non sò quando per avventura lo avrò mi- 
gliore: Ef «Off amìnere Itmpui tìtm fit ttatum, &, 
c'um neceffe eft,ftrvire tempoti,&\ce* quei grande Stoi- 
co gabbamondodi Seneca- 

Credo, che vi lìa capitata nelle mani la lettera , 
che il dì i 7-del partalo mefe di Maggio vi fcriflì dalle 
Saline di Barletta , con un piede in terra, e l'altro nel 
naviglio; e per confeguente dovete fa pere , ficcome 
il niedefimo gìorrto io ripartii per girne in Croazia - 
Ciò feci fopra una fregata grande,! n cui facea l'ufficio 
di Padrone un tale, che m'indufTe a riputar vero , 
che vifianode'ffaci fatiri ai Mondo, e cinque altri 
uomini fai valichi di nazione pur Croati, ch'erano in- 
ficine marina;, e lbldari forniti di pelami feimiram, 
edi mal conci archibufi ; e, aftinché nulla loro man- 
cane del barbaro, givano col capo rato a guifadi Tur- 
chi,òc aveano in piedi certe fearpetee leggiere di cuo- 
io crudo, con curii i peli. Per far più compiuta,? geri- 
tile la compagnia eran con loro lei birri Ragugei, eh* 
erano Ita ti a portare > R Barletta tre Aiduchi , condan- 
nati a cotefte galee- Illor veli ire era fimilifliroo a. 
quel de'Croatì nella foggia , ma di color porporino , 
e certi vi aveano di più un'ampio mantella tutti però 
givano armati di mazze ferrate ■ Da l'un canto quella 
gente mi facea noja , e dall'altra mi rendea più ficu- 
* 1 IO! 
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ro : parendomi ella ballante a difenderci , io caio cfwr 
fuflimoaflatiti da'corfali Turcbefchi, che in quelli 
tempi fogliano ftare in aguato preffo al monte Gar- 
gano: avvegnaché più d" una fiata , filTando gii oc* 
chi e del corpo, e della mente alle loro fparme , 
ed orribili figure, ed al/o Arano, e barbarico porta- 
mento degli abiti, ede'coffumi, cominciarti da fcn- 
no adubitare piil di qualche loro inganno, che dell* 
aperta forza de'Turciii-Imperroeche quale azione,ch-f 
fentlffedell'umano, poteafi giammai l'perare d* per- 
fone, tolto'! dì intente al bere , tdalia crapula ? e 
che d'uomo nu D'altro aveano fuor che la figura ? c 
purem-1 concia, .edifforme ? ■ ■ > 'i.'^ ■; 

Dopo i jo- miglia dicammino,cbe facemmo in due 
giorni, demrooiiiodo in una pìcciola Ifola del Mar 
Pamfilio, detta già Lagufa, e di prefente Lang!i{tft f _ 
il di cui circuito fi e di i+. miglia , fottopofta alla Re- 
pubblicadifit^u^. Andatili i birri pe 'fatti loro; mi 
convenne far penirenza,tra«cnutodaI cattivo tempo, 
feccegìomi in quello luogo; dove altro la terraneo 
produce, che un pocodi olio, e di vinojficchéeli abi* 
tantidi tutta l'Ifola , che fon cirea noo-fra peccatori, 
fi contadini , fanno del continuo una involontaria atti- 
nenza di carne; cibandoli , veri rXiW»sya~fempreiJÌ 
pefee , di citi que'piceioli leni abbondano a maravi- 
glia. IlfoIoGovernadorefuoleaverperfe. epergti 

E'i cari amici di quando in quando qualche caftrato . 
gii^ il vero bensì, che né anche vi fono animali ve» 
fenoli, che portino infidie , e pericoli all' umana- vi- 
ta ; onde tutti gli uomini, che, vivendo fecondo 
virtù. , abborrilfero il foverchie 1 , ehe fuorefleie il 
difficile a confeguìrfi; e fi comentaTerodel puro- bi- 
ibgnevole, che facilmente ancora fi ottiene ; rnene- 
rebbon quivi un' affai tranquilla, lìcura , e fèlica 
vita* ■ i-t: j 

Non molto-da q»efta diflante è l'ffcla di Web , ov- 
ver Melida,che ha circa 6o.migiia di eircuito,con fét- 
te piccioli villaggi, foEgetlipaiimewe alla Repub. 
■p.Mmp* li, K fatica di » 
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lilica di Ragufi: e poco più Ionia no l'altra , detta Ctt- 
fuì.i, della ftelTa grandezza, in cui ha «ha Cttade di 
ii mi aliante nome , con fei villaggi , la quale appar- 
tiene a'Signori Vineziani:ficcome anche in terra fer- 
ma SabhttcelU , ch'e" VOnwum degli antichi , e Naren- 
W, già detta, Narcna, Cittadi polle in quella par- 
to d«l l'Illirico, o fia Schiavonia , che oggidì fi appel- 
la Dalmazia- 

* Dimorando adunque nella folitaria, t povera Ifola 
di Lagufcà, prefi arniftade col Governadore , ch'era 
un gentiluomo Ragufeo molto umano, e dentile, la di 
<ui buona conversione fervi 3 mi di . allegamento 
alla noja ,che il luogo, eT tempo mi cagionava. Egli 
rnldlfTe, infra lealtte eofe , che la fua Repubblica 
Bianda ogni anno alla Porrà un tributo di 50. tu. Un- 
gati, portati dadne gentil'uomini ; ma che quello 
pagamento non farebbe più oltre durato, di quello, 
che le armiCefaree avefTer tardato a prender Belgra- 
do- Di più, che in qtfella Piazza flava attualmente 
ìt Vifire , 11 di cui iutendimento non era già quefl'an- 
no'di flarfene fuila difefa ì ma venife per tutti i verG 
m a una battaglia campale , Cd avventurar la fortuna 
.dell'uno, e dell'altro Imperio- Milanterie folite de* 
Tutchi. 

" ■ Abbonacciatoli il mare , a capodi fette dì , facem- 

mo noi vela ; e, coftegglando la mentovata Ifola di 
Corfula , fallammo in fra lè due di Uff* , e di Lffi- 
ria: equindinavigflmmolurvgocerte Refill , e mon- 
tile fé colie della Dalmazia , lafciando a delira S. foni- 
co ± -q Si bionico ; ed entrammo in quello tiretto, che 
formano per lo fpazio di quaranta miglia dall'una par- 
te la terraferma, e dall'altra quelle ìfolette, un mi- 
glio da lei lontane , che vengono appel ate Scegli dt 
%arf, i quali, a difpettod'Eolofuriofo.edellofde- 
gnato Nettuno, fan che fempremai quelle acque pla- 
cide, echete, ondeggiando appena , di Opportuno, 
e ficuro rifugio fervano 'a' naviganti. Trovammo 
fuor di -quello dreno Is Citta di Zara, polla entro 
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tiri bel fetio di mare , chefembra una gran conca , c 
Capo dell'antica Liburm'a 4 che , per lo molto fludio 
della navigazióne-diede nome alle Ubutnhhi\ fpe- 
aie di navi da guerra de'Romani. Più olire, effeu- 
do il mare pure inceppato in più fpaziofo carcere , ve- 
deanfi a delira Pa^is, Arèe , e Vt)a ; a Anidra Otto* 
Siila, e Catfe , Jfole tutte ab ira ce , e di non minor 
Circuito dr 8o.miglia, fotta i! dominiodi Vincaia ■ 
eqaindi , entrati in un nuovo, laberinto di varie 
Ilblette, paffammo tra quella di Vejn , elofcoolio 
JtPèrviltl, egiugnemmoa ceduta di Segni; don. 
decedendoci non potere entrare per difetto dì ven- 
to fi venne a rimorchiare una barca di non faprei 
dire le buomini , o bruti: non ottante la di cui di- 
ligenza, arrivammo pur di notte a terra , che le 
porteerandigià ferrate. Non mi difpiacque tanto il 
difagiodi ftar fuori delia Cittade, .quìno la fcfiifs 
e flomachevole allegrezza di quella gente; che , 
avendo , in men che non ficrederia, votato ben tre 
barili di generofo vino, fi diedero altri a dormire.al- 
tr.afare le più gnn grida , ebagordi, cheda bar- 
bare menti immaginar fi poteifero. 

Vcnuroilgiorno, venne ancora per me una nuo- 
va occafione di noja: perché , calato a terra a far qual- 
che provv.fione , (che quella fatta in Laguilaera di 
già finita in una navigazione di Joo.migliajcrovai già 
t.a to il guado da' noftri baccanti fatiri anittoque/k 
che poteaferv.redi companatico, e, cieche non 
vi hi altra fpezie di ofterie, eh, affumicate can- 
tine , andai ancor' IO in .ina cantina ,con gli altri 
a comperare alquanto pane , e vino , che fono T 
-uniche delicatezze d e Segnani , e trovai quivi un' 
aflemb earii orribili muilacci , edi vifi da far pa- 
rere belle le fornirne , appoggiati tutti col dorfo 
alle botti. Eglino, con un groffo boccile, ch« paf- 
lava damano,m mano ,in vece di fmorzare, pareV , 
che fi accendeffero l'uni' altro una dif F erata fetev e 
is , con un picciol ragionamento , dal tontitmo berefi 
K a refìàVa- 
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relìa vano , ci fembrava che '1 faceflèroa bello fta3fa 
per tornare con più lena all'afciugamemo di- nuovi 
boccali. Vienmeneinfaftidto anche la .ricordanza . 
Mi diflc un7taliano,che quantunque Segni non avef- 
fe più di mille abitanti j confuroavano nondimeno 
<ofioro del vino al par di cinquanta mi] la, eli' bevea- 
no la lor vendemmia in Cina fectimana • Qui detti tre* 
dere, che, fui carro , tirato dalle veloci Tigri , 
trionfate Bacconelritornodall'lndie," e Tigri fon 
certamente i Segnasi. 1 ■-: '. ■■ ■•■■•>■.'■ , j-.;. 

Quella Città marittima , Metropoli delfa Croa- 
•aia (benché noverata nella Libnrnia, e Dalmazia ) 
efituata a gradì 47. di latitudine, in vicinanza del 
monte , detto Valebicb. Le cafe fon ba(Te,e povere ; 
e vi ha un Catello nella <fommitàdel colie da non 
farfene gran conto . Dalla Città fola tragge l' Impe- 
»adore3ao.Xoldatidihiiliiie, e con tutti i villaggi 
finoa 300» ■,_ 

Il nome della Croazia , detta da' Tedefchi Kraha- 
■tcn , ed onorata già col titolo di Reame , fi é d'incer- 
ta origine: avvegnachealcunl il traggano dì Corw 
eia. Terra dellaitefla Provincia - Suoi abitatori fo- 
no gli Ufcoccfai(rendutìcelebri per li danni recati a* 
Vinczianijche prendono il nomedalpaefedì'WiiKtf- 
ài-MarcK y ed Otbozat, omegiio dalla parola Scoc , 
'chenellafàvella Schiavona lignifica fairattre ; c in 
vero fono effi veloci, edeftrì più che damme, 
v. ..3>. Cerno, tèe ferito è di fatta.- 

Nelle montagne oltra LiKa abitano i' MarlaceH 
( che vai quanto Criftiani ) e loro prineipsl fede 
è Novograd, e fi (tendono fino ai mare, in pae- 
'tt la p& parte Cerile, ed alpeflre. Sonovi anco- 
ra ì MaltelojBi, gente fiera, e, niente meno del- 
le altre due* intenta a gir, con ticcifioni , rapi- 
ne, ed incendi, inquietando i vicini, elfcndo va- 
lenti combattitori così a piedi * come caval- 
le»» ' 

Quanto a'eoflumi dc'Croati, egli fcno un mi- 
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IcngllodelTurcbefco, dell'Ungarico, dello Schia- 
vone , edelTedelco: onde de'nobii idi quello paefe fi 
4ice per provrerbio, che fuperano nell 'ubbr iacbezza 
iTedefchi, nella fuperbla , e maliziagli Ungheri , 
enellacrudeltàgli Schiavimi. La Religione per la 
più pane è la Cattolica , con tutte le peri edizioni de* 
Turchi nella parte a loro foggetta , governala da! 
Bafsà di Bornia; che quella, che ubbidifee all'lm- 
feradore vlen comprerà fot co il Generalato di 
Carlijlot. 

Avrei ben'io potuto per più brleve Irrada palTare 
da Segni in Ungarìa • ma ,eflendo ella mal Scura per 

Eli ladronecci , noleggiai , per miglior configlio,ana 
arca ,* colla quale , navigando per quel tratto fra 
rifoladi Vaia, e la Terra ferma, ov'é la Fortezza 
di Maltempo, appartenente a'Vinezlani, pervenni 
in poco fpazto nella Città di Fiume , già noverata 
nella Croazia, edora fottopofta al Reggimento di 
Triefte nell' lilria, Provincia così detta dal fiume 
Iftro, over Danubio . 

Fiume vlen cosi detta dal fiume, chela bagna, e 
le dà, con la fua foce, un non diibregevol porto. 
£1 la é polla in (ito per lo più piano • Vi ha buoni pa- 
lagi, e fondachi di varie forti di mercatanzia. Dal- 
ia parte del mare tien dirimpetto l'ifola del Cerfo, la, 

Jual fi fiendelnfinaà Triefte, e dall'altra riva del 
urne ha Ter/m : villaggio , che fepara r Iftrla dall' 
Ungheria, e divenuto ragguardevole a cagion della. 
Cafa Santa di Natura, che dicefi pofata fopra il 
monte quivi vicino a' io- di Maggio 1191. Cccorce 
attefta l' inlcrizione fopra il medefimo monte, e la 
Chiefa fabbricatavi di PP. Francefcani, padroni 
quivi in un certo modo iel temporale, e dello, 
fpirituale ■ 

Partitomi daFiume, paflai per gli villaggi di P«- 
lìeue , e Vlanìna , termini dell'Iltria ; ed entrai nella. 
Carniola , detta da'Tedefchi Krain , fermandomi 
ìaVtftiieb: donde, (incartatomi fui fiume, feci tre 
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leene e pervenni in Laubacb, o Lubiana,Citrà metro* 
poli della Ducea di Carniolajfituata a gradi 46.10.m- 
di latitudine . Ella , per fito,è poco forte; ma nel vi- 
cmocollehaungranCafteilo. Vi fono belli edific* 
■ ✓ infra gli aItriir P aIagio, con giardino, del Princi- 
pe di Aufperch ) e moltiricchiaoiranti : ma 1 anali 
ealquantocatcivaacagiondel fiumedelIofteiTo no- 
rncche divìde la Città per mcizo. 

La Carnioia,così detta da' popoli Carni, viendi- 
vifa in fupcriore.ed inferiore^ faceaanticamente uni 
parte del Reame di Ungheria . Gli abitanti ulano la 
favella del Wi^dii-munKie fon rozzi.e barbari àt co- 
iìumi.epochrllìmoinduUrioliiContcntandofid. que - 
lojchtfp**ttf«* P™*"« la terra per cibo e del iuolo- 
per letto, e per abitazione di quelle medeiìme , che 
fanno perricovcrode'bruiianimali-II paefe è mSruo- 
ib.e.a proporziondell'indufìtiajch'édetta ,largo pro- 
duttore di vino, olio, e frumento ■ Fra'molci fiumu 
più principali fono iì Sav.i, e'1 Laubach . 

Avendocompcratoin Lubiana unbuon' cavallo f 
rierviaffsiare più a mioas;io,mi parrii,e , panato per 
una TcTra^ettaff^^/^i^ennia pernortarcnel- 
l 3 ,qu an Eop ; cciola, tanto bella , Città di Silly. Udì 
fagliente palTai per Set-due , zVìftriz , commodi vil- 
laggi, c la fera giuafi in Marpùrci , picciola Cirtaie, 
abiratada sente di bnfTacoiidizione,c bagnata dal ra- 
pido &ume Trog , in cui fi vede qua lene picciola barca. 

La iera vegnente, lafciati avendo alle fpalle due 
mezzani v!!l«2gi, appellati Urte natifcn , e B</£» > 
giunlj in i -ra-iìn ; o fia Gratz,derta già Savur la, Mpo 
della Stiria inferiore; ficcome,(econdoa!cuni , della 
fuperiore fi é Judenbxrgb (che nondimeno vien polla 
da altri nella Carimi Jo più totto-PrtcK a» in Mar- 
ti detta da'Latini Mmipons ■ 

Gratze Città Aliata a finiftra del fiume Mutr , a 
fia Ma", m latitudine di 41- gradi, e lO-m-in luogo 
non in tutto piano. Dalla parte di Levante tiene 
ella buone fortificazioni, con fufli affai profonda ,- 
non 
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non cosìdaglialtri Lui ; imperocché , là dove, ia ba- 
gna il fiume, vi fri; quelle mura , incominciatevi 
dopo l'affedio di Vienna, ma non finite, e verfo 
le montagne fi é' (limato fuffìcienteageiugnere alla, 
difficoltà, e fortezza del fico molti ordini di becca- 
ti, ofia palificate Nella fonimi tà del monte fi vede 
bensì un'ampio , e forte Cartello , ben frinito di 
fortificazioni, di artiglieria , e di foldati ,che molto 
diffidi cofa farebbe il volerlo prendere a forza d' 
armi, Nella Città fon buone itrade , con ricchi 
fondachi, e magnifiche fabbriche, così diChicfe, 
che di palagi ; fra'quali tieeli fiicilrm-nte il primo Ino. 
goa quello , che appartiene sll'lmperadore, e dice- 
ii volgarmente il Pallio Ducile ; e'1 fecondo a 
quello del Principe zìi H.tbemptrh , in cui fi veggono 
nobiliflìr,ie fupeilettili , comperate dal di lui padre 
in tempo deli'amhnfceria , eh' egli fece in Roma in 
nome dell'Imperadore ; e un baldacchino infra- gli 
altri del valfentedi il m. fiorini. . In fine la Gir, 
là fi è mercantile, facendovili-due fiere l'anno;e 

Er confeguenre ricca , ed abbondevole del tutto . 
i nobiltà vivefplendidnmente, e dilettali di belle,, 
ed" orna te carrozze , e livree, e di molto numero dì 
fervidori - La giuliizia fi amminillra da'Confol.i , 
dal Sena te, e da un Giudice ; Copra tutti i quali efer- 
cita fuprema poteflà un Secretarlo Imperiale e ol- 
treacció havvi una Ipszie d'Intendente, o Terriere,' 
cherifeuote tutte le rendite dell'Imperadore, anche 
quelle della Carintia , e Camicia . Le appellazioni 
di tutte le Provincie vengono a Graz , ove fi affem- 
brano-ancora nelle occorrenzei Diputati degli Stati 
ereditati ■ 

Veniva amicamente comprefa la Mi-M^detra an- 
che Valeria, in graii.i della figliuola dell'Imperadore 
Diocleziano ) nel Reame d' Ungaria : pofeia fa 
un partrcular .Marche fi to , che dalla fìgliuoladi Oi- 
locaro , ultimo Marchefe, fu portato in dote all'au- 
gultiflima CaCad'Aufìrìa in perfora del Duca Leo- 
K 4 pol- 



Digilized by Google 



r j» DE* VIAGGI D'EUROPA 

yoldo , marito di lei - La inferiore abbonda t!i vino, 
« di frutta , e di gran copia di miniere , e dì ncque mi- 
nerali, e tallite villi : la t'uprriore , come montuofa , 
ripone tutto il Suo fìudio negli armenti, a prò de' 
quali la Natura l'ha di lieti , ed ottimi pafeoii prov- 
veduta- Quanto perciò fopravanza l' altra in varie 
forti di buon cacio, e di butiro , tanto inferiore 
convien, eh' ella le (ìa perla fcarfezza dialtra be» 
Vanda, che di cervogia. Gli abitanti fon di corta- 
mi, e dì volto falvatichetti; e fogge tri , a cagion 
della cattiva bevanda , al maldellefcrofole, e del 
gozzo; oltre alla naturai grandezzadel mento , che 
gli rende difformi , anzi che nò - Per quelche fi attie- 
ne alla Religione , hanno quali tutti abbandonato 
gli errori di Lurero • '-" 

Stettiioin Gran nell'albergo del Munfr nuovo , 
dove anche fi rimafe quella fletta fera il Conte di 
Tc*Bitwai/ei'/GcneralCefarep, ch'ebbe nella paf- 
fata campagna il comandodelle truppe di SaiTonia ; 
ti! i «fieni con lui veniva un Colonnello Croato , il 
*juale, ecollc paròle , eco'fatti,facea comprendere ^ 
«perfugdeva a ciafeuno, che udiva i fuoi brindili , 
Ja fua nazione effer molto da più, che- la Tedefca fui 
iàttodel bere : ch'eqsantodÌre,noneflemal Mon- 
do chi poffa tenerle fronte - 
La feguente mattina , continuando i) mio viaggio 
permonragne ,-fimilidi molto a quelle del Titolo , 
pattai pttTittavv, t Rttìlftan ; e mi ripofaì alquan- 
to nella picciola Cirtàdi Prue, dì fopra mentovata , 
pofta filila riva-dej fiume, con un buon cartello fui la 
«ima del monte : Il terreno all' intorno fi feorge 
ben coltivato: dilettandoti moltogli abita (.ori dell': 
agricoltura, con meno le donne , che -gli uomini - 
Aurei qui potuto imbarcarmi ■, e giunger tofto in 
Mtrpurtb; edi là venire a Vienna; amai però me- 
glio feruirmi del miocauallo; eperciò feci la (brada 
At'v\\\*%9> àiCcfftmbergb , Mart.ttven , Crllla , Mer~ 
WftI«cb)Sit3;ìbin } eMai(ùirKea i e senni in Naifiat t 
* i-q • , A «fi» 
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olia Keufiat, che valeadire Città nuova, o Napeli 
diAuftria, la qua! Provìncia comincia dallo flretro' 
parto delle due montagnedi Scietibln, 

Quella Città é polla in fico piano, circondata di 
b'jonemura , con follo di acqua , e, fra quelle, che 
fi vepgono in Alemanna, raeguardeuole per la W, 
ti di edifici, così pubblici, che priuati. Il Cartello. 
*ien riputato un de'migliori del dominio A ulìriaco , 
purcolfoiTod'acqua; e dentro vi ha una copiofa ar- 
meria , Ei vi nacque l'Iroperador MalìImllianoI.Da 
Neuftatlldliodi Maggio panai al villaggio di Tra- 
fcbhKew ; e quindi in quefta famofa Cittade , 
Capo dell' Arciducato d'Aulfria , fede da lung» 
temipo degl'Imperadorf di tal famiglia , e (limata 
fort filmo riparodellaCriilianirà: non so fe perle 
fue buone fortificazioni , o perla poca feienza mi- 
litarc de' Turchi , niente valeuole conrro al co-" 
rapgiode'Crìflianf, che magnli tnlmiiY hannodi- 

Refterebbeora , che io vi daflì alcuna nouella 
dellscofed'Ungaria ;<ma egli non ve ne ha niuna 
che vaglia, imperocché l'unione,e la raflegna dell', 
efercitonon fìéancor fetta. Il Signor Duca di Lore- 
na Ha folocon quattordici reggimenti : benchétutta- 
uiaglie ne debban giunger degli altri -Il General Ba- 
uarefenonnavoktoancora andargli/i ad unire; di- 
cendo, non avere tale ordine dal fuo Sovrano; il 
quale fi trattiene ancora in quella Corte , e dicefi , 
che , riavutoli già dalla Aia indifpofizione , partito- 
ne fraottodl, con intendimento di comandare egli : 
fteflb un corpo di fua gente , feparatamente dal 
Duca di Lorena : non fi fa fe per gelofia nel co- 
mandare, o per defiderio di maggior gloria, o per 
altra caufa , non ancora palefe ma ciò bada a far . 
sì, chequel di Lorena non polla intrapendere nul- 
la di grande . I prudenti preveggono, che quefta - 
•campagna non farà troppo feconda a Cefare di 
vittorie, e diacqaifti; perche fi fa conto , noa 
poteri 
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poterti avere in piedi,cheal più cinquanta mi Ila com- 
battenti , comprefivi auxill < Sochrum , e fi feorge. 
dall' altro canto, che i Principi dell'Imperio, frolla 
digiàiapsurade'Tiircbijtemonodel giogo Aufrria- 
co, come pivi proflitrio ■: eperciònon ifìtmanocon- 
Ve.nevote alla privata loro politica, e ragion di Stato/ 
lì ingrandimento dell'Impcradore , con maggiori ac - 
quifti nelt' Ungheria . Quantoìon divertì i penfieri 
de'Principtd» quello, che noi , vivendocol fempii- 
ee lume dì Natura , appellar iogliamogiutìo , ed 
onefto,. ezelo dì Religione, ed altre fornigliariti , 
cheappretìonoifoncofe, e oelIeCarti nudi vocabo- 
li, e voci non fignificative.. Ei mi vien voglia di 
ridere, quando lenta taluni far delle si belle.decla- 
" inazioni, ed invettive contro agli fcritri del Segre- 
tari»: quafi tutto ciò non tia un nulla riipettoa quel- 
lo, che, fenza tanto Audio, in pratica fi pone , e fi 
èpoftodamigliaiadi.anni.a queQa volta , ovunque 
(ono flati Principi ? e fpezialmente Principi piccioli 
a'qùali, noftpotendd coc l'aperta forza, conviene 
cutilculis rm Man* agire , e khermiriì ,. ed allonta- 
nar da {erteli!, > forza non già, ma il fofpetto del- 
lafutara fotza de egnfinarjtr- 

- Per quelle-, che tì avvila dalCampo »fono prello 
ad EiTeK quattordici Batta ; ot.to.di là dar Dravo,e ili 
dìquà. a.fine-dirtfareilrotto.ponic- Dicèfi ancora , 
che i Tarerai voglion. fate due di leccamenti ; V ut.o. 
per cuftodire ir ponte fuddetto ,- l'ai tro per andar ia- 
cendodclle feorrerie , e f occorrere Erta, dove p«n- 
fan di fare un'alno po.n.ts. Quanto a'noltri., non fiè 
ancor pubblicato, in qual p.irte.ò: centra qual Piai-, 
zale armi Cri/liane i'aran dirizzare:.- da'varj movì- 
memiperA, e da molti- probabilicoogbietture fi ri- 
tragge, che fatati! la imprendi Eflek-, facilifiìma. 
ad efeguirfi , quando fia guadagnato un paffo ■ Io. 
per me vorrei , che veramente i fini dello Impera- 
dorefulTcrnafcofti per fecrerezza , fenza laqualele- 
erandi imprefe al defiaio fine non A conducono : ma 
, - j temo , 
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temo, noti fia per lentezza r.el tifo! vere , ch'éilpiiV 
efficace. motto per perdete il gran vj maggio di comin- 
ciare , e non di afpettar la guerra ; c per lafciar fuggi- 
re molce favorevoli accattoni ,che polii* indarno lì 
cercano; efipnngono. 

Qui avrei finito ma , per non rimanere quello 
poco di carta vuota , (ingiungo , che quella mattina 
ho veduto mangiar T Imperadore, e '1 Sereniffimo 
di Baviera in ima ideila tavolai il primo fot mal bàN 
dacchino, il fecondo nel lato dellrodella menfavcd 
eran ferviti da dodici belle Dame , e dilettati da 
un Corodifcelta mufica. S- A - portava una bella 
velia dì fcarlatto, ^uernira di oro ; e lì rizzava in 
piediogni volta., che J'Imp?radore bevea . Ho ve- 
dutoancora il Conte Ferrari, Maggiordomo della 
SerenifTrma Reina di Polonia ; il qual, godendo mol- 
to di rivedermi , m'ha detto, ch'egli ha àpppartamenr 
tei in palagio i e vi dimora a fpeie; dell'Imperadore 
da) quale è (lato cbiarm tri per qualche intereiTe jChe 
ha ia Reina fopra i'eredirà della difbnta Imperatrice 
Leonora Tua madre ; ma che da fei meli a quella vol- 
tanon li é ancora trovato il modo di por fine a quello . 
affare. 

Quello e quanto ho potuto io fìanifi carvi Je'fjrti 
miei , e degli altrui .. Rimane ora 'il l'applicarvi , che 
di quando in quando vogliate confolarnn con alcuna 
voHra lettera ; al qua! fine lalcierò incombenza a un 
amicoqui in Vienna , di farmi ai Campo capitare 
ratte quelle, che mi verranno d' Italia , e di a Irrondo 
parche io penfo , a:Din piacenilo,partir domani: e 
mi confermo fempre più , &c. 
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A KadamìgflU QUMP1A PIOZZI . 
Da Suda a'% t. 

Potili. 

-XV. O Ea quefV ora non fono locsdnro affatto dalla vo* 
»3 tira grazia, gran ventura debbe effcr la mia. Egli 
«J unirtele, cpiù , che riceve tei IsvoflragentiliUìms 
lettera, mentre Bava per partirmi di Napoli ; e tr» 
per Tona cofa, e per falera , non potei allora aver 
■ canto agio di tifpondervi * Da ciò poretefare argo- 
mento di qua 1 pefo fi fulfrro le mie occupazioni; po- 
fciaché mi fraftorntrono dal imaggior diletto , che io 
poterli deliderare; eioé di ragionar con voi , ado* 
prando per br ic ve fpaxio la panna . Ma i voflri cotto- 
mi, e laudeTolÌTnanicre mi dannopin-e bella, e Scu- 
ra oceaGone di fperare, che vorrete avermi per ifcu- 
fato matti irtamente veggendo )C he vi ferivo adeflb 
da un luogo , ove farei legittimamente aiìoluto dal 
farlo; e che i penGeri della guerra non fono valevoli 
fi farmi abbandonare la patiti ca infegna di Amore: il 
<]uate, fe ii pafeedi fofpiri ,edi pianti , non (ì pafee 
certamente di fangue> Né vai conerà ciò l'eièmplo 
dell'eccidio di Troja , e clic so io: primamente per- 
ché quello accadde tuoi- di ordine; ed un'efemplo, a 
poco più non fanno regola contro a migliaia - Secon- 
do, perché Incolpa non fu d' Amore ; anzi dell'odio, 
e dello fdegno de'Grcci , e delta furberia di Uìiftc, e 
delia-pazza gelofia di Menelao;o più tofto della ofli- 
bs zi on de' Trojan i , che doveano rendere alla bella, 
prima la rapita donna : e, fe vogliam favellare fecon- 
do la fcuola Platonica, edell'onefli, quell'amor di 
AlefTandro, olla Paride, fu un'Amor non ragione- 
vole, e celelte, ma brutale, ed unodiqueibafiardl 
indegni della Deadi Pafo ; perché dovea egli confìde- 
-rare le leggi dell'ofpltaUtM del ietto maritale del- 
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IsS'gnora Elena Ma che rada far quetìo'eol noflra 
propolìts? AdeflQVi ricorderete. certamemede'fo- 
migliami difcorfi , che fai folevanro nel voftro deli- 
aiolo giandirto ; qtiam!o , .con leggiadro dìfdegnomi 
dicevate,, che iofroferopreinsù Je burle . Lafciamo 
aduoquegli fcherzf , e diciamovi , rendendovi grazie 
3rih*riiredcHecare,ed obbliganti efpreffioniyij cui vi 
fervile nella voftra Iettei»,che io oè per tempo,na per 
]uogo,né per vicende di fortuna farò ufcirmi dalia me- 
moria ii, molto, che vi debbo,e quella voflra beltilli- 
raa,ed oneSa fembianta,in coi folcii miei penfieri fan- 
no trovar pace , cconfolazione. Più non mi e (tendo, 
perché mi terrefte per nn ciarliere , t'/ver dì f affo b« 
facclat. ;•'■<".;:' . .. • -. 

Vi dirò folo Intorno al mio viaggio , che io, parti- 
tomi da Napoli , me n'andai in Pugli* per la fìrada, 
del Cardinale , Az<cUìne , Grotta Mainarti! , Ariano , 
T'affo del Buccole, r.otó {edificata in tempo dell'Im- 
perio Greco , ove erano CaHraHaonlbalis te Fogrì^ 
ricca, e mercantile Città donde mi feci alla Cfrh 
gusla , e finalmente a Barletta ; dove m'imbarcai per 
Croazia . La navigazione farebbe durata pochiflimo, 
fe il mal tempo non mi avelie trattenuto fette giorni 
«ell'Ifola di Lógufta; dalla qualegiijnfi , paifendo per 
Zara, fpedicamente in terra fermaalla Città di Segni 
celebre per gli ladronecci de'fuoi ccr fa li. -da' qua! ^co- 
me fndditidell'Imperadore , va norjdimenocfcnte.il 
«oiìro Reame di N*poll . Da Segni venni a Fiume i 
«■quindi a Laubacò, metropoli della Carnlolajeda 
taubacb , o iia Lubiana a Sili}, ed a Gran , famofa. ' 
Cmà , e Capo della Stiria : e fina Iraente per la via di 
■■Tetunv^iPfUt ^AìNeufiat, giunfi a Vienna il di 
i»-del correnfe;emen'par[iia'itf.imbarcandomi fui 
Danubio : a feconda del quale feendendo , pafTai do. 
po cinque: leghe per'la CittàdÌFofci ; edopoalrretMn- 
tem, fermai a Prtrbpurg, Città forte , ove fi confer- 
va iBRegalCoreMdi: Ungheria. La fera fluente 
nm a lia(5^ ff( , 1 dift aOtC rf a p fW ^feile 0 he,e [ n 
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là venni tStrigoaìa, JerU'altrofecitre teghe, errffctf 
za "finca Virc^rad: ed jerifinalmente pervenni in 
ejUefta-Cittaxlove , nonofìante il tri fio ,o icompafc 
fionevc-le aipettodeilé fueruin'e , la prima nondime- 
no^ principal cura è fiata di compenfare ,. fcriven- 
4ovi-, ÌIp.ilIafodiffe'«o; e d'afììcùrarvi , cfae.fictfo. 
mefopra il vólgo donnefeo maravigliofamente voi v* 
innalzate , con vbflre virtudi ; rosi io, cheurwvol. 
taebbì la ventura di ammirarle da predo , mi terrò a 
gloria fpesiale dì effere fempremai additato per buon 
conofcitoredel voflro merito • Gradite vi'prieRO que. 
fte mie finceie ef pretti oni,con dar bando a quella ero. 
.4eltà, coneiiifbleteofcurare gli af tri voftri pregj;ed 
abbiate pe t vefo,ch'io fono.e farò fempre.Voflro &c* 



4 Madama C AHU- LOTTA PEPÌHI- 

DalCatupa di Valps ) .: 

. . Tarili. 

XVI. f~\ Vefte-ore di quiete» che ae eancede la piccioli 
\J diftanzadel Yifìre , e la ca;ita,e prudente co n- 
dotu Je'noliri Generali jiion ponilo effere da me cer- 
tamente fpefe in migliore occupaci o rie, che di feri ver- 
vi, Madama- E ijiiLintunque in quella alterazione 
di ariimo,che ne conviene avere tra' perrcciji dell'in* 
■ certo Maris.,iofappia bene di non potere dettar le (te- 
ca, che meriti di venirefbttogli occhi voftri, pure ri 
fb volontieri, acciochèquefto medefiino tllrèamento 
da voHÌaconofciuto, e veggiatc , fiecomenoh v'ha 
cofa in qneflo Mondo cotanto piena di dubbiezza , e 
diibljeckudine,cheflli frtftorni dalia iba ire-ricordan- 
za , e-dolcecuiifiiierazituidi voi-IAaMattiosanto ciò 
non videbfae recate pranrnara*i*lia-: i poi che quanto 
raBimoé'piùdegnQdelco/po;,- (ajit^.fBiggiori^fano 
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reafflizioni, cbe per un vero , e leale Amore ripro- 
vano, di quelle, chi- da qualunque riTchio, ©disgra- 
zia di quella frale, e caduca fcarza ne peflnno foprav- 
venire ; e per confeguente là ,dove più veggo cfler 
la felicità de 'miei penfieti riporta, cioè Ja-voìtra gra- 
zia ; ivi, pofpofta ognipiù bafTacura , conviene , eh' 
io con la penna , e co! peniier mi rivolga • Permette- 
remi , Madama, che ioptmi invidiaa quello foglio, 
che dee aver la ventura di venirvi nelle mani.e fiate 
fìcura , che tanto lungi (oro da me l'adulazione ,e i* 
cfpreflioni poetiche, quanto il voffro meritò fupera 
<utto quel grande, ed eroico , che fcrivere,ed imma- 
gi nare: fi poffa: Io non la finirei così toflo/e una fola 
Siila voleffi efplicaredi quell'ampio pelago di volt re 
iodijche tanto fopra il mio debole ingegno s' innalza- 
no: ben vorteidi tanta eloquenza cflèr fornito, che 
poteffi muovere, e pervadere il volito cuote a non 
abborritmi- Ma che ? l'anime grandi , come la v«- 
flra, non fonfoggetreaila vii paiììone dell'odio .-ben 
fannoprendereingradoquelle umili dimoftrazioni , 
che da pura, leale , e lincerà fede provengono. Scri- 
verò wi adunque, e del mio viaggio da Suda fin qui, 
e di tutto quel,cbe dopo il mìo arri voali'elercito lue- 
ceduto. Prima perché fo di farvi cofii grata , in tem- 
po che le prefenti guerre dan materia di ragione a 
rutta l'Afia , e l'Europa : e poi petché, fingendomi 
ìo , colla pronta immaginazione , di ragionar con voi 
diorefenza ; maggior piacere, e diletto cerio, che 
altronde non pud venirmi . 

Feci io partenza da Buda il di it. del pa flato rcefe, 
laudandola nello flato più lagrime vole.emifero; che 
alcunaprefa, ediflretta Cirrade di. gran tempo non 
fìaiì veduta', in modo tale che lo fieffo Gorernador 
della Piazza a gran pena abitavain Una picciola ca- 
mera di tavole - Prendendo per acqua Ja firada di Bel 
grado, trovai dopo fei miglia , che il Danubio fi di- 
vide in due braccia, e forma l'I ioli di Satsen-mareK, 
lunga quindici miglia Italiane : nel f tìndpioidej h 
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quale Nola fi vede a deftra la Terra di Tinta , e a fint- 
Rtaller. Navigando adunque per lo deftro ramo, 
trovai verfo la fine dell'Itola, Culla fini/Ira ripa, Div 
9figt e «Ha deftra Moufter : donde, fatte dodici al- 
tre miglia, andammo a fermarci nella deftra ripa: 
dp,ve il fiume forma un'altra Ifoletca, preÉfo alla qua- 
le fi feorge Bstìbttlas » .e più oltre Colncza ■ 
r Ilgi.ornode , aj.,f a ttecirca8. miglia, 'ci lafcianj' 
mo dietro folla deftra ripa Tolga, e filila finiftra Bau ■ 
e quindi Ballb, eMonfior pure a finiftra, e un'altro 
Bari a deftra: e ci fermammo poco più oltre vicino» 
un Forte , guernito di baftevol numero di foldatefca ■ 
Scorre quivi il Danubiotosì placido , e cheto , che fi 
arrifcbianogli Ungheri di valicarlo entro certi pezzi 
d'alberi fcavati , e capaci appena dWuomo folo: 
adoprandoli con canta velociticene maravieliofa cofa 
certamente è a vederli . A'i 4 . prefi terra al ponte del 
villaggio di Mocèatz, pofto alla deftra ripa ,e munirò 
di un buon Forte , fatto di terra , e palicciate , con 
buon prefidio- Quefto pofto convien , che fia ben for- 
ti fica to,pe re hé dalla fila co nervazione dipende quel- 
la dell'eterciro ; ai quale per sì fatta ftrada veDgon le 
vittLiaglie, erutto il bifogne vale, che vien recato per 
acqua- Da Buda fino al ponte fudettodiMochacz fi 
contano circa fettanta miglia Italiane, le quali non lì 
potino efattamente mifurare a cagiortdell'obbliquo 
feorrere del fiume: e lutti i villaggi , cosi dall'una, 
come. dall'altea parte ,fi veggon confumati , e diftrut- 
ti dal crudele, edorribil fuoco della guerra, incili 
moJtìaniìieglièg&., che avvampano quelle peral- 
troamene, copiofe , e beneabitate contrade - 
. Tutto il di ij.cOnvcnnemiafpettare qualche buo- 
na , e fieura Teoria , per.andaceaU'efereitn; per non 
inciampare in mano de'Barbari,o pur de'foldatì sban- 
dati , c he foglion fare peggio , che fuorufciri . li difa- 
gio dello affettare fu ben eompéfa to da! «nrimodo di 
ayerea viliifinro prezzo detbnonpefce Sortone , che 
in gran copia «prende nei Danubio. Venuto adunque 
' . ila,torna 
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H giorno (éguentc certe carta di prouuifionì , clic do 1 -- 
t'ean pattati nSìKlosió (in SoKtìorjo m'accompagnai 
con que'folda tinche le eli (lodi va no; e vigiugnemmoa. 
capodi dodici miglia . Si vede in quello luogo un bel 
Cartello : e la Terra e purcinta di mura ■ Il paefe all' 
intorhoeglifie'morto fertile ; e copiolìflime di cac- 
ciagione le vicine felue , cosi di quadrupedi , che di 
volatili , e fpezial mente di fagiani . - 
j A*z7.paffai al rampo del Sercniffimo di Lorena « 
Che poco quindi lontano (bua af fenda «;con intendi- 
mento ili rompere i ponti,fatti da'Turcbi fopra il fiu- 
me Drauo, e le vicine paludi : egià, per recar!oa> 
fine, i nolìri fecero la notte feguente una linea di 
comunicazione tra'lcotpo di riferva, e'i porto, oc- 
cupato fui fiume ; per n-.ezzb della quale poteaamo 
tìaiconderCi dalle ofìefe,èdalla veduta de'Barbari.Ef- 
fendota mattina de' xff. partati! Turchi , per mezzo ■ 
delle barche ( che aueano fui fiume, ad attaccare le 
guardie auanzate del nortro Campo,rie furono braua- 
fnente tenuti lontanÌ:ed, ufeita la Caualleria, obbli- 
golli alla. Fuga, e a lafciarui morto un de'lgro-Si vide 1 
ancora qualche incendio in EflecK , mari) ben torto 
(pento. <j. A.mandó'pofcia alcuniefperti , e valenti 
nuotatori ad abbruciarè le barche del ponte,cbe i ne- 

dendolo ardere prontamente vi accorferó,edai fuo- 
co le faluaróno . li ponte tìiEjficKi o iìa OefecK „ 
latto di robufte qtietcie fopra il fiume Drauo, e lei 
contigue paludi , fi é celebre per la fua lunghezza di 
parecchie miglia , e per la larghezza - capace di quat- 
. tro carro del pari . 

Il giorno de'jo-ri morte l'A.S.con tutta l'infanteria 
e con due foli reggimenti d i caualleria ; efe n'venne- 
ài lioffro Fotte fui DrauOapprertoSicKlos 'lafcian-» 
do gli altriadifefa de' guaita tori, deftinati a romper* 
nelle paludi le opere de'Turchi . Giunfe egli il prirtìo 
di Luglio una lega 1 difeofto da SicKfoS; e ,comeehe 
fiaueffé nouella, edere il Viiìfe nelle vicìnanW di 
D' Europa II. L P«(er 
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Peter-Varadino , ed aver quivi un ponte di bar, 
che fui Danubio; in.gegnoffì pure di fa per lo flato 
dell'altro Campo nemico formato dietro Effeck: e 
mandò alquantiUngari per acqua a fpiare i loro anda- 
menti, c a veder di condurre qualche prigioniere, 
da cui fi potette alcuna notizia delle loro operazioni 
ritrarre. 

A' i. fi accampò l'Infanteria circa un miglio funge 
dal Fatte mentovato, fenza più oltre poter palfare, a 
cagiondelleacquedel fiume; cotanto crefciute , che 
non menoi ponti, che i lavori di linee , e'1 medefi- 
mo Forte, con fommo Audio fatti fare dal Signor 
Generale di battaglia Afpremont, fìavano tutti co-. 
perù dalle meJefime acque .- in modo tale, chea gran 
pena poteafi camminare su i parapetti . Laonde fi giu- 
dicava , che , quando non fi trovafle via , né maniera, 
da pervenire al fiume, continuando il gonfiamente* 
delle acque;avrebbe rifoluto il Signor Duca di attac- 
car qualche luogodi là dai D.rava. . . 

Stando tuttavia lecofeiiiqueftoftato, partala Ji- 
fK/«, perJarealcunaprovvifione il di de'4-emc n' 
tornai al Campo ii giorno feguente , Quello luogo 
vien cinto da buone mura; e fulla collina tiene un for- 
te, e ben guernito Gafìeilo. Il terreno , e la campa- 
gna all'intorno fi é ferrile affai, ecopiofa di caccia- 
gione, inparticolar di fagiani- 
Scemata alquanto l'acqua il giorno de' €■ potè l*in- 
fantatia accamparli d'intorno al Forte : e'I dìfeguen^ 
te una buona banda , cosi di fanti, che di dragoni , 
valicò il fiume con delle barche, e cominciò ad alzar- 
vi un bene intefo , e forte trinceramento • Nello ftef- 
fo tempo fi ebbe novella, ficcome lacavalleiiaavea 
digiàdifìrptto, e rovinato affatto il grand' argine , 
che, in vece de'foliti ponti , aveano i Turchi, con 
incredibile ftudio» e fatica di ben'otto meli , rialzato 
fopra ]e paludi del fiume mentovato, ed artificiofa-. 
mente conteftolo di tavole , e di fafeine, coperte 
di cena ; e in vero , fe 1' avellerò mai recato * 
perfe- 
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•perfezione, difficile, c malagevoliffiraa imprefe fa- 
rebbe (tata il luperarlo , fenza uno fiiaordinario fpar- 
gimentodi fangue. ,. , . . ., ; , 

Riparaci chefurono , con gran numero di guiflai 
tori, idanni cagionati dalle acque,comÌncìà il di de'o- 
a pattar 1 infanteria dall'altra patte; óve erano in 
buon'ordine collocati i fanti , edragoni , °ià pa (Tati vi 
a far delle trincèe: e la fera de'io.fi trovò dall'altra ri* 
pa anche lacavalleria . Sivedeanoda pertuteo mol- 
ti : argini , fatti per impedire non il fiume sboccarTe,ed 
allagaiìe più le paludi: e oltreacció varj ponti di fafeì- 
ne fnpra. lemedcfìme .- all'ultimo dc'quali eran vicini 
j primi trinceramenti, e buon .numero di foldateica 
per difenderei! paiTo. All'ultimo ponte ancora , fab- 
bricato fui Dra vq,, ita vali S. A. con molti rendimenti 
kh.erati, per aflìcurare , qual provvido Ca'pitano 
inpaflòal rimanente dell'efercito. Attefcro pofciale 
ioklatcfcbe a far delletrincee,.e folTi d'intarmai 
Campo, eadattendarfì forco l'ombra d'ai tifli me, ed 
annofe querele; ove fembravain vero più convene- 
vole la melodia di armoniofe cerere, e di dolci, e 
ioaviflaun , che Io iìrepitofo rimbombar de ambi» 
li, e I rauco biondelle trombe. Da quattro Turchi 
prefifi feppe altresì laconfufionede'nemicì : eche te- 
mano iempre le barene prónte, peraver modtìdi 
iuegrre, nel cafo di efferc affali» - Ma, fenzaque- 
ita relazione, avevamo noipure fattogiudicio della 
codardia , e timidità de'Barbari dal vedere l che , 
avendoci potuto di leggieri impedire , fi erano nondi- 
meno contentatidi lafciarci patTareil Dravo: tatara 
fa, che dopo la p.rdiradi Belgrado, none 1 ancora 
nuicitaadalcunRedi Ungheria. Tanroegli è vertf. 
che fa tutte ie P :ù importanti g.ier.re egliédi gran 
momento, più che qualfivoglia Fortezza, o nume 
ro* milla., , j a buòna , o rea riputazione dell' 

A gli n.fi unirono all'errato itine reggimenti del 
Caprai» , eh erano fl„l alla cufloJia de' ponti di 
L i Oefe- 
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OeiècK ; portando con {eco della buona artiglierìa J>" 
alcuni pezzi delia quale eran tirati ciafcuno da venti 
cavalli ; e ciò allo ftrepirofo (unno di tutte le trombe, 
tamburi , ed altri militari dormenti di tutto il 
Campo. 

Marchio Pefereito il giorno dc'i >• per lo fpaziodi 
tri folo miglio Italiano.lo,che,peralcuna bìfogna,m* 
era rimalo in dietrov Io fovraggiunfi il dì feguente, 
che pur marchiava : ma dopodue miglia ci fermam- 
mo in un bel piano in mezzo al bilico ; dove non curò 
ilSerenìfftmodi Lorena di fare né (leccati , né trin- 
cee- Egli fi é incredibile da chi non hagiammai ve- 
duto guerra , la confuciane., e lo 'Are pi» di un-eferci- 
toy che marchia, con tante Carra, e carrette di baga- 
glie, edi provvifioni , e di artiglierìa : majpo: eh >- 
pliéacconcio,efernwtoinalcun luogo, maravigliofo 
fi è ancora l'ordine, eia quiete , chef da per tuttofi 
feorge : e , meglio , che in qualunque ben fabbricata 
Cittade , ciaiirunoal fuo ufficio , tutti alla comun fi- 
curczzafì feorgono applicati. Ogni arte.ogni meftier 
yiflel'ercita.'OgnimeTcatanzia v'ha convenevoi luo- 
gofecondo ^opportunità del tempo, e del fìtore vaga, 
e diletteuol tofa è a riguardare i foldati, quali intenti 
a riputi re Ioroarme ; quali a mettere irraffetto gli ar- 
Mefi'de'Ior cavalli ;. qualiappo i vivandieri , quali al 
giuoco ogni avere,cori Còmma fatica ,e nericci*' sequi- 
flato, in brieve d'ora difpendere,e fcia!acqn'-re:come 
quelli, che , non fapendo fra quanto f palio baffi amo 
ì-ir romba trend o,non penfano,e nongodono,«hedet 
preferite- Le 'femmine, che ardita mete fìeguono i ma- 
riti nelle più fangui nofé , e'perigliofe'imprefe , le ve- 
drette quivi,in varieyediVerfeguHe,procaccÌariì ilpa- 
pe, e.la ventura : e taluna v'ha, la quale, non lèn- 
za invidia delle Cittadine, palla in un mefe aventi 
paia di nozze , fecondo che accade «(Terne i mariti 
uccifi più fpeffo. Elleno fon dette per ifcherzoin 
fraiTedefchi le mule del Reggimento cosi (Ira- 
namente nelle marchie fi veggon cariche di tutti 
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gli dovigli, ed arnefì loro, e degli uomini , «tal- 
volta con due, e tre bambini, qua! per dritto , e qual 
per travetto, appeli alle fpalle, ed abbracciati , <f* 
poppanti- 

Per quei che fi attiene alle li t maglie, quell'anno fi ' 
vive caro: perché ci troviamo molto innoltrati in pae-' 
le di nemici, i qualiabellofìndiohan dato il guado 
dapertutto: Gccomeper regola militare avremmo 
ancor noi fatto per Iota. Ifoldati, pur laffi dal gran 
difagio, edalla lunga, e diffìcile fìrada , eh citato 
d'uopo lor fare in mezzo alle infìdie Turchefche , da 
Seghedìnoal ponte di Mohaczful Danubio, equin- 
di al Dravo, lian di bifognodìriftoro, cosi di cibo, 
chedi quiete. H mede fimo giorno de' i j-, elTendofì 
quali tutta unita ail'efercito Imperiale la gente del Si- "> 
gnorElettorediBaviera, ItSereniflìfhi Duchi deli- 
rarono inficine ; e poi quel di Baviera fe n'pafsò alle 
lue tende. 

UnTureo,-fattoprigÌonieredsgliUflerì, narra- 
va, effereil Vifire, con So mila combattenti , lon- 
tano due fole leghe dafnofiro Campo: e ch'egli pen- 
i\ v r P" ndeti g |i aJcri Jo-mila, che dimoravano ad 
OefecK ,e venire a decidere la lite de 'due Imperjcon 
la feimitarra a Ha mano : che non era già più tempo d i 
foffrÌre,chelCrifliani, fortogliocchi fuoi.fiavan- 
zaflero a maggiori acquifti.Ma il punto (la neli'efccu- 
zione:che giammai le grida nonacquilUron T ittorie;e 
iRegninonfifottomectoncolleparolccome.giuftal • . 
opinion del volgoli incantano le ferpi-Sfando io pref- 
lo la fponda del fiume , che la notte non ancor bene 
aveadiflefoJofcaro manto; vidi venire, come dall' 
oppoftaripa, unalunga drifciadi fuuco , della figurà 
« una freccia , la qualetratto tratto'fi andódileguan- 
do , e formando come fei (ielle verfo OefecK . 
Sopradiche varjfuroooi giudici e 1 mal fondati pre- 
iagjdi tutto merci to: fecondo chealtri dalla paura , 
e dall'infingardaggine ; altri dal valore, edal Sol- 
L j lecito - 
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leciradefìderiodi gloria veniuano (limolati- 

Quaranta de'nollri mofcheuieri , andana la-tiel 
paefe nemico , mettendolo a bottino, furono timi 
fatti prigionieri. AU'incontroda nollri fur.prefian- 
■cora alquanti Turchi (con undici caualiyiqaal. con- 
fermarono la nouella già fnarl. che agli S , e 9 . del 
correnteeran capitati ad EiTech 1 7. Bató.con .circa 
so, mila combattenti: aggiungendo, iteti Vilirs 
f, trattene» in JW al fumé Sano . e die . Ingente , 
peruenuta ad EiTeeb , età di quella WdtSm», enei 
quello Miniflro avea già nelle viciname idll'eter- 
Varadino.Oltrc acciò nonclfere in Valpo,che 1 jo. 
nomini di guarnigione , con comandamenw d. ab- 
bandonare il pollo al primo arrmo denoltn . eiier 

SESs£># Aleppo, = nella Forte». . K.rf- 

te portammo ferma fper.nia di fempre maggior, ac- 
quili! : ncremcoaino né dell'audacia ,, né .della mil- 
lanteria de' nemici, da poi che vtdfWroo.il corag- 
gio, e'1 valore de'nollri foldati , el'efercito tutto in 
bellilTimo Oato: Uguale CattribuiUa a on. fp=">l 
p,oiiuid t nZadiDio,conferuaerice de'Cr.iliaoi.e del a 
iorofalute tra iefatiched on, lunga marchia, tra la 
penar ia di acque buone , e la dimora in mezzo » nm 
paludiT ouedigiornoilcaldo, dj notte 1 umidita, c 
lezanzare erano infopportabili • , - (• ; i 
A'r t.ll mol'se l'eferciio.ed accampolC una M pia 
»„,oci , perd.r luogo ,11, gente del Signor Ducad 
Baviera, che finiua di pafiare il Diano , e alla , ca- 
p.lleri.del M.refeiallo di Campo Co: Capra-, . 
Sello pat.aggio f, fu difficiliffimo, acagiondell, 
Sde ^inondazione del £ume , per cu, tutte le circo- 
l.ntlpaludie,.no.llag..ellcehè„onb.narorod,. 

ciotto ponti , fattiun tarj. , né >+**t%™£% 

SS=%Tbe C da„„ 8 o nelfe biglie, 

fquenie mezzo affondate per lo fango» , 1 ^»a 
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Quinte cammino . E quinci fi fcorgc maniL-flamcntf, 
perché-da tanti anni a quefta volta, abbiano i Turchi 
iifàta tanta Ipefa, ediligénzaj per confervare 'i lun- 
ghi , e così rinomati ponti di quelli luoghi: e ci uè per 
avere in ogni tempo libero un paltò, cotanto impor- 
tante al la conferva! ione d eg l'i ngili (li (fimi loro acqui- 
(li, e delle noltre miferevìili rovine. 

Il di feguente , che fù jeri, tutto l'è ferrico camminò 
Un'altra lega : e il ordinarono le tende inqueftocam- 
po dirimpetto la Fortezza di Vnlpo ) fé pure merita 
tal nome una caf» fortificata in fito piano, con una fo- 
la y e picciola Torre , circondata da un folio di acqua, 
e mal fornita di artiglieria J la di cui guérnìgione 
colio pnfe il fuoco alle cafe fuor delle mura ; e quindi 
attaccò qualche leggiera zuffa con una fchiera de' 110- 
ftri U litri ; i quali volontieri fi clpongono a quel pc- 
nglk^che v leu contrappelato de Ma fpéfanza di abbn- 
tmare. I Turchi fi portarono dentro Valpo la te- 
tta del morto Tenente; e l'Alfiere non [adagio a 
rnctterfi m yafa(fy:r.c del di lui cavallo. Ducute 
prima drl tramontar del Sole venne il Srrrmliimo 
di Lorena j acco;npaonato da mnÌt<lfiT>i Uftu-ali, 



vano, la Dio roercéjlino a diciaffeice mofchcm- 
te , gli fecero una bella mufica di flauti, cenna- 
melle , tainbuti , ed altri barbatici , e militari fini- 
menti , fecondo II loro ufo, che dilettevole cofa eia 
ad udirfi . ti Signor Duca , depo avere, con la fua 
(olirà intrepidezza , oil'ervato il tutto , fen'cornòal- 
Je lue rende • Lo lìcito falutodel mofehetto fu fatto 
parimente agli altri Comandanti , ch'erano andati 
appreifoa riconofeere, anch'elfi, le fortificazioni ,e 
fiondavano più del dovere trattenendo, alletta ti tut- 
tavia dalla dolcrzza del fallace fuono -Sul tardi fu dal 
Srrertiifimo di Baviera mandato un fuo Tenente Aiu- 
tante Geneiale,con infogna bianca, a dire a'Barbari , 
chi: li arfecdclfero ■ Giunto, ch'egli fu ad una certa 



a, nconofeete 1; 
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<> -amo fa Piazza: e'Tuichi , dupo 
di quando in quando (benché! in' 
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BUtani* dal Forte , furongli prima tirate delle fpeffa 
archibufate : e quindi a'fegni ,cbe furon facci da lui, 
e dal Turcimanno, calò giù un Turco , pur con un 
panno bianco nelle mani ,* Cernire quel ch'egli fi vo- 
Icffédire ; e menò entrambi a quello fine fin fotto le 
muta - O perche conofcefleto i Burbari il no Uro in- 
tendimento di marchiarlo luffe loro naturai baldan- 
za, eferocia, rifpofcro, nonpoterfi rendere quella, 
Piazza,cb'era difefa da diecimila uomini , cucci pron- 
ti a fpargetvi fino all' ultima gocciola dì fangue. Egli 
non eran più, che 500. con tutto il foccoifo, poco 
prima ricevuto .Replicò il meffo ,non effer quel For- 
te di tal condizione, che meritane il ritardar/tento dj 
sì fioritoefercUo ; in poter di cui non era per laguer- 
nigionvergognofo, e vile l'abbandonarlo: che per 
ciòfiafpetcafferodieffere, alritoruo, mandati tur- 
tiafil di fpada, e'I Comandante impiccato per la. 
sola, in pena di tanta temerità, [enferà fi pofero 
d'elle guardie all'intorno a!Caftello:e tutta quefta pafl- 
fata nocce non abbiamo udito , . te fpwentevoli eri- 
da de'Turchi ; i quali eran forfè intenti a metterli in 
difefa, onevoleanofar comprendere, ficcome (la- ■ 
van vegghianti , e non temeano di qualche notturno 
aflaltode'Criftiani. 

Come che non fi giudica convenevole perdere il 
tempo fotto quefta ignobil Foriezza,rian deliberato i 
Signori Generali di muovere l'efercito quefio giorno 
medefimo , e Daffare innanzi : onde non afpetctamo, 
che il legno della marchia: e già le tende fon tolte 
via, elecarrapronte; eciafebeduno fla preparato 
fecondoil fuo ufficio, e'I tempo richiede. Subito , 
cheavróagio vi fcriverò diftintamente tutto quello , 
che accader», fepurerimango in vita: benché fe 
voìeffi afpettare un grande agio , non vi fciiye? 
tei forfè giammai così a lungo ; e fa d uopo , eh 10 
■vadarubando il tempo, e faccia la lettera almanco 
in tre volte: ficcome voi medefima avete potuto, 
fcQÉgecc dalla differenza del carattere , e delhn. 
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criiofìro ■ Gradite vi prjego la fincerità del mìo ani- 
mo j coneui non traiafcio cofa , perlaquale, fecon 
-dome, poffa incontrare il voftro piacere , e meritar 
Ja voftra grazia,a me l'opra tutte le cofe del Mondo la 
più cara, e defiderara : perché io mi pregio, e fer- 
mamente ho fra me fìeffo deliberato dieflere fino allo 
ceneri , Voflro, 4tf, 



Allamtiefima. 

Pai Campo appresa SieKlor 
aiydlLuglio 1687. 

TUtte le cofe ,che fortemente fi defiderano, age- 
volmente fi credono . Iocredogià, cheloicri- 
verefiaun vero, e naturallffimo ritratto , ed imma- 
gine dell'animo nofiro, e dc'noflri collumi , e delie 
rioflre più occulte paffioni : e Irò ancora perdarcre- 
denzaa coloro, i quali affermano , poterli eziandio* 
dalla forma delearactere conofeer lodato prefente, 
e indovinare le cofe pa fiate, e prefagir le future delle 
perfone. Ma vorrei irjfieme, che voi avelie una sì 
fatta feienza , e un sì fotti) conofcimento;allinché 
potelìe comprendere da quelle mal formate rigfte, ol- 
tre alla mia fchiettezza , l'amore altresì, che vi por- 
to, e l'affanno , che mi vien dalla lontananza ; e'ì 
fublime luogo, incuHedete fulla cima de'miei pen- 
fieri.Qual felicità potrebbe mai agguagliarli al la mia? 
Voi non avrefleallora per un fogno , e per una favo- 
la , quelle pur troppo vere teftimonianze del mio af- 
fetto ; ed io crederei di aver qualche luogo nella vo- 
ftra grazia : imperocché qual nazione al Mondo è 
cosi crudele , e fpog lista di umanità, la quale non 
condefeenda ad amare chi ama,e tiene in pregio? Effe 
bene ciò foglia adivenire non tanto per una giuda idea 
di pDcflà, e di gratitudine , quanto per amor pro- 
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priojpiacendoa ciafchedunod eflere amato, per quel- 
la dolce Infinga di mcritarlof ficcome fogiiono ancora 
miei , che fono adulati ] pur nondimeno fi riama .- 
ed io vorrei,che mi riamale, o per gratitudine fernet- 
ta operamordi voi medefima , o ir) qualunque aU 
ira maniera, che vi piacete . Ma ia «altra non è già 
una apparente immagine di finta virtude, ma virtù 
vrta ■ e per confluente voglio fperare , che, cono- 
fondo la mia lealtà .mi ricambierete con altrettanta 
fchiettezza,enon colla maniera del volgo;dalla qua- 
le non può nafecre affetto durevole, né lincerà, e 
perfetta 1 amlft.de ■ Vegniamoalle novelle , comin- 
ciando donde lafciai nell'ultima mia,datadal Cam- 
nodi Valpo- - . J *r- 

A't7.del corrente fenrimmo da un Turco prieioj 
nicro , che in EltecK fi affettava il G. Vifire con 
m. combattenti , ecol fratello del G- Kam de' Tar- 
tan - Il oiornomedefimo cominciò a marchiare il no- 
flruefercito alla sfilata; precedendo gl Imperiali , e 
fluendo iBavarefiadeftra, e-l, Ungaria finilìra : 
'ecidifeoftarnmounaiegada Valpo, per una ftrada 
affai piana , e vefìitadi vaghi , e frondofi alberane-]- 
la quale vidi una Chiefn diCrift.ail..Prlma di accam- 
parli le fchiereHavarefi, ne furono a^alite alcune 
compagnie da-dna numererà banda .di 1 archi. (^ul- 
I',, l/izioneriufcì ricordevole pereffervi fiato ferito di 
mofehettsta ■nelginocchiodefiroil Signor Generale 
Avsler ne! tempo ifteffo , che gli era dato da here 
dal Signor D-Francefco Colmenero, y Gattinar Ca- 
valiere Spagnuolo di gran valore , em.oam.co, che 
«arroilola fera nella noflfa tenda: e nella gamba fi- 
nifha fu ferito eziandio il Co: Gihrieli . R imafe per* 
ciò al comando di quella gente il PrinopediCommer- 
U , foldatode'piùcorragniofi , e valenri , che fiano 
fotroallenoflreìniegne: e, come che i Sercnifltmi 
Duchi non vollero, onon iHimarononeceliano, vi 
a.-correlTe tutto l'efercito ; celialo fece, prima che 
annottafle, ritirare i nemici ; rc.Undo però indecisa 
. . la qua! 
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a qua! delle due parti fi doverle l'onore di quella zuffa, 
per la mal titudine ,ed egualità cosi de'mortì ,che de* 
ftriti . Nacque quindi tra 'più codardi, e pofcia fi fpar? 
i's per tutto l'eicrcitouna voce, noneflere i nemici, 
che una lega da noi dittami , in numero di 70-m.com- 
batrenri : onde vennero a rallegrai i più coraegiofi 
Tolda ti per la fperanza della preda ; e i venturieri per 
quella della lode, e per Io defiderio di fegnalarfi coti 
qualche fatto.deptio di memoria , e di guiderdone : 
ponendoli Cubito intorno alle loroarmi , e cavalli; 
acciocché in sì grand'uopo fervilTero di valevoli llor- 
menti alla forrezia de'lor Signori . 

La mattina feguente marchiofli con buon'ordinea 
traverfo della felvadi Kjtoj : prima di che midifpolì 
loda buon Crilliano, co! fallite vole Sacramento del- 
la penitenza : e pofcia mi pofi nel reggimento del gio- 
vine Principedi Lorena, per quivi foddisfareail'ob- 
bligazione di buono, fedel foldato; ed acquietar , 
combattendo pqr la noftra Santa Religione qualche 
merito di vera lode .Non fi trovo il nemico in quella 
vicinanza , che avevamo creduta : óndes'mnoltram- 
mo, fenz'altro incontro, che di quella fteiTa banda 
della fera antecedente ; la quale attefe foiamente ad 
inquietare le guardie avanzate : e durò la marchia fet- 
te ore continue p. r bofchi piani , fmoad EfiecK, Cit- 
tà polla fui fiume Oravo in latitudine di 4 j. gr, detta 
altre volte Mura, erenduta famofadal tuo rinomato 
ponte . Quivi trovammo i Turchi , che aveanoper 
difcfa laCittàalIel'palle, e larghe, e profonde foife 
da fronte: e per tutti i loro trinceramenti, i quali 
per lo fpazio di una lega fi ftendeano, dal Dravo infi. 
no a! bofco, erano ordina tamentedilpofti circa cento 
pezzidi artiglieria ■ 

Dopo mezzo dì fi cominciarono leggiere fcaramuc- 
cie tra la noflra cavalleria , equella de'Turchi; i 
quali , quantunque con urli fpavcntevoli dimoarafle- 
ro un gran defiderio di combattere , appena perà Sen- 
tivano le aixhibufatede'noflrt dragoni , che vilmen- 
te col/a 
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te colla fuga metreanfi in (alvo. Si tagliarono quin- 
di tutte te fiepi , ecefpugli, che fra noi, e*l nemico 
.efercitonframmetreano; e fi ordinarono tuttiino- 
flri reggimenti in forma di battaglia in tre linee , di- 
fcoftauna dall'altra un quarto di miglio Italiano: av- 
vegnaché' i Bavarefi , che componeano la noftra re- 
troguardia non fuflero per anche giunti . In quell'or- 
dine demmo intrepidamente difpofti fino al dìfegtien- 
te; non ofxante h furia del le cannonate, che veniva- 
no dal campo nemico , e che giungevano (Inolila ter- 
za linea ; dove io , che flava con la palude a delira , 
mi vidi non picciol numerodicompagni morire all' 
intorno-Verfo la fera una grofla fchiera di cavalleria 
Turchefca fi vide verfo la noftr' ala fin idra i ma fen- 
zaartifchiarfi, a nulla : equando fù l'ora della no- 
(ira At( Maria , elfi ancora fecero fentire ilfuonadel- 
le lor trombe, dovendo far lefolite preghiere all'ufo 
Maccomeftano-La quiete della notte fini con la not- 
te iftefsa :perche fui primo albeggiare cominciarono 
di nuovole picciolo fcaramuccie, e'I grandinar della 
palledell'una , e dell'ai era artiglieria . Quel che mi 
cagionava maraviglia infieme , e diletto,fi era il ve- 
dere, come i noftri quantunque vedefsero i Barbari 
ben trincerati con Pala delira al Dravo , clafiniftra. 
a un bofco;e'l noftroefercito per lo contrario , fenia 
ninna di quefte cofe , a petto feoverto; pure davano 
così co raggi olì , e lieti, come (e fufsero invitati a 
nozze: e, veggendo il nemico non fare alcun fem* 
biantedi muoverli dal dio trinceramento- importu- 
nameli te dimanda va no di andai lo ad aliali re fin den- 
tro i Cuoi deccati.-nè queita era fol voce della plebe de' 
foldati , tnade' migliori ufficiali ancora , e di quelli, 
che o per nobiltade , o per ifperienxa , e vale mia da 
piùdcglialtri erario riputati - 

Per non raffreddare adunque l'ardor de Ile milizie 
e [limolare il Vifire ad ufeir dalle trincee , toccoflì la 
marchiala mattina de' tg. e (i cammino in tre linee 
per lo fpaiio di una lega > i n diftanza da'nemìci di un, 
quarto 
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quarto di miglio : efsendo l'aia delira menata dal Se- 
reniamo di Lorena ,e, forto gli ordini Cuoi , dal Si- 
gn. MareicialloCo:Caprara ;Ia fin idra dal Serenia- 
mo Elettrodi Baviera,e dal Signor Principe Lodovi- 
co di Baden Marefciallo di Campo- Nella prima li- 
nea fi contavi no 1 ^quadroni di cavalJeria,c zz-bat. 
taglioni d'infanteria :neba feconda, e terza poco me- 
no , a proporzione . Toue cerre piche fcaramuccie, 
fuccedute in marcii iandn tra le bande della nofìra ca- 
valleria , e quelle deTurchi ; egli non fu p^fTibilc 3 
patto vetD.no, per molto, che s'ingegnarsi.' il Signor 
Duca di Lorena, che il Vifire fi movefse dalle fue 
linee ed accorrale la battaglia: quantunque forte di 
8o- m-combat tenti , e'1 nolìroefcrcito a lui ben noto, 
non auefte eh; 2 fi-in- pedoni , e s^m-eaualli : ma con- 
t:riìoir, Mitrai trattarci con l'artiglieria , che in vero 
ne fece da rrn.- non difpregetiole . Perciò cominciai a 
creder fattola del volgo quella voce, che correa; cioè 
svere il G. Signore dettoal Viflre, in dandogli con- 
gedn,che non péTafsea tnrnare in fu a pretensa fenza: 
auer racquilìato Buda , o guadagnilo qualche infigne 
battaglia ; che ne gli aurebbe fatto mollare il capo. 
Benché dall'altro canto , dato per verocotal coman- 
damento, fomma prudenza fi era del Vifiredinon 
attaccar quella pupna-, oue pochifTima fperarza auea 
di riportare quella compiuta vittoria , c/ie il Sultano 
gliaddimaridaua : al quale di maggior importanza 
per le cole diUngheria fi era la conferuazion dell'efer. 
cito, e proccurardi diffruggerci temporeggi a ndo;che 
con una incerta battaglia , anuenturar la fortuna del- 
lo indebolito , esbigortito Imperio Ottomano- In 
fatti la foffetenza , e flemma ,dim<iftrata quefta vol- 
ta da'Turchi , ne farea morir della pura fame:e fe le 
vittuaglfe cran care ì giorni paTsati, venuti noi a fron- 
te del nemico, mancatane aifatro ; e chi potea otte- 
nere un pane di munizione , nero, e muffa cicc io,po- 
teail di que'tempi chiamar felice - Alche : : aggìugnea 
i'acijua fargoJà , e puzzolente che da'più forti fto- 
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machi non poreafi forbire , che con un panno in boc- 
ca; affinché veniffe iti coral guifa come filtrata , e fe- 
parata dalle infinite fchifezze, evermi, dicui'era 
piena. Io non mangiai in due giorni, che urj nero pane 
dì munizione , datomi, per gran prefence, da un ami. 
co, ij quale lo avea, come ioldato, dalle vitcuaglie 
Imperiali • Ciò non era concedutoa me venturiere; 
néaveamodo da comperarne, perche fuldubbio di 
tina battaglia, i vivandieri fi erano rimali indietro 
col groflò delle bagaglie. II cannone de'Turchi certa- 
mente alrri recava a morte , altri fofteneva in vira; 
dando lor modo dialimentarfi della carne de' cavalli 
liccifi; suicorpi de'quali vedeanfi i miferi, ed affa- 
ibati foldati venirea tenzone per provvedere di un 
pocolin di quella infipida carne. 
. Ogni cola iofoffriva volontieri, fuorché la poca 
umanità, cheufavanoi Tedefcbicontroaglitalìa- 
nj, e Spagnuoli: avendone co' propri occhi veduti 
molti con de'vafi d'acqua fopra l'orlo de'pozzi ; che, 
per non darne un forfo,la verfavano 'più tofloa terraj 
oalmenofela facean pagare cinque groffi la bevuta: 
malamente in vero co rrifpondendo al l'amore , con cui 
fonoeffi trattati inltalia , e in Ifpagna; Al conerà- 
riogli Ungari , benché poveri , e nudi, inoltrano , 
fecondo le loro forze, grand'amore a gl'Italiani ; e ne 
ho trovati ìo, che fi ha n tolto il pane di bocca per far- 
mene parte; come, fra gli altri, una picei ola don- 
iella nelle vicinanze di Valpo . E chi direm poi ,che 
lìarió Sciti di origine ?o più torto , come diremo, che 
lìancrudeli , ed inumani gli Sciti ? ■ ■ .q-, 

La marchia fi facea con buona ordinanza : l'infan- 
teria portandocene macchine di legno ferrate , che fi 
chiamano cavalli di Frifia, attiflìme ad impedire, e 
trattenete la cavalleria nemica; e oltracciò lunghe 
baionette, per mettere nelle bocchedegli archibinì 
fcarichi ,< fervicene a guifa d'arme innaftate. Mara- 
vigliofoera, fra tanti patimenti , l'ardore, e'I co- 
raggio de Tel da ri ì e più la fermezza delle donne Ale. 
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inane, che, per vendere qualche poco di acquavite 
andavano per mezzo alle file , lenza curarli del conci. 

La ftradafu Tempre piana, ora per bofehi, or* 
per campagnaaperta ; la qualeperó toccava Tempre 
in foxte a'Bauatclì ■ Ilnoltro intendimento fi era di 
palTare innanzi , e guadagnar la fìrada veifo il Danu- 
bio; ferrata da' Turchi , per impedir le vitruaglie , 
che ne venivano per via di Belgrado: ma la dentila d! 
un bofeo rendè vano ogni noftro dìfegno ; e ne.tolfe 
perallora lafperanza di ulcir dalla miferia , e dalla 
qarellia de 'cibi : a cui non potevamo dare opportuno 
rimedio , sì per l'altre cagioni > come per non edere i 
poltri fpiatori abbaftanza pratici del paefe.Nel boCco 
inemovatouna banda di Turchi ragliò a pezzi joo. 
Croati: ed, eflendovi Mata mandata altra genteper 
fotte neri i , fu ferito il Sargente maggiore Conte di 
Starembergh , ed altri Ufficiali diconto- Circa un' 
ora di noi te fentimmonel Campo nemico un dilette, 
voi concerto di flauti , tamburi , ed altri militari (tor- 
menti. .' . . -:. ' Z . 1 

Udì de' io. fi tenne uu gran Confìalio di guerra ; 
nel quale, confi iterando II ledifficultadidi panar per 
lobofeo, fùdi parere il Signor.Duca di Bauieta , e'1 
fuo General Conte Sereni, di douerfi aflalire i Barba- 
ri dentro de'Ior medelìmi ripari , e proccurar di cac- 
ciameli- Dal coraggio de' noftri , e dalla timidità 
cnoflratada'Turchi, nondouerfi afpettare, che fi- 
cura vittoriaalle armi Crilìiane. AI contrario il Se- 
reniffimodi Lorena ,e'l Signor Conte Caprara fiop- 
poiéro collantemente a sì temeraria rifoluzione ; fa- 
cendo conofeere quanto poca fperanza vi fulfrdi vin- 
cere un nemico tantonuroerofo,e così ben fortificato 
di trincèe, edifoifi,- e quamocerta |a rovina di tut- 
to l'cfercito (in paefe nemico, e poco conofeiutoje 
nel cafo,di edere affatto perditori, odi volerli ritirare 
feemati di numero , per gli molti, che neH'aflalco del- 
ie Uipccecoavenia , che perlifero. Prevalle quello 
con- 
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configlio, e fu deliberato cornare in dietro per VìAtC- 
fa ftrada . 

Nel mentre le cofe fi andavano a quello Snedifpo- 
tiendo , il General di battaglia Afpreraont comandò 
al Tenente Marefeiàllo ScWtk di abbandonare il po- 
flo , e metterli in marchia : di che quefli fortemente 
fdegnato (come colui , che rtimavafi fuperiore di uf- 
ficioaH'AIpremontJnonfoIamente ricusò di ubbidi- 
re, ma jconrifentite pafole , moflròdi volere pafT'a- 
rea'fatti, emetter mano all'armi ■ EquantUnqne il 
primo dicéfle ,che là dove fi trattava di lérVire inoro 
Padrone , noti fi dovea guardar tanto nel fottile; é 
che inaltro tempo, e luogo gli avrebbeafoddisfattodà 
Cavaliere; pure, diventilo piò fiero loScuItz, re- 
plicava, ch'egli era, e per ragion di ufficio, e per 
chiarezza di natali , «lui fuperiore ; e che non av- 
rebbe lalciato un rale oltraggio impunito . Alla fine 
per mezzodì comuni a-mici mofìrarono di acchetarli ; 
Ma che? 

V ira j* intiepidì , ma ni» fi tfliiifé . 
Camminatoli alquanto innanzi co'reggi menti , tor- 
nò lo Scultzj e, prcfo per mano l'Àfpremont , il 
condii/Te fuor di fìrada un rirodi mofchetto : equi vi, 
feoza dargli tempo di-por mano alla fpada , cavò fur- 
rilafua, e gli tirò due fioccate j le quali fchivatefì 
deliramente dall' Aflpremont, pofe quejli mano .1 
Una pillola :ma non fticoiì follecitói che , avvedu- 
rofene itconirario, nò'lprevenhTe,fparando la fa** 
e colpe ndoio alla f palla . A faneùe caldo non fi accor- 
fe l'Afpremont della ferita , e (caricò anch'egli la fai 
fcnza fare altro danno al nemico, che di uccidergli il 
cavallo fotto. E cosi terminò' la riffa . 

Per ttirta quella giornata fur continue, e fanguìno- 
fe lcfcaramuccie,e'pÌccioIi fatti d arme tra lenoftre; 
partite ,. e quelle de'Turchi ; mail grotto dell' eser- 
cito non ufci mai dalle trincèe : attendendo folamente 
a tirar (opra di noi delle ca nnonate , per favoreggiare 
le partite della fero cavalleria . Circa ora di mezzo dì 
ven- 



■ 
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▼enti'ro Copra la delira del nofìra reggimento 400- r 
più Giannizzeri a cavallo ; e fi accollarono fino a tiro 
diarchibufo: ma non fi arrifchìarono più innanzi , 
veggendo i noffri troppovogliofi di venir con el'so lor 
a tenzone: e fi ritirarono , feguitati da varj drappelli 
di venturieri. Fummo poi comandati di ritirarci , 
affinché non daflìmo in qualcheaguato , o fuffimo 
fatti prigioni : diche io mi trovai contento per un 
verfo fl perché', col continno fparare , avea di e,ik 
finito lamia polvere. Vedendo finalmente il Signor 
Duca di Lorena di con poter tirare il nemico a 
battaglia ; ed effere (taro ìnfruttuofamente fuor del- 
le linee per molte ore , coperto di tutt'armp ,e conia 
fpadanuda nelle mani ; e confiderando dall' altro 
canto i gran difagi fofferti daU'efercito,e'l luogo mal 
Scuro , e difficile per ricevervi delie provvifioni ; or- 
dinò , pafTato il mezzo di, che fi moveffe tutto il ri- 
manente ddl'efercito verfola fìrada preterì reagii . 
Abbifogna pur lodare il Vifire di buona condotta ; 
avendoci fatto venire all'eflremo della fame, fenza 
operar nulla ■ In tre giorni perdemmo intorno a 1000- 
fra folda ti,ed officiali . parte uccifi; parte prigionieri: 
ed in particolare ne fudigran cordoglio la mortedel 
Tenente CoIonelioConte Palfi , cui di una canno- 
nata fu portata via la telta ■ 

Ci ritirammo adunque in buona ordinanza di batta- 
glia ; flando nella retroguardia i Bavarefi ; i quali , 
lotto il comando del Jor Duca , e del Sereniflìmo 
diBaden, foflennero, congran valore , 1 continui 
affa iti de 'di (lacca menti Turchefchi .-e giognemmo a' 
ai.pocolungeda Valpo. Gl'Imperiali fi accamparo- 
no preffoal Dravo; i Bavarefi in poca diftanza dalla 
tefté mentovata Fortezza ; nella quale , con grande 
ignominia del nome Crifliano , pollarono molti di- 
fertori di ogni nazione. Non avendo potuto jo trovar 
delpaneannalfivoglia prezzo nell'uno, e nell' altro 
Campo , feci tre altre leghe,egiunfi la fera a SicKlos 
(Jove fi vendea pane di munizione a ièigroflìl'uno ; 
DEnrtpan. M l'uno,- 
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gli argini delle paludi ; in vicinanza delle quali lutti 
ci accampammo, e non picciola diligeuza fi fu quel- 
la del Signor Duca di Lorena ir) far panare fiera- 
mente le carra delle vittuaglie : ma non fi potefehi- 
fare , chemoltidi quei, che andavano al foraggio 
non fuiTero farti (chiavi. IISig.D- Francefco Colme- 
nero , mio amico , vi perde quattro cavalli , e due fa- 
migli. Faceafi il conto, in'quella ultima marchia 
edere ilari fatti prigionieri joo.de'noilri; ^oo-cITerne 
andati volontariamente al nemico; e due miil.i in iue- 
to eiferne flati ucci fi in varie zuffe, con pochi (lima 
periiitade'Barbari: amaro fruttodicojì lunga,e pc- 
jiofa marchia.' ... 

A'az.regiiiióapaflare il rimanente delle bavaglie; 
edella gente Imperiale : e fi ebbe ancora avvilo dai 
Mohacz, che fiooo.Ta nari , e Turchi, avanzatili 
la mattina antecedente verfo quel' pome, aveano pri- 
ma fpinto éoo. de'loro fopra i noflri ,' che flavano a 
cullodia del Forte; ed , eflendoce quelli ributtati 
valorofàmente fino alla palude ( due tiri di mot 
fchetto luhgedal luogo, ove fu uccifo Lodovico, Ré 
di Ungheria^ venne il rimanente de' Barbari ; e coti 
tanta bravura fi ("cagliarono contra de'noflri , che 
tutti que lische fri la confusone , e'I bujodelle note* 
non poterono velocemente ritirarli^ celiarono mife- 
ramente morti,' o prigioni.- e fi trovarono ih fra gli 
altri 1 1 5. corpi dì Toìpazzi , che, come in vifchio 
eran rimai! tra l'acqua, e la fangota argilla inceppati- 
De'Turchi vi morirono orto ; e due fur fatti prigioni 
Perdemmo ancora cinquanta barche, che, abbando- 
nate per timore da barcaiuoli, ne fur portate via dalla 
correntedel Danubio. , - ... 

Jeri pafsarono le truppe Bavarefi , che componeaii 
come é detto, la retroguardia : e l'ultimo a chiuder là 
marchiali fu il Sereniamo Principe Eugenio di Savo' 
ja, Generale di battaglia , a vifla del nemico, che 
fempre il veniva ieguitando, ma fenza aicun danno 
co 11 fiderà bile- E così fi pofero le tende taire ih quefl'o* 
M x luogo 
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luogo, per dar ri polo alle affannate, ed in Geme af- 
famate fchiere . Fu dagli Ufsetimenatoal Sereniffi- 
nio di Lorena un villano , (opra il quale fur trouate 
delle lettere, che mandaua il Viiìre ai Comandante 
di Stghet ; magnificando, e finoalle (Ielle innalzan- 
dola propria condotta ; ecome attea fatto vergogno- 
fornente tornare i noftri di qua. dal Drauo ; eco' egli 
ci auca roici , e disfatti interamente, uccidendone 
migliaja; e che fuointendimento lì era dipalTare il 
medefimo fiume , perfegu ita rido noi feggitiui , e 
costiere il frutto della vittoria , cercando incoia! 
gulfa, non folo di aggrandire lefae.gefte, ma di dar 
coraggio , ed animare eziandio efsn Comandante » 
e la p.urrnigione di Sifihet , die , in fatti temeua n->n 
f.ii .■ da'noilri attaccata. £i ft vantaua di più di 
voler mettere potente foccorfo in tutti gli altri 
luoghi di qua dal pravo, per renderli ficuri in ra- 
fo di afsedio: al qual (ine, per infeguite le reìir 
quie de' Ctidiar.l , avrebbe di brievo pollo U (j<j 
Campoa Darda : couf irtandopli intal modo a vn. 
lere efier pronti nel da riceva rei , e cullanti t :v i di- 
fenderli . 

Altri prigionieri dice«ano, che, in partendoli il 
tiofiroefcrcitudallc vicin.m7.edi £lkcK,aveanocer» 
ti Bafsà chiefto licenza al Vifire di venirci adafsali- 
»e alla coda : ma che rifiuto egli di farlo , conofecndo 
ilgrandefideriode'noftridi venire al fatto d'arme , e 
]a grande opinione-, e temenza , che aueano ì fuoi del 
Valore dc'Criftiani. I 

Quella mattina è partito da quello Campo il Ge- 
neraldi Battaglia Sgnor Co.- Piccoloroini , col fuo , 
etrealrri reggimenti, e con gli Ufseridel Signor 
Gen. CziacK e dèi Baragoczì , per andare a Mohacz, 
e quindi a SecKù , a rinforzare le guardie di quel 
ponte fui Danubio, e mandar pofeia parredegli Uf- 
feri lcorrendo inverfo Erla ■ Si fon mandate ancora 
a fcaricare circa fioo carra divittuaglic dal Campo 
a SiclKos , come in luogo più acconcio,cd opportuno 
per 
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feria Vicinanza: e credo vi fi manderanno ancor* 
quelle pervenute oggi in grande abbondanza daGratz 
fecondo l'ordinech'ebbequel maeilratoda 'commef- 
farj Imperlali: affinchè, iìando nelle barche, non! 
r reità al nemico ili porvi il fuoco,ficcome indarno ha 
tentatodue volle . 

Quello fi è quello , che ho potato fignifiearvi , Ma- 
dama, intcrrtoalleoccorrenzedella guerra- Quelle! 
dell'animo mio Tono a voi ben note ; e fpero -, che vi 
debba eflere in grado, ch'io mi [fregi di effer icmprtj 
inai . Vojtr» , ce» " : t 



■•' r Alla mtdtfim* * 

Hai Campo prejfe Mofacz 
gli X-<liJ S <tfo 168 

OUanfunque non abbia io qtjefta voha molto da XVIII 
fignificarvl ; e fappia dall'altro canro la delica- 
tezza del voftrogenio, tutto intento a còfe grandi , 
e maravigliofe ; pure prendo volentieri ,a fcrivervi , 
Madama , «a farvi partecipe diquello , che da' »f. 
del corrente in quà e andato in quelle parti fiicceden- 
do: e ciò principalmere per due cagioni : la prima , 
acciocché abbiate fpeffe lertimonianze del mio leale 
affetto , da cui non ponno fra (tornarmi , né i difagi, 
né iperieolldelcieco Marte : lafeconda, perche tra 
la curiolità do n ne fca (dici a mi a pur fra di noi)e le vane 
dicerie de'gazzetcieri fon ficuro,che qualunque novel- 
la vi de bbe, e iter cara • 

Adunque , continuando if mìo ìntraprefo giornale, 
dovete fapere, ficcome il di de'i«.il continuo a trai, 
portare in SicKlos, quelche s'aro» dì rimaglio nel 
Campo, che era quivi dapreiTo ; e a rompere ,e dii- 
fare,per mezzodì gran novero di guaita tori, e ponti',e 
gli argini , flati Uno allora fui Dravo,e le contigue pa- 
M 3 ludi 
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udì . Sapemmo ancora da quelle parti , che, venuta 
fina banda di Turchi ad a (Tal ire gli Aiduchi, ch'erano 
a guardia dei primo ponte fuj deliro ramo del Danai 
bici, in vicinanza di quello luogo , uve ora ne trovia- 
mo , f'ù obbligata da 'mede il mi a ritirarti , con picciol 
jlaniiodi amenduelcparti .'; ; " .' ' . ' 

A'ijfj morte l'efereitoje prendemmo la (Irada del 
Danubio; ta'fciando qualche numero di Tedefchi , 
affinchè, uniti alle milizie Croa-tte di Cathfiatf , 
Legrad, ed altri luòghi , tenelTeroa bada il nemico , 
fin ritto, che fi Sniderò di trafportare le cofe addet- 
te dal vecchio Campo a SicKlos, e qualche parte an- 
ioraaCiriqne Chiefe . Queiriflefiogioroogiunfero 
in quello Campo le truppe de' Circoli di Fr armo- 
nia, «diSvevia, colSigoor CommelTario Generar 
)e Co; R a batta . ' - 

:' Il tlìTeguente ci accampammo in un luogo detto 
ìhrfehan, ch'è circa- una lega dittante da Mohacz ; 
e furono (ped iti alcuni reggimenti di là dal Danu- 
bio ad olfervar le moffe di alquante migliaia di Tarta- 
ri iquali, eflendo flati, tre volte ributtati dal Ca- 
iìeWoiti Bajp dirimpetto Mohacz , non lenza gran 
laude di quella gucrnlgione U ng he ra '.finalmente , ra- 
pendo venir contro di lóro i Generali Cziachi ,eBa- 
ragoezi, fi eran di là voltati a far delle feorrerìe ; eh' 
ti! loro più tifato mudo di guerreggiare . ; 
' Udì de' 19. fi anele a fortificare il Campo ; e 
coiì ancora a- ab. ri fiorandoci colla quiete dalle paf- 
faiefatiche- Sifeppeperòverfolcdueoredella not- 
te dalli rptatori Tòlpazzi che 1' efercito Otto- 
mano a vea il giorno precendente pattatoli Oravo, e (i 
tra accampato vicino' Darda con tutto il cannone, .c 

^$1*$ onde giudicò opportuno il Sereniftìmo 'ài 
na di mettergli alloggiamenti più. in giù del 
ponte , e procurare di far giornata col Vifire ; 
iion o(!a n te la deliberai io ne già prefa di attacar 
Sighet, a fine di non laiciste , nel noftro allonta- 
narci , SicKlos, e Cinque Chiefe efpofle al piacer 
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de' Barbari. L'ora tarda fece jì , che non fi mertcìle 
in quel punto ad effetto un tal configlio ; e perché fi 
voleanoafpetcareeziandio i fette mila uomini, eh' 
eranoinMahacz; ma ben per tempo la mattina fen- 
tironG i tamburi , c le trombe, che fcllecita vano al- 
la marchia ; e un dilcttcvol concerto di pifferi , 
e di Hauti ,■ e dì trombe , e di timpani, che ne fa reati 
divenir vaga, e gioconda la irida idea d'una fangui- 
rtofa battaglia , in cui certamente ci aveamo a prò- 
porreodi vincere, odynorìre. Ciafcheduno pofe , 
come meglio potè , iq affetto le fuecofe ;epìù d'una 
fiata andò facendo prova, o del taglio della fpa- 
da, odella bontà della polvere , e della prontezza 
delle focaje ■ Quindi , per una ftrada piana , benché? 
ÌntfalciaCaalquantodiarbufcelli,e difrartefin cui fi 
uccidevano de'cetvj, e de'caprij.fi moffe l' eiercito 
verfoDatda , E, marchiato , cheli fu una le^a , e 
mezza fino nd ora di mezzodì , fecefi alto , pe"r dar 
ripofoalla gente, etempo altresì di far foraggio a 
qualche banda di cavalkria.e fu ancora ordinato al 
General di battaglia Conte Rabutin Lorenefe di an- 
dare con due millacavalli a ticonofeere il nemico , 
diflanteda noijunalega nella montagna dirimpetto 
Darda- 

Circa le ai ore cadde una garn pìopgia,che bagnò 
tutti , guanti eravamo nella tenda dei Signor Colme- 
fiero;' ed, effendofi nello fieno tempo dato un fal- 
fo all' arme , per cui tutti montammoa .avallo , per 
accorrerai bifogno, trovaiioil poiverino. del mio 
arebibufo tutto bagnato; ficché convenne cosi all'in- 
fretta francarlo, ecaricarlodi bel nuovo - Giunti 
nel luogo , donde pania il rumore , trovammo al- 
quanti Squadroni di cavalleria , e fchieredi fanteria , 
che fcaricavano parimente loro arine da fuoco, per 
averle meglio pronte al bifogno : imperocché; fi era- 
no^uditi io- tiri di artiglieria dalla parte di Si- 
li primo di Agoflo fìemrno fermi Bèli' 'fletta 
M 4 luogo , 
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luogo ; donde vedevamo fui colle tutta l'ode nenie* 
Si fecero alcuni Turchi prigioneri delle femìnelle 
avanzate; e all' incontro effi prefero fino a joo.de* 
noftri , ch'erano andati al forra ggio ,e circa mille ca- 
valli di que 'della gente del Sereniti", di Bauiera , nella 
quale iomitrovn fervendo. Partìffi verfoP CJnghe- 
lia fuperiore il General Vctteranicon cinque milia 
caualli, e fette pezzi di cannone, permetter freno 
alle fcorreriede'Tartari . 

A'*, fu da S. A- ordinato ad^un cornetta, che dov-cf- 
fe andare, con io. foldati a cavallo, verfo il nemico, 
edo lafciar la vita con tutti i compagni, o pure me- 
nar via qualche prigioniere : il che quegli coraggiofa* 
mente intraprendendo , fi abbattè in cento trenta 
Turchi, divifi in tre picciole fchiere ; e di elle affa- 
lì l'ultima, con tanto valore, eh', gflendofi l'altre 
due polle vilmente in fuga , ne fi portò egli una te- 
tta , ed un prigione ; il quale , portato in prelenza 
del Sereniamo di Lorena, diffe, che 1' efercito ne- 
mico era comporto di 70. m. combattenti, comandati 
dal Primo Vifire : e che flava egli accampato fenza 
trinceramenti, né Beccati di alcuna forte • La fera fi 
toccò un' altro falfoa/r arme; affinché inmezzoalla 
lìcurezza non s'infingardiffe in valore , efifcemalfc 
la diligenza de' foldati ■ 

11 piomo de' fi credette dover venire a fine il no« 
ftro defiderio di combattere ; vedendoli movere I 
Turchi, ed accollarli a noi in ordinanza; fondendo- 
li per latoal reggimento del Sig Principe Eugenio di 
"Savcja fin lotto i monti • Maeiiì nonaveano già in- 
tendimentodi venire a giornata; eficoncentaronoHi 
ammazzare fino a ro-di quel, eh' erano andati ai fo- 
raggio, e farne tre prigioneri. Contuttociò la fera , 
e buona parte della notte flette il fuddeto Principe a 
cavallo , nel fuo pofto , accompagnato da molti 
Gentiluomini venturieri , che fi erano polli nel fuo 
reggimento ■ Si tenne perciò un confialio di guerra 
tra Sereniffimi Duca di Lorena , Elettor di Bavie- 
ra i 
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ra, e Principedi Baden , e'Signori Marefcìalli dì 
campo Conte Rabatta, e Conte Caprara : fecondo 
le deliberazioni del qual confìglio fu dato ordine al 
Signor Tenente Marefcial di Campo Contedi Scaf- 
fembergh , e al Sig. General di battaglia Valli; dial- 
2are un Forte folla ripa del Danubio, in quella parte, 
tloue (bua no le barche di vittuaglie ,per buona difefa 
delle medefime : ri che fu toflo cominciatoa porrei» 
opera : e oltreacciò Fù mandato comandamento al 
Vetterani di ripaffare il Danubio colla fua gente, ed 
unirti a tutto il corpo dell' efercito, il qual li credea 
proflìmo a venire a un gran fatto d'arme: poiché fi 
iìava in cosi piccioladiftania da 'nemici, che fi vcdea* 
no i lumi delle lor candele . 

VedendofiiJ gran novero di foldati della gente Ba- 
"verefe, che s'eran perduti con l'occafione del forag- 
gio, dopo ilpaflasgiodel Dravo; volle il Signor Prin- 
cipe Eugenio il di de' 4- fervii loro di fcortacon mille 
cavalli- Furor prefi quel giorno quattro Turcui dal 
Colonnello di dragoni Magni , e due Franzefi ; 
funde'quali paifava , come difertore, al campo nemi- 
co, e l'altro al contrario , che quindi fuggivi dopo [a 
febiavitùdiduoanni- Quelli molle la compaflìone . 
e le rifa al Signor Duca di Lorena, e a rutti i circo* 
fonti, dicendo, infra le altre cofe , ch'egli era flato 
fiupratoda'Turehi . Il General Danne vai t mandria! 
Campo nemico Ibraim Baffà, già Comandante del 
Gaflellodi Buda, etenuto fchiafo fin daH'efpugha- . 
zionedi quella Piazza; prendendoti per lo rifeatto 
benij.m. tallari. 

Udì feguente mori il Colonnello Trugfci , efu por- 
tato onorevolmente a fepellire in una cappella prefTcì 
al noflro quartiere. Era preceduto il cadavere da tre 
compagnie ( due delle quali ftrafeinava^o le armi /e 
le bandiere per terra, l'altra l'arme folamente/e 
quindi da quattro PP. Gefuiti. II. fratello del di- 
fon to portava per lutto una banda di velo nero . 
allato . Da un prigioniere Turco^'intefe , avere ì 
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' ìt6 DE' VIAGGI D'EUROPA 
Barbari flabilitocome due ponti lopra le paludi per 
diftenderfi verfo ilbofco. Il buon Turco s' ingegna- 
va diperfuadere il Signor Duca di Lorenaalla pace; 
recando in mezzo, come porentiflìma ragione a ciò 
.fere, il gran numero di prigionieri Criiliani, che 
tuttodì fi /accano dalie bande Tartarefche, e Tur- 
chefche . Venendo molte carra di vlrttuaglie da Mo- 
llaci , lotto |afcorta di mille cavalli del reggimento 
del Generale Stjrum , furono affali te inutilmente 
da'nemici: fol vi morirono tre foldati, e un'ufficia- 
le ; e fu portato via di colpo di feimitarra un braccio 
al Sarge n te maggiore del reggimento. 

Avemmo ilgiornode'é. prima un iMoall'arme 
«pofeiaunvero; eflendo venuti molti , Turchi, e 
Tartari, forniti diarme incartate , e da taglio e da 
fuoco , fopra il reggimento del Sig. Principe Eugenio 
di Savoja. Quefti era veflitodi icarlarto alla manie- 
la degli Ungheri, ecorneche, nonancoraavendo 
compiuto ilventefimoquintoannodi fua età,abbia 
Intuite le occafioni fommo valore , e prudenza di- 
moflratojei parve , che quella mattina averte un 
non sò che più del ("olito , anzi dell' umano . Si 
oppone egli sì valorofamente al furore de'Barbari 
che gli fece una, ed un'altra fiata porre in difor- 
dinatafuga: ma non perfeguitò pHnto i fuggitivi , 
perche , eflendo intendimento de' Duci Crifliani 
difare ufeire una volta il V'itìre dal bofeo, in cui 
ii era appiattato ; egli fi giudicava ncceifario a ra- 
|eeffetto fingere una tal tiepidità , ed allettarlo a 
venir fuori per darci addofTb. Andammo a queiìa 
fteflbfine cedendo infenfibil mente il luogo del no- 
llro Campo: ficché" i Barbari, prendendo l'arte per 
debolezza, fi avanzarono in groffe fchiere , per af- 
falirci nello iìefTo tempodapiù parti . pece lor fron- 
te il Signor Principe con altri due reggimenti di fan- 
ti , e di cavalli ; e intanto, fopravvenuti i Sereni f- 
fimidi Lorena, e di Baviera , ordinarono, che tur- 
torefcrcitoiimOFeffe in ordinanza contro al nemi- 
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DEL GEMELLI. i6j 
co- Tofloegli fu fatto; e fi vide un grande (pa- 
zio dì terreno coperto di Crilìiane infegne ; c la 
foldatefca pietofamente ardita , c minaccevole Sug- 
gerii dal deù'derio di combattere, e provocar enti 
le grida, il Vifire- Ma che? fuggirono ben quel- 
li , che aveano attaccato la mifcbia,per lo fpazio 
di circa due miglia Italianejma il corpo del loro eler- 
cito non fi molle punto d'in lui colle di là dalla fìra- 
dad'EifecK, dove, in mezzo a gli alberi , (lava ac- 
campato in forma di mezza luna ■ Durarono que- 
lle dilutili fcaramticcie dall' alba finoal mezzodì; 
facendoli Tempre vedere allatefia delle oolite fchie- 
reil Serenilfimo di Baviera (che a ve a in dotto un' 
abito di un bel drappo a color di cannella , puerili to 
diargento)ilSereni(iimodi Lorena , quel di Baden, 
e'Ifoprammentovato Principe Eugenio, onorecer- 
tamente della milizia Italiana ■ M'ingegnai io di non 
farmi riputar codardo: e foyente m'innoltrava cotan- 
to, che il medefimo Principe, a veduta del quale fi 
pattava il tutto, fece avvertirmi dal Signor Colme- 
nero , a non volermi tanto arrifehiare; perche gli al r 
tri venturieri mi ayrebbon finalmente iafeìato perire 
in quel pericolo , che troppo inconfidc rata mente da 
me fi andava incontrando. 

Veggendofi adunque, non efservì nd modo, né 
maniera di trarre i Turchi a un general fatto d'arme; 
fi toccò la ritirata : nella quale s'ebbe di nuovo a fof T 
frire la mentita arditezza de'Barbari , il di cui inten- 
dimento , non di combattere , ma ben' era di fraflor- 
nare il nodro cammino. Il Sereniflìmodi Baviera ca- 
valcò tutto il Jì a delira di quel di Lorena ■ In tutte 
quelle picciole fazzioni non morirono,che dieci de'no 
f tri , ed arretranti de'Turchi . Ad un di quelli vidi , 
che un Tedefco tagliò tutti i genitali, ilgrofsodieo 
de! piede, e deila manofiniftra , e ferbo0Ìgli in- 
liemcconnn pezzo di pelle di gamba: il che giu- 
dico, che facefre,per fcrvirfene in qualche infame 
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flregoneria , ° P et qualche fuperfliziofo rimedio * 
qualcheinferraitsde- Ci accampammo in quello Ino» 
go poco dittante datvlocbacz, & 1 nemici in quello 
ci.i noi abbandonato, preflb quella Cappella , già 
Mefchita di legno, fattavi da Solimano, in rieor- 
danzadell'uccifo Lodovico Redi Ungheria, edella 
vittoria da fe confeguita ; in ringraziamento della 
quale al fuo falfo Profeta , volle, che di continuo vi 
oraffe un Dernìs- Diceafi da' novellieri del fiottio 
Oimpo, ch'avremmo porto fine alte fatiche della 
campagna, fenza intraprenderealcunOafTedio : dan- 
doci folamente ad impedire ; che i nemici non attac- 
cartelo Sickios, e Cinque Chiefe • Di più , poterdi 
facile fcguir la pace : veggendofi dalla Corte di Vien- 
na, che i Turchi, con più configlio, e difciplina fi 
governano , con la direzione del Marchete di Per fan 
Upon°"o Franzefe . 

Ieri qui giunfeil SereniffimodiMantova, con pic- 
colo accompagnamento , a caglon della follecita par- 
tenza, fatta da Vienna ; pernonVenirttopporardi, 
e al fine della campagna ; Ha bensì ordinato l'Impera- 
dorè, che a fuefpefefia qui provveduto dì quanto fi 
conviene alla fua qualità: il perché andò il Sereniflì- 
modi Lorena ad ufar con eflb lui i dovuti con vene vo* 
li, equindi il Sig. Élettordi Baviera ■ Ragionando»; 
delle (caramuccie del di antecedente , diffc egli ( dl- 
moflrandoun gran difpiacere ) che avrebbe volentie- 
ri dato diecimila zecchini, purché vi fi fufle tro- 
vato , 

Giunfe ancora una (taffettà dalla Corte , colle deli* 
berazionifeomefi dlffejda porfiin opera, prima che 
la Ragione, atta al guerreggiare, fulTe finita : cioè 
che fi l'popliafferodellefortificaziorii SlcKhi , eCin^ 
que Cèltjt, portandone altrove le munizioni , e l'ar- 
tiglieria : e quindi fi afTediaffeJMf/fca/jturs: , od Alba 
Ktalt. Una partita Turchefca venne pure fopra le 
nottre guardie avanzate , e <éce tre prigioni . Dentri» 
Mohaez fi accefe una riffa molto faiiguinolenra tra' 
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Granatieri, C quella milizia di dragoni, che fi di. 
ce ie'_R*&fr; evi rimafero morti de' primi il mag- 
gioreiufficiale, e de' fecondi il. Capitano, e fette 
i"oUan\.; Quel, che preffan fede a H' Aerologia fon- 
li o : afpjettajida « come fie per verificarli quel, che 
prefagifcéil ChìaravalW: cioè', che in quello qua r T 
to di Luna i Turchi sfuggiranno la battaglia (il 
(he 6Aj!jalBS2.i> e chepofeia, accettandola, fa- 
ranno perditori • 

Egli forfè qualche gara tra! 1 Sereniffimo \dl 
Mantova , e' I Signor Principe Eugenio : perche 
quefli.-preMOTlea il trattamento di Altezza , con- 
cedutagli -per lettera dall' Elettor di Baviera ; e 
quegli negava di darla .- dicendo, doverli folamen- 
-te al Quei dj Savoja . Si: jlafcill finalmente, che 
«He la 1 farebbe una volta fola , e pofeia gli par- 
lerebbe in terza perfona . Debolezze degli uomini 
grandi. , ■-, ■. , e.^ibìt-r : 

Quali? mattina il medeflmo Sig. Prìncipe il £ 
avanzato .ben per tempo per la flroda di Cinqu., Chic- 
le , con noe cavalli per due ore di cammino, a £- 
nediriconofcerja campagna : edegliha fsttoritor. 
no due ore dopo mezzo di , fenz 'alcuna notìzia , .che 
■vagli*. So«o flati fatti fchiavi joo. de'nolìri , mentri 
jeranoa! foraggio nella vicina. palude ; e' I Sign- Ge- 
nerale Ayslcr vrha perduto 4. cammelli , ed altret- 
tanti cavalli. Il noftro Campo Ceftende da Mofaacj 
ilnoa Vvegoova: efìamo alla vigilia d' una qual, 
che gran battaglia: perche veggoi : Turchi andarci-, 
il troppo accodando. Quello fi è quanto mi occor- 
re di fcrivervi intornoalle noftre militari fatifhe .« 
*]uel che dee accadere apprettò ,- piaccia a Dioche io 
.pofla fetiveriovi j perche s'egli non è giammai ficu- 
ra la vita di coloro, che ri po fata mente Ce ne iranno 
nelle tranquille , e bene ordinate Gittadi; che do- 
vremnoid.ire.di chi fra'pericoli dell' incerto Mar, 
Kpr^„rifln> nitai»<'£it r'Se ceftamenteavrò;VÌB,Ì« 
guai m e foj tane» cara, quantoibno nella voflragra- 
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zia ; non mancherò ài rendervi partecipe di quelli , 
che andrà fuccedendò: poiché non tradmr più bella 
occafione di confolarmi ) e di coropenfàr gli infiniti 
danni della lontananza Aà voi - Vi priègoa fii perme- 
ile grado ; facendo , che io pofla con verità gloriarmi 
dieffere. Volho&c; • • — " ■> 
«• : T: ' :.< a,.—.-;-, .■ ,. i>iSttJ m MI 
-,,r mI^I - 

D*I tempo <tl Orfr* 

EGli^8.giomI,che vi fcrifli una lettera dal Cam- 
dodiMohaCZ, piena di fofpMrl , ecoll'animo 
prtfago dall'uri cantoni, una fanguinolenta battaglia; 
e dall' altro angofeioto , e affannato da quella padro- 
ne, dreni vai fola fletè cagione ■ Secòsl vorrete voi 
feemare una tale angofeia , con darmi certezza di 
non avermi a vile , come io vi do la novella del prò- 
fperoevenro della prefagita pugna ; chi mai potrà (fi 
chiamar feìiceal par di me ? Quante cofe vorrei dir- 
vi, Madama .' e quanto pure abbi fognerebbe fcri- 
vervi , per efplicarej'fe por fi poteiTe/la più piccioli 
parte di quel , che peritò delio; e fogno dormendo 
fempredi voi :~ma voi volete fentirnovelle; e lecir- 
coftanze del la batta al ia ; ed elle fono in fé flcfse pur 
troppo lunghe: fiechd , a voler delle mie pa filoni 
smoroie, e delle cole fuddetre far parola j vi [vorreb- 
be altro, che un volume intero. Laicismo adunque 
anello, cne meglio, potete voi immaginare ; che io 
feri vere; epafììamoa darvi contezza del fucceduto 
da una fettiman» a quella volta 'li- 

Efsendo fiata ributtata il di de'?. una partita Tur- 
ebefea delie noftie guardie , tornò ella, con più vigo- 
re, la feconda volta mfrioftto quartiere . Vi accorfe 
ioflo 11 Signor Principe Eugeniodi Savo;» , feguitato 
a'-'-' da 
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da ragguardevol novero di venturieri , e da alquanti 
Squadroni dicavalleria : enei primo incontro vi re- 
ità ferito d'un colpo di carabina nelle reni D-Sebaftìa- 
no Piroente] , figliuolo del Signor CoidiPovar, è 
nipote del SignorCordi Benavente: nonfenzadif- 
piaceredi tutti, e fpezialmente de* fuoi Spagnuoli , e 
degli amici : e fu da D-Giacomo Lufsan tot tratto dal 
la pugna , per farlo curate . Incalzammo sì fatta- 
mente! Turchi , chegli facemmodare indietro fino 
alla cappella , di cui vi feci parola' nell'altra mia: né 
piCi c'innoltrarhmo j veggendòdà dentro il bofeoTe- 
nirverfodi noi olia fchieta di cendnquanta cavalli ,- 
conleinfegne fpiegate . Giunti che furono quefti, 
demmo loro addoiso , con tal veemenza, che li coflri- 
gnemmoa rintanarfi vilmente tra 'I denfo degli albe- 
ri : facendo i noflri Venturieri maravigliofe prove di 
lorperfone . Reftò morrò in quefta zuffa il CÒ:Alfel i 
figliuolo della Cameriera maggiore di Madama i* 
Elettrice di Baviera; lafciando eterna ficordama del 
foo valore; imperocché, uccifogli fotto il cavallo , 
fi difefe ben lunga pezza a piedi; fin tanto che, fo- 
praffàtto dalia moititudiriedc'Barbari , ebbe primai 
alcuni colpi di feimitarra fui vÌio,eneIie mani, e fi- 
nalmente gli fu recifo il capo ■ Sul corpo di un Cava- 
lier Danefe Vedemmo tenzonate un Turco , e uni 
noftro Raiter ,a chi dovefse fpogliarlo delle fue buo- 
ne vedi; eprevalfe il noftro dragone ■ Vidiancoraf- 
morire un'alt roCavalier venturiere ,- e ferito un dra^ 
goriediuncolpodigiavellotto: e feritoaltresl il ca- 
vallo ad un'amico , ccompagnodel Signor Principe 
di Commerci. Inquelfa forte di pugna noiavevamo 
fempre lapeggto, perche i Turchi fon più agili, e 
delirisi combatte, fuggendo ; e fi aggiugnea in quefta 
uccafione il favoredel vicino bofeo: laonde fu efti- 
marofavioconiìgliodi allontanarcene il dì feguen- 
te : forfè oosì farebbe il nemico venuto in luogo più 
aperto . 

La notte ioebbt m»5Ìor di giacere dormendo, chi 

«ai 
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j*ton il dì combattendo : perche fu m mi da dentro fa 
jeniia involata lamia valige , ch'erada prefib al let- 
to- Si conobbe, efTere flato un foldato a cavallo ; 
perche , efìendo egli tornato di nuovo a rubare , fen- 
(illo il Sign.D-Francefco Colmenero ; e quegli , che 
s'avvide - aver quefti polio mano a una piftola , pre- 
ttamente fcappò fuori ; ma non potè celare U rumore 
desìi ftivali , e degli fproni . Si aggi unfe un altra dis- 
grazia peggiore; cioè, che volendolo io feguitave , 
con l'archìbufo alle mani , m'inviluppai in qnel bujo 
tra le corde della tenda , e caddi miferamente a terra, 
a grave rifehio di fiaccarmi tutto. Fummi di gran.dif- 
biacerelaperdica, per trovarmi in luogo, dove non 
era punto agevole provvedermi delle corali cole, eiie 
inìfaceanmeflieri . Ma chepoteva ioafpettare da' 
foldali Alemanni, che ho veduto , con gii occhi pro- 
pri , fpogliare un dragone, che di notte, a Cielo 
ìcoperro, majamente ferito, flava rendendo 1 ani- 
ma al Creatore? ' ,. , . , - . . * 
Si rooffeper tempiflìmo l'elercito la mattina de io 
e. al noftro reggimento toccò la vanguardia. La mar- 
chia duro fei ore per paefe piano , <-bofcofo, abbon- 
Jevoledi cacciagione, e]con ifpeziahti di fagiani. CIi 
IMeri preferoun Turco ,con delle lettere della Por- 
tasi Primo Vifir, nelle quali fi rallegrava il G Sjgno- 
«è, e commendava molto la di lui condotta nell «ve- 
« combattuto^ fconfittol eccito Criitiano ad Oei- 
ecK' imponendogli, che profetine , nel modo eh 
«gli dicea , la vittoria , e ne dalle battaglia . Si com- 
prendeva ancor* datalilettere, che il Vifire avene 
Mandato mille, e più prigioni al fuo Sovrano, per 
dar fede alla menzogna diavcrci vinti, calla millan- 
teria, checiavrebbe affatto debellati , fe non fuf- 
fimo flati difefi da un bofeo . I mede/imi Uflen, [cor- 
rendo fino alle guardie del Campo nemico, prerero 
un Tarato, il quale offeriva perfuo rifeatto dugento 
(chiavi Criftiani . ■ ' 

Siern,mpU.dj4esli ii.fcpiDreiOBiaichia, difpoui. 
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in forma di battaglia : ma cali non fi camminò ,\che 
ima lega , e non facemmo, eh? andaie innanzi, e 
indietro: a vendo avuto fui bel principio i Tartari k 
delira , e i Turchi a fin i(lra, i quali s'ingegnavano d* 
impedirci Js lìra-da, e farci perdere inutilmente il 
tempo- Effendo a mezza fìrada , ci venne fopra un* 
altrofquadronedi Turchi , .uiciti dal bofeo: ma , 
■datofi ordine da'Signnri Duchi di Baviera , e'j'Princi- 
pedi Baden , diandàre in buona ordinanza le noflrc 
ichiere in verfo i nemici ; quefti, fecondo il (olito » 
fuggiron via , e più non tornarono , avvedutili di jo 
dragoni , polH in aguato nel bofeo dal Signor Princi- 
pe di Badai-, Altri di loro effendo pofera andati ad af- 
falirclebagaelic, ne furon tenuti lontani dal reggi- 
mento del medefrmo Principe Giugnemmo final- 
Wente al luogo deli i nato per accamparci : e trovami 
uro la nollra vanguardia , fcnicraiainWtaelia, fca- 
ramucciaTr co' Turchi per difefa delie bagaelie ; 5: 
obbligarli a fuggire,con non minore velocità di quel- 
la, concili eran venuti ad affalire : effendo queffoil 
lorocoftumedi riporre tatto il valore nel mettere fpa- 
venrevoli grida, e nella velocità de'piedi , e nello 
fpronar de'cavalli .Ritornarono fpeffe fiate ad inquie- 
tarci : ma Tempre indarno: e ridicolofa cofa era il ve-, 
■àere ,, come da lontano (caricavano loro mofehetti i, 
edarchibufi, col vifo rivoltò altrove . Alla perfine 
ne vennero feì mila in buona ordinanza ; i quali, ve- 
dutici difppfti a ben riceverli, non ardironodi acco- 
llarli.- e, fopraggiunta la notte, ordinario ripo'fode. 
gli egri mortali , ciafeano riinafe nel fuo polto.alpet:- 
tandoìajucedd giorno, dicuimolti.doveaio rclìac 
privi per avventura. Avemmo quel dìunfoìo morròt, 
e un'altro feriro,e facemmo tre Turchi prigionieri^ i 
quali ri ferirono, volere il Vilire per tutti i verfi ubbi-' 
dire agli ordini del G. Signore» c venire a battàglia 
Campale : effendo malli irtamente ipìntoa ciò Fare da' 
hoflri difenori , affermanti , regnare nel 'Cariipo 
Cnfliano paura grande , ed abiezione di animò- m 
D Europa Ih N ay f - 
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avete il Vifìre queflo fuopenfiero , c del G- Signore 
mandato .incora ad Effetto , per afpettar , che finilTe 
il tempo del la loro'qimefima: il che fatto,non a vi- eb- 
be pcflo indugio ad accettare , anzi "ad Offerir la gior- 
nata ■ La gente Imperiale della condotta del Serenif- 
fimo di Lorena , che quel giorno precedette alla Ba- 
varefe, fu pure attaccata da i fiendardì di cavalle- 
ria Turchelca , in vicinanza diqiiefló monteOrfan 
dove al prefente noi fiamo.lunge lina lega da SicKlos 
t'I reggimento di Lodron di Croatti , che foderine il 
primo impeto ,er,i già in difordine, quando fu foccor- 
foda cinqu* rea^imenti , cnntaridati dal Conte Enen 
Carrara; e fece* finsi mi-nté ritirare il nemico. Vi mo- 
rirono circa 40. Croatti ; ma fecerfi all'incontro pri- 
gionieri molti Turchi , con uno Arì,; da* quali fu 
detto, èlfere nel loro Campo 1 7. Bafsa Con jo. m- 
Turc+ii , e jo.m-Tartari . 

A buon'ora il giorno de't i- prendemmo a di logo- 
re, -per unirci all'ala deflra de! Sereniamo di Loten t 
ma i Turchi venrìefoad impedirci la marchia in nu- 
mero di due milla ; laonde, mandateli le hagaglie , 
con buona guardia , tutto il monte cominciatone a 
fardelle fcaramuccte co'TurchÌ,le quali durarono.fi- 
no a tre ore prima di mezzo di , fenzi norabil danno 
così dall'una, come dall'a Itra parte . Mezz'ora dopo 
fi vide venire un proflo difiarc.imenro di Barbari in 
tré beiie ordinate lineefjà doveeffi fo'gliono attaccar 
]e zuffe a modo di belve ,fenzn ordine, ne" difciplina) 
i quali , fattoalto nella prima loro trincea,e batterìa 
veriivanoa picciole bande a dllìurbarci , leniachéil 
aroffo del loro eterei to fi movefTe punto dalle trincèe 
tu difnofts perciò la gente Bnùirefr in due linee; 
acciò, fecondo ilbilogno, e l' oppcrtuiiìià , pdteffe 
operarci infrattanto io pattai a vedére!' Campo del 
Signor Duca di Lorena;il quale (ìeftendeua eziandio 
in due linee in forma di batta glia, per poco mendiuna 
lega ,da Cotto il monte verlb il pian no di SicKlos-E- 
%\i eranO,Con buon'ordine,ilifpoiie la eavalleria,e l'in» 
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fanterìa ; munita qitelta contro a gì" infoici delia ca± 
valleria remica , con delle ma ce Ili ne ^c he (I appellare 
Csvatti di Fftfii , ne'luogh . ..pportuni dilpolie . Vd 
dendo però , non elle rui da quella parte alcuna m&ffa 
di Turchi , me n' tornai tolto rra la pente di Baviera 
contro aila quale tlii faceanoii loro sfurio maggiore 
ala trouaidipolìa lull'alm del calle in forma quadra- 
ta à guìl» dì quelle amiche falangi Macedoniche., & 
andarla d 'ognintorno riuedSJo i I Signor Duca dì Ba- 
uiera-, veftito di tutt'atme ; e con un collaretto di 
color tu rch i no; ed a lire sii 1 Signor Principe di Baden 
equel di Savcja. Vennero intantodafmlfìra(facen- 
do un luogo giro di irrada ) dieci mito Spahy,e cinque 
mila Giannizzeri: i quali , din ili in due partite v 
vennero ad affai ir^ amendue nell' ifleffo tempo ì 
Baimeli (che formavano l'ala manca di tutto l'efer- 
cito) perlocché il Sereniamo Elettore fecefubitd 
ltendere quel lato j in modo tale , che pareggiale di 
fronte; edMunghezza quella linea ,c!ie formavano 
gli afsalicori nemici II yolorofo Duca trouoili in per* 
fona nel maggior periglio della pugna, animando i- 
fuoi,e fpezialmenre i reggimenti Imperiali Commer- 
ci , eSavoja, che foflebnero il primo impeto :e'fii 
fortuna , che nelld ìiìelTo te m no e (Te nd OC avanzati i 
Barbari Cullala djftra, là dove (la va il Serenifiima 
di Lorena ; ne furono va lordamente ributtati ,e coi 
ilrettiad imitar l'efemplo di quei , che dal Bavaiefe 
erano eziandio (tati malmenati , e fatti aljontanaro 
firagcndo . Si arretrarono a.l quanto i Barbari ;rna nort 
lanciarono già l'oli inaio lor proponimento d-lmpedira 
1' Unione della lti.ldetta.alla fui il tra di Barriera eoo la 
dr ura di tirerò.; ed arnia vanfi avanzando dalla pen- 
te della col line ^ perfornrondere le bagaglielaondeil 
Signor Elettore comandò ad alcuni fuoi reggimenti di 
ócicopar quell'altezza , e-- fra lì orna re sì famodifeghc* 
Esrà volea fargli ancor caricare da tutti i'tatì, por 
toglierli una volta d'impaccio,. e renderli lìbera, là 
marchia; manda odo a tale d'Ietto- il General Piccolo* 
Ni tUbi 
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mini , venuto con quattro reggimenti di rinforzo dal 
Campo Cefareo;qu5do venne un melTo del Sereniffi- 
roodi Lorena , dicendo, che s'incammina (Te alla di 
lui volta, Uiciando di attaccar più brighe : con av- 
vcrtirmrncodinonvolerdjtroppo accertare al bofeo 
afiniftra, perché vi davano molti Giannizzeri in 
asuato ■ Si procairò adunque di ripiglia re la ftrada di 
StcKlos , e pure indarno : imperocché i Turchi, ben- 
ché battuti, tornavano tuttavia ad impedirci: di ; 
moeotale, che, non potendo i] Signor Elettore pi il 
("offerire la. loroaudacia , comandò , fulle «r-ore dal- 
J'otiuolod'Italia , che fi dalle fopra a'Ioro (quadroni , 
avanzati fin fotta il monte- eneriufeìdi fcacciame 
predo a due mila, e fargli arretrare fino alla lor 
prima trincèa, dittante un buon jntglio Italiano , e 
Vion lenza uccisone di molti . Il Signor Principe di 
Commerci, che tu il primo ad affahre col fuoregg!- 
ttento, in-vulendo dalle mani d'un Turco (frappare 
«n'infegna, ^he ne-l Campo chiamano Cupi de - t fu- 
plimalamen.c paiTato i! fianco con un dardo; e , 
oltre a un Capitano, due Cornette, e due Tenerti, 
perdéaofa. faldati- • i r 

Vedtrrdtrfi pofeia, cheiTorchi non facean fcm- 
biante di volere abbandonar quel polio ,e (torli fermi 
nello™ trincerarne uto.-e-dail'altco canto feorgend a- 
fine'foldatiunferventedefideriodicombattereifec?- 
. io ì nnftri Duci a vanzjrci inpift colonne iadattando- 
ci alle aneuftic dei terreno in mezzo a luoghipaludo- 
fi. e bofeofi, per alTalire il nemico nelle fue medelime 
trincèe La loro artiglieria punto non ci ritenne : an- 
si con venti de-notìri piccioli pezzi, nrat.oa cavalli, 
rendemmo loro un mal contraccambio, che fervidi 
emeacìffimo mezzo ad aprirci la (bada verfo d i loro j 
mentre il monte, il piano, lecaverne.e le valli tutte 
«menavano del continuo.e vicendevolefcancare de 
mofeherti , edecannoni . Ci trovammo di bneve co- 
«nto innoltraiidi là dalla ftrada di SicKloa,che , per 
rientrarvi, facéa d'uopo voltar lefpallc slnemico: 
ft- 
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pirkulsfit plenum opus alt*: auendo egli portico ira- 
furare a vilcsia il defideriodi profcgair la marchia, 
edàflalirci da dietro. 

Effondo adunque il Signor Principe Luigi di Baden 
sitanti le prime linee, lo ìcnttl profferir quelle parole 
nella favella Franzefe, rioolto a cerei Ufficiati della 
Briga di Sauoja, che gli eranda predo; Mori bica : 
t* ptitt (vivant t'eaneml notti noui fommet bien tnga- 
f «■, funi pOHVelr eonllnuer la marchi , 6r il font fiat 
tonte ft battre ■ Al che rifpole il Signor Principe Eu- 
genio l'affato monefevoir- E collo comandò il Ba- 
tteri, fi auanzarTero in buona ordinanza le fehleré » 
far diteggiarci! nemico dal la fua prima trincèa- Qae' 
medefìmi Turchi , che tanto fermi, efaMiwinfftH 
inoltrati a'colpi del noltro cannone, e tanto fuoco 
avean fttto col loro, fopra di noi; ficché n'era 
diuenuro il boicoun Mongi bello , opiù tolto un Ve- 
fuviodì ftrepieofe fiamme, e di fumo putente ap- 
pena ci ebber veduti a tiro di mofcb;tto dilpregiar 
cotaggiofamenre la morte,tn mezzo a'colpi della loto 
picriola , e grotta arciglieri»; che die ronfi sd una pre- 
cipitofa , e villana fuga ; econ tanca confufiane ,e 
fpauento, che gli fteffi Spahy , per trouare follecito 
fcampoa.Ha loro codardia , calpeflarono , co'lor ca- 
miti, iGrannizzeri i e tutti finalmente abbandona- 
' roncai piacere de'eià vincitori Criftiani it cannone, 
le rendere bagagli?, e'I Campo intero, annodanti Ai- 
mo di ricche, e pregiace fpoglie. Il Bafsà, Affatico 
coforrò aludiciofcméte il Vilire , a porfi alla tefta del- 
lefoefchiere, efarsl,checi tenefftr fronte '.poiché 
elle erano il doppio delle noflre: ma il buon Vifite f\i 
egli il' primo a dar di fpronf al causilo : fusgentio 
ira verlb delle paludi.e fol penfando a fuluarè 'al qua ri- 
ti muli carichi di moneta - PoCete fi re idea del terro- 
re, dì cuiera ingombro il cuore degli Spay, edélle 
altre milizie Ada ciche , da ciò , che , trovandoti in 
gran numero pervenute al ponte di OfférK , comin- 
ciarono fra di loro cr «del meu ce a tenzonare, ehi do- 
K 5 Ytf- 
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«effe patere il primo: e molci vi furono,che,t«rìen4©. 
calca fui ponte , o di affogarli nel nume ,che vedean, 
eià pieno di natanti cavali i, e d'mfclici.cor.pj, ancora 
fpriranti di fLiggitiui;refla(tìttamiitreii<>l_ineme tnuef- 
chiati,edalsoui ni'I fjnyo prolondirtimo (ielle palu- 
di. Ahi Qwfchini. Credeuarioeffii troppo feiopera ti, 
e male accolti . di auer tempre lui cello le fcimitarre 
deali Alemaoi i non spendo , chec-olloro , là do- 
ue fi tratta di predare, e di. a biotti iure , piloto non 
ficuranodi prof-i-mire, cos!iei-e a prò del padrone il 
frutto della vittoria: ma fola -intefi al vii guadagno, 
non alcol taro né preghiere, ntmmaccie di Coman- 
danti . Ciò s'intende di Cornai", Lu ti Ibanie ricerche 
de'Tedcfchila p;ù parte, in tìmi-lianti-occafioni , 
nonhannoftìmolodiploriapiaeQiCHcedi quello de 
loro tolda ti. Certamente, le come alcun», pochi, cost 
tutta la noftra eéte averte mK&guitatn 1 Biriwir. ir.tì- 
noal ponce pochi di quelli svretbon potuto, tra I ter- 
rore , la fuga ,e la Grettezza del pafs/.> , il raglio delie 
Crilliatiefpadcfchifare. E perciò, con lavio conii- 
alioali antichi, così Qreci, che Romani, non o> Iel- 
lati la preda , o de'Duci voleano, che ;ma del- 
la Repubblica,0 di co lui, appreso .1 quale era la iom- 
ma delle cofe ,e la maeftà dell' Imperio. Conturto pe- 
rà, c he fi foiTe fcacciato il nemico folameiHe-dalfuo 
Campo ch'era purdifefodal bofeo a finilira ,e dalle, 
paludi a delira ) egli non li vedea da per tuttoché ca- 
dateli , e tinto il terreno mìfer.imente d,i iangY-e : ne 
fi udiuano , che compafTioneuoli lamenti , e grida di 
coloro,cbe,per mercede, altri chiedean la mone, per 
non poter foffrirc il dolore delle ferite;altri cercauar.q 
in dono la vita,per la cui coHfauaiiooe,oofl i? quan- 
to dirittamente, eaimauano (bave,* dolce la tenia vi. 
tù. Ma gl'infuriati Tedefchi,o perchè non vogliano 
impacciarli di Tchiaui , o perche abbiano d intorno al 
cuore una rocca di duro smalto;piu crudeli ,ehe 
Jimatui, <Ut RMope, attt txtrmi ffàmmt& » 
pan afcoìwvano le pieghicre ; (4, WWWW » 
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rirecdeanle a giuoco;e veniuatiofra di loro» tenzone 
chi dove/Te prima dare un colpo di fcimi terra, ofca- 
ricar la pittol» fopra i fupplichevoli , c disgraziati 
Gianiiizzerijodopo auerne uccifi due nel calor della 
fuga , fui vinto dalla pietadc , e donai la vita a mei- 
ri ,cfie come agnelliftosi fanno trasformarli nelle di- 
fa uuenture^lta nano appettando icolpi della noftrs (par 
de . Pofcìa s per non timaner fra'pochi, andai ancor 
io procacciandomi qualche colei! ina : e la prima,cht 
prenderti, fi furono certi pezzuolidi bifcoito, che irò, 
uaì entro certe bifacce nella prima trincèa : imperoc- 
ché quefìo fi era il maggior/norma chi ,comc me^r* 
flato fenza provar boccone tutto il giorno , e fatif a.D- 
docon l'armi in mano. Andai , ciò fatto , pcrmoi- 
tetendedi Bafsà; dondetrouai tolte viale coli- p. il 
preziofe , commode a trafportarfi : e mi convenne , 
per non ul'cirne con le mani vuote , prendermi certe 
fcimi tarre, e libri ; fra 'qua li è da farli conto d'un bei 
manuferitro Arabico, rrattantedi,Aftronornia,corv 
delle b^lle figure , dipinte di azzurro,? di altri fini co- 
lori - Diedi dj piglio ancora a fette cammelli ima^tr* 
per lo ifrepitocb'efli faceuano, e per lo (pavento,che 
dauanoal mio cauallo , non auuez-zoal loro odo- 
re - e per trouairni io fulla (t rada lènza aijiici.atrof 
nof s'eran tutti «li vili combat te ndo):in tempo che ve- 
niuano molti reggimenti d'Infanteria, e di caual- 
le ria ; oe abbandonai prima. tfe , c'pofcia de'quatro 
m'gliori, retta timi , ne diedi uno a un.venturiere T«- 
deico, acciò per picciolo trar/e mifaceffe tnenare.gli 
altri tre da uo fuo fchiauo. Poco. più innanzi m'in- 
contrai co' Signori D. Sebaifiano Pimentello, D- 
e rancefeo Col menerò , e D,Jaiim- LolTan,che porta- 
uano un Franzele rinegatO;, rcodinofi nella zuffa, 
iti mano.loro- E, cominciando :già .la notte a di-, 
(tendere le tue nere ali fopra la Terra , fipofe la tèn- 
da del fudderto Signor Coltri e neto-iu mezzo al Cam- 
po , chegiftfu rfe'nemìci , percnrartoilo.il luode* 
fi riere, ch'eia flato malamente ferito afhfpalla.il 
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Signor Principe Eugenio panìfli a quella fleflkora, 
■verfolaStìria , imbarcandoli fui Draup , per prende-. 
xeappreiro l'ambiadura, e recare alla Corre di Vien- 
na la felice nonella dì- sì gloriofa vittoria . 

Sì fegnalarono in quella pugna i reggimenti , che- 
(ieguono[auuegnachetutti ugualmente con gran va- 
lore fi diporta (fero)cioé' quel ili Nere btrm del Signor 
Principe di Commerci.; di Savoia^ e di Magni di dra- 
goni ; Ajiltr, SaliJiurgb , KWnmarch , e^PafJ: di 
tanalleria ,Eiltt di fanteria., e le guardie de-1 Serenif- 
fimo Elettore di Baule ra ; il quale intrepidamente 
fi rrouò da per tutto tra le iprime file, vellito di ar- 
me bianche, e fu feritodi archibufata nella, mano. 
Perdemmo tre Capitani , dodici Ufficiali minori , e 
Cirra mille faldati. AI Srgn. Co; ìifmdotf* fu da una 
cannonata rotta la gamba deltra,fi che fu bifogno- ta- 
gliarla ; e pofeia in SicKlos fe n 'émonodi fpafiirio. . 
1 nemici pe rderono dal canto loro più di diecimila 
de'migliori Giannizzeri . Egli era lefercito Ottoma- 
no, per quel' che dicono i prigionieri ,di 8o.m.caual- 
li , e no in.infanti; a'quali ftmbraua di combattere 
non con uomjni ,raa con demonj : quelli l'ori gli effet-. 
ti della codardia, e. dello tìraboccheuol timore; e 
cure la poca capacità del terreno non permife di com- 
battere, eheafoli it-m. de'Crilrianj , di quelli dei- 
Campo Bauarefe- Grande, e foprammodo abbon- 
dante fi fu in preda, lacui fi {inoliarono le brame- 
de'vincitori faldati :oro,argento, fuppellettili,beilia- 
me, giumenti, caualli, cammelli , ed ogni forte di- 
munizione, rorida bocca, come da guerra , fuvvr 
trouatain quantità maggiore del defìderio ; etìnoal- 
lemenfe di già imbandite : e vedeafì per terra ,fenza. 
cheperfonacercaffe di approfitearfene, innumerabi-, 
le qualità di facchi di farina.rifojorzo.bifcotto.auena 
caffè, ecofefimiglianti; ccarrette carichedi mele , 
dibutìro, diforbètte, adimellonidi acque; che i 
Barbati aveano recate, per non elTcìe, improuedutv 
" ' v »* * 
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di ogni forte di delicatezza, edidfctizie- Si prefero 
nella prima , e feconda trincea So. pezzi di artiglieria 
grolla, ed incredibile quantitàdi altre arme da taglio, 
e da- fuoco; iooo< centinaia di polvere, 400. centinaia 
di miccia , circa 8000. palle di carinone , 3000. bom- 
be, e carcadè, iooos. granate, 5000- cavalli , 1000. 
muti, 300. cammelli , e circa 400. bufoli , tutti di già 
Jigatialle carrette, .e carra dell'artiglieria , con cui 
avrebbono i Barbari voluto ritirarti ,fo a velfero ava- 
Io i! tempo ■ * 

USereniflìtnodi Mantova offervò il combattimen- 
to d'in sufi monte Orlam , altramente appellato 
[ca; e quindi effendo calato a vedere il Campo de 1 
fuggiti vi,avea per entro M medefimo fina ri ita la (tra- 
da, quandofiabbattéco! Co.-Antr.nio Sorniani Mi- 
lanefe ; il quale lo riconduce alle Tende del Serenif- 
fimodi Lorena,e n'ebbe inguiderdone un bell'anello 
didiamanti- 

Ora vi dirò un fatto Arano, e ridicolo, che gli 
amici mi narrarono la fera .Un certo ventnriere Ro- 
manofildi cui nomeeonvien tacere ) perfori* pee 
chiarezza di natali ragguardevole , trovoffi per fortu- 
na in unodi quei reggimenti , che furono i primi ad 
attaccar la zuffa ; come che il Colonnello ( prode uo-* 
rito, e valofofò della pertona )il credea veramente 
ifelluon popeldi Marti ; pofelocortefemente alla te-i 
ila del reggimento , pregandolo a volere in fuo luogo 
far l'ufficio di Capitano, mentre egli in quella gior- 
nata a fòltèner le veci di venturiere (iapparecchiava. 
Piacque l'onore al Romano fino a tanto , Che trattoli 
di comandar fola mente : ma poi che vide , doverli il 
reggimento avanzare a Mungo, dove le mofehettate, 
e cannonato de^tiemici più che altrove pioveano* 
edtbbefaputodal Col on e Ilo, che il Sdava a far Quel- 
li diloRgiare; nò, difse, io ho al quanto che far qui 
apprefso.- attendete, Signor mio, alla cura della, 
fchiera . Ottenuta pofciala vittoria , fu quelli iftefsa 
'Tfduto fa'rtì il carrettiere , menando itnearto da buoi 
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( quali facca rirare per la corda dal fuo famiglili 
da lui pigliato, così carico, come per la paurofa 
fretta Io avean lafdato ì Turchi. 

Egl i non è da- tacerti ancora, già che damo a favel. 
lardi preda , che il Tenente Colonnello Don Carlo 
Cailiglio, avendo occupalo le tende del roedefimo 
* G- Vifire, con la cancelleria , e 2j. caffè di moneta 
di oro, e di argento, desinata al pagamentodelle 
rjiiIÌzie,'etutro quello, chefi puiimmaginare, che , 
perfaflo, edelizia, tenelTe appo Te quel Comandan- 
te; nefeeeegli dono al Sereniflimo di Baviera, da 
cui ne fufatto.Gemiluomo della fua camera . Ma 

J;uando (ì credea flarfeue ftimmamenre onorato , fu il 
eguertte giorno arrecato nella fua tenda .di ordine del 
medeh'mo Signor Duca ; al quale fu da alcuni Gene- 
rali rapprefentatoeflere il Cartiglio meritevole più 
digalligo, chequi premio ; pofehiaché incambiodi 
perfeguitare il nemico, fecondo il fuo dovere, fiera 
dato inconfìderatamenccababbottinare - Prima dell' 
arredo egli avea donato'a lattigli amici una manata 
per cadauno di moneta di Parà , di cui a vea fi ferbato 
duecalTe. Erano quelle tende molte , ediverfe. Ve 
a'a vea una grande , Urtata verde , e roffa al di fuori, 
e dentro leggiadramente lavorata alla morefea ; fo- 
flenuta la parte fuperiore da quattordici colonne di le- 
gno, con pomi dorati nella fommità : e quella ferve- 
va come per anticamera al padiglione, che veniva 
apprefTo, da cui era feparatoper mezzo di lunghe 
cortinedidrappodifeta- Nel padiglione fi vedea il 
fola jo coperto di ricchi tappetinoli de'fuperbi origlie- 
ri , per ricevervi le vifiie de'Bafìà ; e tutto all'intorno 
lavori , e ricami all'ufo di Qriente , e per la maelìria, 
c per la ricchezza ragguardevoli . Si entrava quindi a 
un'ahra picciola tenda, ov'era illetto.de! Vifire , e' 1 
folajo adorno di velluto chermisi , con degli origlieri 
digran valore; e pofeia a un'altra [fomigliante alla 
prima . Molte altre ve n'erano ancora di varia ftrut- 
tura, t valore , per ufo dc'uomeflJci del Vifire; e 
tutte 



WWfyMMocgmprere, entro un gramle fpazio , clr- 
pwridro di tela , pcrfottrarledagliocchi del profa,. 
pò volgo, i\" '; -.".ìc, . :W,--,. -A . -.'Ufi. 

Il di ie'l lì andò in traccia de'fuggitiri , caccian- 
dogli a-Huìladi fiere da'bofchi , e ceipugli, in cui i me- 
no ve luci , e più timidi eranfi ricorrili- Si trovaro- 
no in un dento luogo circa, jo. Giannizzeri, i quali 
fidifelero di fpeiata mente fino a rimanersi tutti uc- 
ci fi , fenza voler') rendere i il che coito la vita ad al- 
quanti de' noftri Tolda ti ; j quali a due (blamente per- 
donarono , e portarceli vivi al Campo. Sapemmo, 
che i Tirchi , dopoeflere paffatiad EffccK, avea- 
r.o abbruciato -il ponte, per temenza di non effero 
perfeguiiati.,. '.'ti (V ■ ?; .' ■ - \ r'-'.-r 

' A'14. cantofti fole 11 ne tri ente il TeDeum, nella ten- 
da del G- Viii re , cl-.e a quello fine non fi era tol tag- 
liandovi ancorale duegrandi ade con lecodedica- 
?allo, fignificantila fomma autorità delVifire, * 
tutte le altre bandiere, ed Infegne tolte a'nemici . Ce- 
lebrò la MelTa in rendimento cti grazie il P. Marco d' 
AvianoCappuccino; efur prefenti alla cerimonia i 
SeKeniiTimrdi Ba «ie« , e di Lorena , con tutti gli al- 
f li Comandanti- Si mandarono ancora alcune com- 
pagnie di cavalleria verfo la ftrada di pfTecK ; per 
impedire da qujella: parte |o fcampoa'6;ian«izzei , i,chf: .17". 
&peafi', iìare.pet anche appiattati tra, .per & felva ; t 
piolte.cornpagriie accora dtfanti , per : ob.bJlgadj ad, 
Ulcirne: e vi £ audòcon decani , perfidiarli agni, 
ferfKbelye. Ne furono mokiffirni recati prigioni , e, 
mqki ancora ammazzati; 'n modo, tale;, che, ag, 
g'.Unpeqdofi quelli periti di quando in qn#Bi(onei fia^ 
m«:, en&Jje pa-jad-i, e calpeftati da' onde-fimi ;Ioro; 
fÌBhy fuggitivi ; il numero demoni fi è molto maa- 
giordi quello, che fui principio (i ara credito . Egl» 
abbifogna feniire iGìannizzeri prigionieri , quali lai 
tfWBianze fteciano- del la fuddetta toro cavalleria j ci 
cproegiurano, fe mai confrguiicono la primiera li- 
b».rtà , di mai più non paflace il Djwo&ìd « fatta, 
coippagDia. Veg- 
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Veggendofi finalmente l'altro jeri , come di facile 
poteatiell'efercito venire una peftilenza, a cagion 
del fetore , che rendesno gì' infepolti cadaveri , ri- 
mali fra le ruote delle noftre carra; fu rifolto di abban- 
donar quel luogo; efi venne jeri in qucfto"Campo 
forco il mentovato monte Orlati . Di qui non fio 
alno, che fcrivervi .■ fepurc non voleffi girai di bel 
nuovo rammentando le antiche , ma frefche piaghe, 
fattemi dolcemente nel cuore dal vofìrofembiante , e 
daVoftrì fouraumani co(lumi;e replicarvi quella can- 
tilena ( tante volte fcritiaui , ma non mai abbaftan- 
xa) come non ponno i furori del cieco Marte rormi 
dall'anioio la foave rimembranza di voi: Ma troppo 
per auuentura aurei da dire; eia lettera fembrami 
farli di già volume; eia carta non necape più, Ce 
Don quanto foffrifee il confermarmi. Peflro, &c- 



AHa miJtfima . 

J>a Vìtnaa «* a . rff Ottobre 
ì€t 7 . 

XXI- Tp Rima che io mi ponga in viaggio d! ritorno verfo 
X Italia, egli Ì ben ragione , Madama , che pro- 
curi di farmi preferire alla voflra memoria con queflo 
foglio ; e che veda eciandìo di placare quel disdegno, 
che per Io mio lungo filenzio fsrauui per auuentura 
caduto ne li' animo • E pur dall' altro canto vorrei , 
che vi fofte idegna ta;perché farebbe un ccrriflimo fe- 
■00,41 aver voi defide rato mie lettere. Le preten- 
Soni in fommadegli amantifono tutte ('rane, eca- 
pricciofe; ed ioche'I veggo , il confetto ancóra vc- 
fontieri. Ma il pùnto (la, che abbi fognerebbe , eh' 
ioflalftficurodi potervi pofciaplacare a mio Cenno. 
Losttegno, e Todfo femminile , non men che l'amo- 
K, non fanno, che ila mezzanità; c non farebbe 
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inoltdIe-dewnVdefiderioilmio, Tea mifuraerie fie- 
re nell'amare tiepida , non porraffi fperanza di 
trovarvi neHo tilegnoeziandiomenooflinata , e pro- 
terva- Vagliami per {"ufficiente feufa appreffola ve» 
ftra umanità, e gentilezza una dìigraaiata febbre ter- 
zana, che mlauea tolto qtiafi la fperanza di ripatria- 
re; e potete efferperfuafa de! gran travaglio, in cui 
mi ha tenuto, daquefta mede lì ma mìa mancanza 
di fcriuerui.; cioè a dire dall'clTermi priuato dèlia 
maggior confolazione , ch'io abbia al Mondo - 
, Tei quel dò e fi attiene a novelle, farebbe metile- 
ri, che le vi divideffì inantiche , e moderne; quelle 
di fatti da me veduti ; e quelle di quelli , che houdi- 
ti, o (sputi per lettere - Ma , fenzafar cotanta di- 
ftinzione, le vi diròtutte nella folta forma di 'gior- 
nale , cominctandodaldì,che vi fcriflì t'ultima mia 
A'i É-di Agotlo, dimorando i'efercito nel Campo fol- 
to al monte Orlati , fi feceundillaecamento di dieci 
mila tra fanti ccavalliin rinforzo de'noftri, cha 
flauahoairaffediodiErla, di cui fi fperava perciò dì 
fentire in brieue la refa . , 

A'r 7- partiffi di ritorno a Vienna il Sereniffimodi 
Mantoua ; auendogià fazia la fua curioiìtà diveder 
qualche battaglia: in cui non Manno fuor di perico-- 
lonéanchegli fpettatori ■ Sapemmo, che il Vifirefi 
era ritirato in Belgrado, per quivi , con doni , ecoti 
promelfe, raccogliere , e mantenere le rehquiedel 
vinto, ed impauri toefercito ; al di cui comando avea 
fóflituitoilCAjfl«/B^À, con titolo diSerafchiere* 
ed, affìnchènon fegHitaffc a sbandarti, avea patio 
fcuone,eriumerore guardie al potè di BelgradoMi mo- 
do tale., che non poteanoi foldati fuggire, fé non con 
gran periglio, paffcndo a nuoto il fiume Oravo, o 
pure il Savo - A governo a ncora di Effeck a vea pollo 
Haffa» Baffi , con quattro mila uomini di guernigio- 
Mi i quali però fi giudicava da'noSri non poter fare 



lunga refiftenza all'arrivo , che farebbe in quelle vi- 
cinanze il Gen. Dunnevah: che, paflira di già il 
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Urano, afpetcava , che a' fuoi iJìcfcrmife ìoldati-fl 
bnìlVeio («remila altri Croati; per andare a : i danni 
di quel medeiimo HaiTan; che poco tempo prima era 
flatofiio ichia*o't 4 .■■ • , "' ' ■ ":=v-*. ■ st-m 
- Si motte quél dì il nofiro eferdto ; ed accampoffl 
areflb'Morncz : àovc venne un Torco j mandatodat 
BafTàdi Efi'CcK j per trattare. imo fcartibio di prigio- 
nieri, ed infame proporre qualche trattato di pace l 
. ,A' i8- la gerite Balia refe marcbio.urra -lega, efera 
mofliaiDffn'ri*, © Stauy, accampimdofìpifte oelf. 
I&ls.di là dal ponte !j -e parte tattica] tifa £ e nel <£ a . 
fallo; druefattp^fpehsTido^ITtrnpenalij comaoJ 
ditti dal Signor Duca diLorena r :U qtfafe avea volu- 
to trattenerti, perfar trafportarR 'alcuni grotti pezzi 
difcanrtorte j tolti a gl'infedeli . Si face quella unione 
deal 'Imperia li a' io. e'I Signor Di;ca ebbe crrtifiìpié 
novelle del gran rjerigrr., iin cui ila va il Vifìre , a 
eagion de' rumul rua nti Gianiiizier ■ i qtial i cercane 
(io la di lui teli» j fdegtiati , perche,: fùggendo.igtf 
anca nella battaglia laicisti ìna&biiidono '.- e ch'egli, 
per acchetare il volgo < auea pubblicato, eiTerdigià 
còncbiufalapaceco'Ghriltiani- Edi più VeniUa icrit- 
trj, che unttroflò diftacca mento di Torchi ; coman- 
dato da un Halli , aiiea pattato il Tibifeo , faceijrJtf 
là ftrada àiTemìivDar* - 7 - - • ••• --wt aA.st 

,' IÌdide'Ei. la maggior partedelia noltra gente B.i-4 
Varefepafsó il fecondo ponte d'ell'Ifola : e ,-dopo uni 
lesa e mezza di marchia , ci accampammo nei piane/ 
diBdbti cond^ialchecertezza , ch'effendo la {ra- 
gione molto aiiaoiata , non fi farebbe intr'aprefo «ri-' 
cvno importante alTedio : dicendoalcunr , chefide- 
&mao» per quafriere d'inuanio i l Gran- .Validi*© ", di' 
1* TraffluBniifa'fine di xenfereHelJo. (Vello ttttntà 
tóftrninria^i Ielrffl(rapoii;ppichè nella wbrfadel'VW 
fìreerafi trojata una lettera Latina di' 1 Principe di efr 
fir TranfilnrtniB. < nèlla qnale dicendo, fion poter 
pià wIletartilH'irnpe'rtifìenza de' Ttdefthi , pregava» 
cj'iél Minlftéo (Iella Sorta a voler nc'IMi Stati rriamU-r 

c #?siSg , re UH 
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it un buon corpo dì geme : perche 1 egli non avrebbe 
mancato di provvederla del bì fogne uni e ■ Il che ri- 
chiedea, che gì" Imperiali molro dubbiraflero , e. fi 
puardafleroda quel Signore • Altri diceano, che V 
efercito pa farebbe a Scghtt/iHo , equiridl fottoEr/* 
percollrigne'rla'alla refa , non oliarne il (becorib en- 
tratovi : ed altri.piùgiudlciofamente diceanoicheli 
afpeiravanO, col Signor Principe Eugeniodi Saucn 
ja, ledcliberaiionidella Corte Ctiarèai 

Il feguente giorno ci fi unirono gl'Imperiali, rimali 
già nelCampodì Jfiaire vregendo/ì ^ià la (ragione 
atra al guerreggiare appreiTimarfi alla fine , furono 
licenziati molti venturieri ■ La partenza del General 
Sereni, del Padre Marcod' A vieno , delie bagaglie 
del Sereniflìmodì Baviera fotto la feorta di loo-delle 
tue guardie del corpo ^ ede'Signori D Scbartiano Pi- 
mentel , D- Francefco Colmenerp j e Conte Sornia- 
ni j miei amici , con gran numero'di altri venturieri 4 
molTe me ancora a partirmi : imperocché, non po- 
tendoli con fk-urezza viaggiar folo , ovunque pratica- 
no Tolda ti, parea midi effe» ficuro con una compagnia 
di circa mille perfone - Pattato Baì.r, trovai un'uomo 
impalatoalla maniera Turchefca ; cioè con un palo 
aguzzo, confittogli dalle parti del federe , che, par- 
lategli !e vìfeere, gli era ufeito fopra una fpalla .Dr> 
re tre leghe di cammino, fartoper parie piano , ci 
accammpamoa guifa <<i un picciolo efercito i 

A '14. , afcoltata che avemmo la Meda , ci met- 
temmo in cammino per luoghi parimente piani, ma 
fabbìofi, enudidi alberi, e di-piante: edopnmez- 
zodi ci accampammo vicino al groffo villaggio di 
H.iias , abìtatoegualmenteda Cattolici, edaLure- 
tasi ; aver.do fatto In tutto quel giorno tre leghe . La 
mattina vegnente ci partimmo e buon' ora : e, cam* 
minando per paefe fempre piano , ed inculro, facem- 
mo fino alla fera delle leghe ben Cinque : rimanendo- 
ci b pernottare nel villaggio di Fìlip, fifa, vuoto 
degli abitanti , fusgitialtroue perla paura . Vi «a 
un 
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un Tempio di Luterani aperto , co'luoi fcanni.per fé; 
dervifì il popolo , e cattedra per lo Minìftro . Il Ge- 
tterai Sereni , e'I P- Marco d'Aviario prefero quella 
tnedefiina fera le pofte,per ritrovarli tolto in Vienna. 

Iidide'ié- fegairammo il noiìro viaggio perlina 
fpaziofa pianura , lardandoci indietro tre villaggi, 
di cui non mi rammenta il nome; e, fatte in tutto 
quattro leghe, ci rimanemmo nel Cafale di Dem- 
fclnd, poflo uà ramosi Danubio. E«IÌ è 
da faperlì , che tutti quelli Gafali fon cinti di ietti j e 
in qualche parte di (leccati- ed io gli ferivo fecondo il 
nome, che loro dannosi abitanti , il quale taluolta 
i diverto Ai quello, c'ne fi legge nelle carte Geografi- 
che- Qivvi incontrammo il Signor Principe Eugenio 
inbatea, che da Vienna tornava al Campo, dopo 
data all'Imperadore la nouella della vittoria- 
La flrada de't 7. fu parimente per paefe piano , la 
più parte però fenz'abiiatori, e per confeguemei in- 
colto . Prcflo. alcuni pochi villaggi vidi le mi nato del 
miglio. Fatte due le^be, e mezza, ci accampam- 
mo fulla ripa finìllra del Danubio ; c dopo altrettan- 
to di ftrada giugnemmoin Budaa'tS prima di mezzo 
dì- Per quel, che potei ofleruare il giorno feguente, 
abbilognerà , che pallino dc'fecoli , prima che quetta. 
aia iìfarnofaCittade torni al fuo antico fplendnre ■ ; 
yuuegnachéfia cominciato a rialzare qualche edificio. 
Si attende bensì al riparo delle fortificazioni, per 
metterla in iliaco di difefa . . 1 ■ 

Dal Signor Conte Eeck, Gouernadore di Buda , 
fapemmo nouelle dell'eterei to : le qoalifi furono.che 
l'intendimento del Sereniamo di Lorena erafi di 
rompere il ponte , fatto da' nemici fui Danubio ap- 
prefso Peter-Varadino ; e quindi occupar Tini prefso 
alla fponda del fiume Tib.ifco ,per far quu' i un ponte, 
c traghettar t>fereito,e farlo innoltfare ,doue fareb- 
be giudicato più opportuno , e profitteuole : auendo 
in co-tal guifa il conrmodo . casi del fuddetto fiume , 
tomo del Danubio, per ricevere tutte quelle cofe, 
che 
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rfie «11' rimiro fuffeiofl4«bifojiiievo!i.NedHfe an- 
cora , ficcoroe da Buda vi avrà mandato due giorni 
prima alquanti bombardieri , a feconda del Danubio, 
provveduti di loro iltr^imenti ■ Di picche i! General 
Vctterani , ii quale,, con cinque Reggimenti, e,ra 
tnaichiaio inverfo Erla, avea per ili rada ricevuto 
ordine di far ritorno ai Campo; e che le lettere di Si- 
«loscoiifef ma vano l'andata del Vifire a Belgrado f . 
abbandonandola campagna tra 'I Dravo, e'I Savo; 
e comandando al Bafsà dì Pùffega di confervare là 
picciola., ma importante Fortezza di Valpo . Averla 
peròilBafsà vilmente lafciata in abbandono, folto 
colore disfidare adunifgenteaPoflegaj e flabilini 
lecofe in maniera , che rulla temenza non fi avelie 
dell' armi Ce/aree, ch'eglidiceacolà indirizzate fot- 

10 la eotidotra del General Dun'/ievalt. .. 

A' io. reguitamrrto il noflro viaggio fino a Votela ì 
ch'é la prima polla in venendo da Budai e 'quivi per- 
nottammo , per elTer luogo di già cominciato ad abi- 
tare- L' ultimo di Agottone partimmudi buon'ora) 
e, pjffata la feconda polla , che fi appella di Muri, 
dirimpetto F/ffgrurf r rimanemmo la fera ioSra/ia. 
dove avemmo una lauta cena dal Comandante . Vidi 
l'efcquiedel Generai Gèttz, il di cui cadavere era tt- 
rato da fei cavalli , ed sceom pugnato da due compa- 
gnie di fàme.ria . Vendei quivi per quattro foli fiorirà 

11 mio cavallo, già ridotto a li' eitremo dalle continue 
fatiche j a un beccajo Unghero; per volerlo egli ven- 
dere nel tuo macello a minutoa quei di foa nazione', 
che di tal carn.e fon molto ghiotti . Dopo ce nato pren- 
demmo le polle in calcilo col Signor Colmeoeroy e 
giugnemmoa due ore di notte nel villaggio di Baci ; è 
quindi,- con altro cai elfo, ci facemmo a Gomorra, 
che non per anche era mezza notte e reftammo a ri-- 
pofarci fino al giorno- , . : „ ~ 

II p;Ìmo;!i Settembre, avendo due volte mutaTÒ 
Caleffo, e cavalli, venimmoa definare in Ra«b\ o 
fa Giavarino^ntrando in Gictàjdopo pallata j'ippnte 
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lui fiume, pur detto Basb , ovvero Ramini: , che ne? 
bagna, in par'e le mora . 

il dlde'i. paflammoper Alttmburgb ; eia lera ce- 
fcammoin Prue : e quindi, camminando tutta notte » 
ci trovammo la mattina di buon'ora pervenuti in 
Vienna: ioperÒ ni<zzo pefloj pei efferfi roverfciàro 
il calerlo per iflrads.il viaggia re in po(ia,o fia per àm- 
biadaraicofla in Ungheria , e in AuftfiaiJ-groffi per 
eerfooa, e ?«. fé la llfada fu (Te ona poffa , e mezza . 

A* 4- fu da un gentiluomo dì camera di S M-C-oc- 
compagnatd da 40. arcieri, portata la corona di Un- 
gheria in PrMÈtfurgè.perdoverfene incoronare in (Jue- 
lò tegnente Ottobre V ArcKiduchino Giofeffo , a fi ne 
aiaffifterecolearatterédiRealIàOifta ài Ratisbo- 
Hi. Finquìhocotitìriiato il mio giornale: de' dì fe- 
guenrìvidiróqualchecofa favellando: e per prima 
dovete Opere , come, per mia fciàaura , fui adi ito 
dàurìaféubreterzana, di quelle come van fatte ; che 
ini tenne parecchi giorni in grave affanno, e tfava- 
fitio: frutiodellefarichedellacampaana. Dipiudi- 
ìovvii chea'ìó. entrò in cjueUa Cittade il Seremffi- 
iao, eVakrof^Ektrordi Baviera; e fu , ce n molto 
onore, ed affètto t accolto dall' Imperadore iulla fca- 
la òp] palagio; , t - 

fi *i ;.fece la fua pubblica entrata l'Inviato di 1 ran- 
ÉI vania ,aecomp .gnaio da 50 perfone a cavallo . Di- 
ceari,ch'effendocali venuto a trattare intorno a Ila re- 
Sola ii He cortriouzioni,fe [te tornerebbe poco foddiS- 
fattoalluoPnr.cJpe: perche' l'affare (i farebbè tutto 
rimetto dSerenif&modi Lorena -, di cui f'^^/g'' {*" 
«a lamentarle . La mattina ft-auente vi fu Meda lo- 
Ienne,con efiuifirn mufiCa , celebrata nelb Chifia di 
. Santo Stefano da Monfianor Vefcovo , per l'afiniVer- 
■fariorendimentodì grazie deHa ithe^zione dall alri- 
òioalTedio: e vi affifterono amènduc le Celaree Mat- 
flà , non meno , c he il dopo definire al la proCeflìone , 
nfeita dalla Chiela di Santo Agoftino . 

Udlde' ib.ì ire Inviati di Saffonta djeronoa nome 
* .del 
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del lor Signore il giura mento di fedeltà all'Imperado* 
re, che flava pùbblicamente adìfo in Trono. Dapoi 
eh' eglino ebber lettola lolita forinola , il Cancellie- 
re di Coree fece loro baciare il pomo della fpada,da lui 
tenuta in mano durante la cerimonia. 

A' a- furono le rncdefime MaeflàaMeffa nella) 
Chiefa della Cafa Pro fella de' PP. Gefaiti , la qual fu 
folennemente celebrata da Monfignor Card. Nimiio. 
- Un corriere, venuto p-: la via di Stiria, porto no- 
■.1rellaa'B4.Cccome il .innovato Genutella Cavalleria 
Duntacvalt* era a' i a. andato ad irivéltirc- il Caffeilc* 
disitela , o , come il dicono i Turchi Vocbin , firuaro 
iti tra i fiumi Dravo j e Savo fopra ripa (traripevole 
rjalza;e fotte a (fai per natura,e poco,0 nuìla per arte.- e 
Che a' 14. avendo Cominciato a batterlo,Coi) della grof- 
fa artiglieria , vitrea Iti brieve fpazio fatto una tal 
trectìéì ch'erano fiati i Barbari coftretti a renderti a 
dilcrezione: e furono eflì pofeia rinchiufi nelle fieffe 
carceri, doveavean tenuto alcuni fchiavi Criftianh 
■Quelle fon le novelle , che ho potuto parteciparvi , 
Madama , così di me , come degli affari di Ungheria . 
■Spero , che mi fa prete grado dei buon volere , fe a tal 
fiori giungo di effere elegante , e .giudici ^fo fcrittorc - 
Che , fe cotanto agevole fi luffe d'eflerlo, come pron- 
to né il défìderioi forfè che non farei de' fecondi 
, nella noflra lingua : dia egli lì tratta di avere una Ino-, 
gaefercitazione , la quale a me ceftamente manca; 
buon guflo(coifie in Franza fi dice) nella collocazione 
delle parti ; e di contendere col l'invecchiata ufanza di 
parlar corrottamente , con tantedelle Voci dr'aniere» 
che tratto tratto fi han fatto qualche [dogo nella 
fiollra Italia . Epoij fopra tofiudio , e l'efercitazio- 
ne, fi ricerca la Natura adattata ali' eloquenzia : e 1 
Cicerone dicea , chemoltofala Natura lenza efer- 
citazione; quella perà, fenZa quel felice dono del 
Cielo, non fa mai nulla. Felice voi, cui fu dato if 
■fafiere,- e'! potere in cosi riobil guira efplicare i feriti-' 
nenfidcil' animo vcllro: anzim'ernefchino, L'qua- 
O * le, 
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le, cumecht in ogni altra materia malagevolmente 1 
iappia dichiararli, ]à dove però voglio ingegnarmi di 
rendervi palefe il grande amor , che vi nono , veggo 
Che mi riefce affatto malagcvolirtìmo- Ma quefluaH' 
incontro dovrebbe fervirvi per con tra Segno della lìef- 
(a grandezza , e vertenza, delle mie paffioni ; pofcia- 
eb'é fono elle maggiori adogniefpreffìon ili parole ■ Vi 
priego ad aver ciò per vero, compenfandoil mio di- 
fetto coli* immagginarvi tutto quel , cheli deve al vo. 
tiro merito lenza pari, mentre iecia piò mi rimango 
il medefimo. Fofiro, &c- 



Alla Medtfiaia. 

Da Praga a i p 
• : 4i Ombre t€Sf. 

aXIÌ.C Arò brìeve, Madama , ir, quello die a me più im- 
O porterebbe di ragionare, per potermi difendere 
qlquaiito in quel : che più piace » voi di a (editare * 
Quanto al primo, iofono, e farà Tempre l' ì (fello vo- 
ftro fedele ,e leal fervo, ed amatore : ne poffo dirlo pii 
brievemente . Quanto al fecondo , drrouui tut.to 
quello, ciac prima, e dopo la partenza da Vienna ho 
veduto- 

A' 4 delcorrente, giorno fef(Ì»o di noflra Donna 
del Rofario, andòl'lmperadore, c l'imperadricejcon 
la Elettrice di Baviera , alla folenne proceflione , che- 
dalia Chiefade'PP. Domenicani fi terminò a quella 
di Santo Scefano;tciò non meno per ioddisfare al di vo- 
to collume i che per render grazie alla Reina de) Cie- 
lo della novella, quel di medefimo ricevuta, di suc- 
re il Gen > Dunnevalt ( comandante 1 7 m. uomini di là 
dal DravoJ corretto a renderli a diferezione il For- 

SdiValpo, cdjoccupato la Città, e Caflellodì Oef> 
cK , abbandonato da' Turchi . La notizia dell' ab* 
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pandonamento di ElTccK 1' ebbe egli, mentre flavi 
battendo Valpo , da uo contadino .- e cosi vennero 
nelIoflefTo tempoin dominio di Cefare , con poca fa- 
tica, due Fattezze, che avean fattosi gran, re fi ft e fi- 
la a tutto i'el'ctciio intero; tanto può una (vittoria, 
ottenuta in can/poaperto , e ia riputazione dell'armi. 
Fur trovati in Oeflì-cK js-peui di cannone, e muni- 
zioni, cvìttuagliede poterli, difendere ben lungo fpa- 

aio t 

Il dì de' !• vennero lettere dal Campo Imperiale , 
date a'si-dl Settembre, colle quali fi auuifaua,che 
il dìfeguente avrebbe ilSereniffimodi Lorena fatto 
da ZolnocK palla ri' a tuttala foldatefca il fiume Ti- 
bifco , fopn il ponte della mentouata Piazza ; e che, 
per le notizie avute , che i Turchi aveano rotto il lor 
ponte di Peter-Varadino fui Danubio , lì fperava , 
doverli in brieve fentire la caduta di Erla. Ne 
mancavano delle lettere, che diceano, edere il pri- 
mo Vifire flato fìrangolato ; e privato dell* ufficio 
P Agi de' Giannizzeri ; fecondoil coftumedella Por- 
ta di galligar fc veramente la mala condotta de' Tuoi 
Generali^ 

A' 6 nella Favorita fi corte l'anello .- e, fra gli altri 
Principi, e Signori, fi acquetarono molto onore il 
Scremili mo di Baden, e'I Signor Principe diLicchte. 
flein , non meno nell'efereizio della lancia , che della 
pillola, e delia fpada; che quanto al dardo, nitmO 
fece in tre volte cader, la tetta- Volle il primo/dotato 
di tutte quelle parti che ponno fare un gran Princi- 
pe , e Capita nojche face iTcro colali eterei zi due de Tuoi 
paggi: e fcufandofi il più giovane di loro fui la poca 
fua efperienza , e deftrezza in si fatto metti e re; repli- 
cò egli in favella Franzefe: Andate a farli . perche" 
altramente non farete più miei amici . Io mi fon po- 
llo in tetta di farvi correre- 

Venne a' 7.™ corriere , con delle lettere del Serenif- 
lìmo di Lorena del mefe fcorfo : e le novella furono, 
che P efcreito Imperia le non avrebbe paiTato cori toflo 
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il fiume Tibifco, ma perlomeno a'tS- acciocché fi 
ripofaflV prima due, otregiornidalgrar tramaglio, 
fofTertone'Iuogbidefert^per dove era fon venuto mar-' 
chiare, con fomma penuria di tutto il bifognevnle „ 
OìtreacciÒ,che ayea il medefìmo Signor Duca di Lo- 
rena mandato a trattare qualche a ccom moda niente* 
col Principe di Tranfil Vania , per temenza di nor.eC- 
ùt prevenuto da' Turchi; i quali (istoriavano d'ìn_- 
durre quel Principe a porli in arme a favor loro, impe- 
dire a) nplroefercito le vittuaglie , e favoreggiare I' 
entrata del foccorfo nella loroiazza di Erla. Poi fi 
ditte, che, avendo i! Signor Duca faputo , come il 
nuovo Serafchiere , facto prò interim dal primo Viri- 
re, ave" ricevuto qualche rinforzo; fi era propolro 
di tentarla fortuna , ed andarlo ad aiTalire, prima 
ch'egli prendelfe maggior vigore; ed a quello fine 
avea fatto parlar la (Tua gente dalla parte dì Peter- Va? 
radino: ma che » Giannizzeri , all' avyifo della di lui' 
vicinanza avean tumultuato, e detto di non voler 
combattere-, poiché nel più grand'uopo farebbono 
(latiabbandonatìdagli Spahy , come nella battaglia 
diOrfan: di modo tale, che era flato corretto il Ss- 
rafehiere di ritirarli verfo Belgrado. Molti Gian- 
nizzeri, doppo rottoqu;! ponte , fi sbandarono ; par- 
te prendendo la ftrada di terra, epartecalandngiù 
per Io fiume colle barche dello Hello ponte dis- 
fatto. ' , 

Veggendo io venirfene 3 gran palli l'Inverno ; ed 
avendo determinato fare, fìccome ho efeguito, la 
(Irada di Boemia ;rifolfi di mettermi incammino, prì- 
fMche il freddo, divenirle maggiore. In premio del 
mio fervire miaveagiàproccuratodue teflimonian- 
ze ,e diciatti Cwr;jf«rsrfi' -, t'mi dal Sìs- Principe Eu- 
genio di Savoja, l'altra del Signor Marric/f di Bur- 
Xomàlnt Ambafciadorc Cattolico, e oltre acciò una 
lettera di raccomandazione dell' Imperadore , direr- 
ra alla Maeflà del Ré delle Spagne: di cui a i'po 
jempa vi farà, vedere il tenore , perché prefente- 
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piente non le b-> tutte in mio potete, e le afpetto 
jnlfprufh: e cosi, preiò un luogo di carte zz; , mf 
parili «gli 8-(Ìj Vienna , tre ore prima di mezzo ni , 
pafTando quel braccio del panubio,che bagna le ùi iel 
mura. In meno (p-ziodi uiw lega ne pallài ire airrj 
Jbpra ponti di lei;no,e l'u Itimeli fu il maggiore. Cnn- 
minaridopokia col n etklimo fiume a delira, dopo 
una lega, e mezza ci ìalciamo indietro un'afoi iìccD 
Monilkro di donne, appellato , come mi diflero , 
Chfierdi tialbutgh, poco prima dr g; ungere alla pic- 
ciola Città di t'orMff/Ènrgè.fìiuatj lulla delira (pom'a: 
e appresso , dilcoltandoci dal Danubio , trovammo 
Stocrau , tre leghe dilìame da Yienna: e dopo un'aura 
lega, e mezza, eflendo paflati per divertì jveo raggirar- 
devoli Villaggi , ci reltammoa pernottare in M.ikwi. 
Vidi quel di prendere molte lodo je con delle reti ; alle 
quali ie sforzavano i cacciatoi:; ad accollarli , portando 
una lunga cordatela ralente il terreno , dal luogo di le- 
gnato fiooaileretiyficcome li nla prtlsoaìla ( itrà del- 
l'Aquila nel Reame di Napoli . L;. cena fu csrnvi ; 
e, quel (he più mi rornienraira pelli ;.■"!{ letto - 

Il di de'5. facemmo cinque leghe , e mezza di linda 
piana, e ben abitata,e per paele meno incolto- La mat- 
tina definanimoaKunrfrr/rfj'/, vilagsioapparunente 
aunCavalitredicognoqiefr'i(it/o^,che vi h ■ un buon 
Caftello , e vi nutriìce ragguardevei numero di cavil- 
li .La fera pernottammo a Zinali* , picciola, bella 
Città , pofla nell'alto, ma non già nei piano d. una 
pollina , predo a due fiumi : ed egli vi ha due piazze, e 
delle buone botteghe - Ella fi è dell' Imperadore , co- 
me copiprela nelis Moravia, là dove quella Pio cincia 
Cfip fi 11 a con l' Aulirla . Prima di giung.re inquéflo 
luogo inconnaì li Signori Miche] Angelo, e Giocar- 
lo Vare na miei amici , che venivano da Praga . 

Camminammo il feguente giorno per paele alquan- 
to più bofcolò, facendo prjma tre leghe Uno Marti- 
Mftuvaj/, picciols Città, che fi appartiene ad un Cor». 
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te; e due altre dopo defilare fino al picciol rillagto dì 
tiltau. 

Agli 1 1 - fatte tre leghe di cammino per paefe mon r 
tuofo, e ricopertodi aliiflimi pini, ddinammo nella 
picciola Città d' tglavv, situata fopra una collina , e 
fenduta confiderà bile non meno dalli bella piazza , e 
vaghiedificj , che oallavoriode' buoni panni . E 'fog- 
gerà all' Imperadore; ed al ponte del fuo fiume ter T 
mina la Moravia , di cui è metropoli Olmlrz , e co- 
minciai la Boemia- Per due altre leghe di cattiva flra- 
da giugnemmo la fera a pernottate ne! peflìino Villag- 
gio di l'Iuwidsrf. 

La mattina de' if-, dopo una lega, entrarnmonel- - 
la prelfochedifabitata Città iiTaìihrod per un pon T 
té di legno . E=;li v'ha due piccioli borghi prelTo alle 
porte a fimigiiania d' ìglavv. e poicia ne facemmo 
ttealtre , e venimmo a definare nel villaggio diflrr- 
bcrn: dove vedemmo una piare voi danzi di villani, 
che accompagnav.ìnoduefpofia nozze- La maggior 
fcfta foglìonoin queftì luoahi farla nell" otleria-Qyel- 
lochevIdimCbieia (andatovi (piato dalla curÌohià> 
ili fu gli fpofi incoronati , nell'atto ,'cne dal Sacerdote 
erari congiunti in quel fanto nodo , fecondo le lolite 
cerimonie della Ghìefa. Facemmo pofeiadue altre 
leghe .fino alla grande, ma diftrutea Cina d, ChLu , 
del domi nio a neh' ella dell'Imperadore ; e quindi ce a' 
andammo al villaggio di Voftor Cruci , dove ci rima* 
acromo la fera ; avendo fatte in tutta la giornata lei 
leghe , e mezza . In quelli luoghi , toltone il vino,tutr 
jclecofe ii vendonoa più vii p'rezio , che in Italia. 

A' i j. trovammo, dopo mezza lega dì cammino , 
• finjfjra della fltada, la Città dì Guibctgh , polla in 
£to ineguale , qu.ifì in una valle Èrano i vicini cam- 
pi feminati tutti d'un' eiba , che i Tedefchi chiamano 
Qttbnt , limile di molto alla nodta bietola; eviene 
■dbprata nelle vivande in [scambio di pepe , effendi» 
piccale piùddlafenapa. SonoaneOiaquivi da peti 
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fp te rinomate miniered argento dì Boemia, fotto 
e colline bencolriuatc. Dopo un'altra lega pattam- 
mo par entrola picciola Città di Ceslln , e quindi a un' 
altra definammo nel villaggio di V taguan. Ciò fatto , 
ripigliammo il cammino, c pattammo , fatta un le- 
ga, e mezza, perla Città di Bomìibrod, dorè fi ta- 
cca attualmente una picciola fiera . Ella é polla in lì> 
to piano , ed è di prefenre U più patte diftru t ta per la 
danneveie aria, cagionata dalle paludi all' intorno- 
Di là ad un'altra lega trovammo il villaggio di Ovtl , 
dove ci rimanemmo per quella fera : avendo tatto 
in tutto cinque leghe, e mezza . 

Finalmente a 14-dopo tre leghe di paefepiano,giit- 
gnemmoin quelts Città di Praga tatti fani, e fa lui : 
fuor che io , travagliato non poco da una infiamma- 
zione, cagionatami dal dormire difagìatamente Co- 
pra lacchi di tritume di paglia- Craicuno prefeallora 
perdiuerfeyie a fare i fatti fuoi j non eflendo gente da 
potere inficine ilare in buona concordia • Eravamo 
tutti di nazione , e di Fede di veri! , come Italiano , 
Boemo, Unghero, SaiTone ,ed Amburghefc t Catto- 
lici, Luterani, e qualche meizo Turco. 

Praga, o fia Prag , metropoli del Regno di Boe- 
mia , dicutfiedenel mezzo, è polla a gradi jo. di 
latitudine, in lìtopiano, circondato da vaghi monti, 
limmenre vefìiti dialberi , e di vigne. Ellaviendi- 
uifa in Città vecchia/the dicefi fondata da una tal Rei- 
na.appellata Lifinjfry Città nuova 1 , e Città picciola: le 
prime aderita, l'altre a finiftradel fiume Moldava:i! 
qual rende Praga limile di molto a Lione di Francia, 
divifo anch' egli inegualmente dalla Senna- La vec- 
chia, e la nuoua fon contigue, feparate folamente 
dalie porte, e mura antiche j la nuova però non è cosi 
ampia, e racchiude entro di fe più vigne, e giardini, 
che abitazioni. La piccola, di là dal fiume, e con- 
giunta alla vecchia per mezzo di un magnifico ponte 
di pietra, comporlo di XXIV- smifurati archi ,che 
fanno in tutto la lunghezza di 871. gorabiti \\ 



Digitized by Google 



Mi DE' VIAGGI P' EUROPA _ 
qual fu fabbricato, fecondo la tradizione de'Cìttadi* 
ni , da Carlo JV- Di folto a quello ponte fi entra alia, 
famofa Torre , già difetta da' G :tbt , e da' Vanda- 
li, e pofcia riedificata ; in cui di preferite confervafi 
lapulvercdi artiglieria. La Città piccioli fi fcorge 
iuila falda del monte, fopra il quale (la il Cartello ; 
e adcftra tiene un Borgo, appallato fiariflp . Si entra 
iti Città per qujtt to parti daila bando di terra. Le mu- 
ra fono ben lerrapienate , edifeledaunfoflo, in cui 
entrano l' acque della vicina palude dalla parte orien- 
tale , enei rimanente quelledel fiume. Fuori la pci- 
ta, detta Ai Norimberga , ed' intomoal Borgo fan- 
nofi prefentemente delle buone fortificaztonifinoaj, 
fiume. Quello nonfi ffrifee , che barche picciole : m^ 
contutrociò teca un gran commudo per le meteatanzie 
degi'lnglefi ,edOIandefì, che vengono per la via di 
Amburgo; imperocché' la Moldavia, tre leghe fi no 
la Città, entra nel fiume Albi, il qual pallando per 
Presda , Metropoli dell' Elettorato di Safsooia , fe n* 
ya a mettere in mare prelfo Amburgo, . 

Veggoufì da per tutto fpitiofe [ìrade, con de'fonr 
dachi, efuperbi Palaai ; imperocché 1 avendovi fatto 
fuo domicilio » arlo IV. Imperadore , e Re di Boe- 
mia ; la maggior parte de'vicini Principi dell'Imperio, 
vi fecerodi belli cdifkj , per quando d°"ean venire 
alla Coite per \oro affari , o per lo paflàtempo allora 
frequentiflimo di cagcie , e di giófire, e torneamen- 
ti: ma egli é da poi fi niente fopra tutto alia Cala Pre- 
toria , odiciam de' -Tribunali in Praga vecchia, conia 
famofa Torre, in cui haun'orologiodi fomtnp artifi- 
cio (ove la figura della murre tocca le ore) e (ìmiglian- 
tedi molto a quel di Lione; e a due caie Regie, in una 
delle quali fi coniano le monete, e al Tempio della B. 
Vergine , pur con una magnifica Torre ; e alla famofa 
Accademia, fondata da Carlo IV.per tacere della 
Parrocchia di Zìia , e della Chiefa di J. Giacerne ,con 
un monifiero di PP Conventualidi S.Francelco;del.Ia 
.bella Piazza, con fontana i e di altre coft fimigiiann 
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ti . In Praga nuova fon di molto ragguardevoli i Tem- 
pli di S. Carlo, di 5- Caterina, di S- Apollinare, 
ed a lui; e l'antico, e forte Caftellodi Viftrat , fab- 
bricato , come dicono dalla loro Reina Libufsa , di 
fopra mentovata f 

AìCaflello [fòglie per un'erta, eflrettavia. Do* 
po la prima porta lì truova un grancoitile , coniti 
mezzo una buona fontana, adorna di ftatue di una 
pietra, poco inferiore al marmo ; e quindi Ti patta al 
fecondo cottile , in cui parimente li lcorge una fonta- 
na, preflbal muro, della cucina, la di cui acqua è 
verfata dì bocca dal dragone , che fra lotto la ftatua di 
bronzo, che rapprefenta S. Georgio. La conca luol 
fervirdi vivajo, meitendovilj de' pelei vivi , quando 
accade, che in ditello faccia dimora 1'Imperadore . 
In quella gran Sala , eh' è dirimpetto la porta di quello 
fecondo corti le, fono all'intorno varie come piccioie 
botteghe, in cui fi vendono diverfe mercatanzie ? 
imperocché', amminiiìrandolì nelle camere appreifo 
giuflizia dal Burgravio, o (la Luogotenente Rtgio 
(ilqual dee lempre e/sere della nazione) non fol nelle 
caule (Mia Boemia, ma ancora della Moravia , eSi- 
lefia, e da altri Tribunali ancora; conyien, che 
la moltitudine,? frequenza di varie lotti di petfone vi 
ila tempre grande. Come che tutto il Caltdlo <! di cir- 
cuito preffo che un miglio Italiano, grandinino è 'I 
cumerodegli appattamenti , e de' palagetti , ch'egli 
intorno racchiude: ma però ttnuti con una Gmplicità 
Germanica, fenia ornamento , che vaglia, emolto 
inferiori a quella idea di magnificenza, che lì forma 
chiunquedal balfodellaCiita riguarda il Cartello fo- 
pra il monte , con quattro ordini di appartamenti i'un 
l'opra )' altro- Epli vihatre!. hiefe : J. Georgia , con 
un Monilicrodi femmine, Tuia l.Sanii^t'i Duomo de- 
dicato a S. V'ito - E quello, eifendodi fondazione Impe- 
riale, può veramente dirli ragguardevole; non meno fé 
lì uan inente alla fabbrica, e lavori efieriori, che al- 
le dipinture , ed aliti ornamenti di dentro; e pile belle 
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logge a man roano., chiufadi crlflalll, per l'Impe- 
radere, efua Corre; cai vago Coro, e tre perfetti!, 
«fimi, e ben lavoratiorgani. Dirimpetto!' altarmag- 
giore fi veggono gli avelli del fopram mentovato Imp, 
tarlo IV. e delle fue tre mogli Anna , Branca , ed E- 
lilabetta; di Venceslao Tuo figliuolo, Re de' Roma- 
«i, edi Boemia; di Ladislao, e di Georeio, parU 
mente Regi di Boemia; di Maffimiliano II. della 
Rema Anna , moglie dell' Imperador Ferdinanda 
I- , e di altri ; infra i quali quello del Re Ottocaro, 
che fa vinto , ed uccifo nell'anno 1 728. da Rodolfo, 
prima Contedi Habspurgh , e fuo Cavallerizzo, e 
pcfda Imperadore, e fondatore della Serenimela Ca- 
fa.di Aullria: Vi ripofa ancora il corpo di S. Vcnees- 
Jao martire, Duca di Boemia . A finiflradei Co'roó 
la fedia dell' Arcivefcovo;\e a delira quella, in cui 
nelle pubbliche cerimonie fi ponrimperadore,o'l Re 
che fuiTe di Boemia,- L'Arci vefeovo ha jo.ra. talleri 
in rendita, e tiene un bel palagio nel borgo di Raci- 
tio. Egli è perpetuo Legato del Papa, fecondo che 
ordino Oememe VI- nel 1 144. e tien per fuffraganei 
V Vefeovo Flomticenfe in Moravia , e '1 Liromlfeuffi 
in Boemia . Kanonici, che fono orto, hanno mil- 
le feudi per ciafeheduno. 

Di la dal fofsodelCaftelloé' un'altro palagio Impe- 
riale, verfo la porta, che conduce a Dresda. Nel 
giardino vidi molti bei lavori di verde, e minuta mor- 
tella ; eben'acconce fpalliere all' intorno ; e nel mez- 
zo lungo ftradone , con certi archi di legno, pofitivi 
per potere ligarvi , e dar forma a varie forti di arbu- 
icelli ; in fine del quale fi truova una fontana, con una 
gran conca di bronzo, e una muraglia, acconcia in 
modo, chedi lontano termina dilettevolmente la vi* 
fìa- A delira vi era un luogo coverto dove cavano 
fanguc a' cavalli. 

Per tutta iuefta collina fono, entro la Città pio 
ciola, edificjnondifpregevoji-: «oh dico a compara- 
tone di c.u6i d'Italia, madiquellidtl rimanente di 
Ale- 
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Atcmagna . Vicina U piazze , adorna pure di una 
beila fontana , fi (fa attualmente fabbricando la Chie- 
fa di S- N icola , appartenente a PP. Geluiti . Più in- 
ìiartì fi vede il palagio del Comune , e quello del G. 
Burgravio del Regno, eia Parrocchia di San tom- 
maf'o : ed altrove il Monitoro de' PP. Scalei di Santa 
Torcia , e quel de* Domenicani forco il titolo dì Santa 
Maria Maddalena : e, nella parte più rilevata della 
Città, Spicciola, ma beila Chiefae'l ricco Moni Ae- 
ro di Straaft di Monaci , fe non erro , Premoniìra- 
tenfiji quali vivono agiatamente , e'1 loro Abate non 
cammina per la Città) fe non in car*ozza , la qualfi 
tiene* fpefe del Monj(lero;edi più un Convento di 
Cappuccini , detto di Loreto , perche , oltre alla 
Chiefaanrica , e dormentori ha un chioflro, nuo- 
vamentefatto, ne! di cui mezzo fi vede nna Cappella 
di Noflra Donna di Loreto : ed all' intorno buoni 
quadri , coperti iti ci ifìalli , & adorni di buone cornici 
doratele varie picciole altre cappelle affai pulitamente 

Sono eziandio ila camme r.dar fi il buon giardino del 
Conte Coloredo, fornito di buone Itatue ; e'I palagio 
del Conte Cernini , che farebbe degna danza di ogni 
fran Principe, quantunque, dopouna immenfa fpe- 
ik , non fi a ancor finito : Edi v' ha due corti li, con 
de' beli icorìdoj per tutti i lati. Nella fola facciata prin* 
tìpale fi contano nel mezzo 30. colonne, che fanno 
in vero una pellegrina, ejnagnifica veduta ' 

Fuori della Città può vederli , dittante meno dì 
un r.iiglio Italiano, un luogo t detto Bubohecb; Par- 
tendomi io dal Cartello, e partati I due ponti levato) 
fopra i foffì delle fue moderne fortificazioni , lafeiai , 
feendendo, il cammino di Dresda afiniflra edentrai 
in una grande rtrada t adorna di grandi alberi dall' 
uno , e dall'altro laro;a fine della quale pervenni nel 
fudd-ttoBBÉf»f(A - Entrato nei cottile, altro non tro- 
vai, che una mezzana cafetta , tutta intorniata ili 
balconi » la quale in tempo di fiate dte «(Ter deliziofii'. 

fi ina 
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fima, A cagion degli fpelTi , e frondofì aiberi, che; 
fono in tmtoquel tratcoall' intorno; e del vicino par- 
co, ove fon delle fiere rinterrate; e d'un laghetto, 
in cuili veggono dell'anitre in gran copia: ficchèle 
Dame vi fogliono fpeflo andare a dipotco, ed a farvi 
dellelietecene, ed alrri paffatempi . Il Monilìero de' 
TP Benedettini , detto di S. Margherita , è pari- 
mente fuor delle mura : e quindi valli ad un'altra pa- 
ggetto di delizia dell' ImperadorC , lontano circa mez- 
za lega da Praga ; e fi dice comunemente la Stell i , 
perché 1 oltre alla fabbrica , che circonda tutto il luo- 
go, ve n'ha una della figura di una nella , adorna di 
buoni itocchì al di dentro , e di dipinture } rapprefen- 
carti la battaglia della vicina Montagna bianca , 
'ove fù vinto 1* Elettor Palatino , ufurpatore della 
Boemia.' t v 

Altro non mi riman da dire di Praga , fe non che vi 
fonodegli Ebrei finoal numero di 30-01.; e coti sfac- 
ciati nel lor maltiere di mercantare , che mi vennero 
atrovare fino all' albergo; e, colla bellezza delle co- 
le, ede'lavorie colle infinite parole, e raggiri ,■ vo- 
lpano obbligarmi per tutti i veri» a comperare. Eflì 
fon conofeiuti alla lattuga , o (ìa gorgiera , che por- 
' tanoj le lor donne maritate da un panno lino /av voi- 
to al collo, le di cui edremitadr pendono dietro le 
fpalle ; e le vergini da una gorgicta , fimigliafite a 
quella degli uomini ; ì <Jualr per la Città portano il 
cappello , ma nel loro ghetto ufario una fpezie di ber- 
retta nerra , e piana al dì fopra ,come i guardiani di pe- 
core nel Reame di Napoli - Abitano elfi in un quartier 
feparato, nella Città vecchia , che rimane aperto an- 
che di notte, mercé de' loro pagamenti al Comune: 
e vi fi ritirano fola mente dì nette a dormire ; perché 
le botteghe, e' fondachi , in cui fono a negoziare il 
giorno, fi veggono nell'altro ghetto, che li appella 
di Te»jilmarck. Vi hannodieci, ododici fcuole , o 
finagoghe: e per tutta Boemia fe ne iruovan» infiniti 
a grave danno de' raiferi abitanti.- 
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Quanto al governo, egli fi è in qualche parte mu- 
tato dopo la ribellione. 1)1 perfente vi fon XII Sena- 
tori , i quali giudicano iti prima iltanza dellecatife, 
così de'Cirradmi , come degli Ebtei ; e in quello Tri- 
bunale affitte un Giudice , il di cui officioéiòlamente 
di vedere , che non fi tratti alcuna cola in pregiudicio 
della ImperialCafa. Le appellazioni fipurrano al 
Maefìrato, che dicono della Luegotcntnza ttilCaftello. 
Quiui fono VI Senatori, -ioè due Conti, due Baronie 
due gentiluomini : e'I primo Contr fi é il fupreroo 
Rurgrauìo, ilquale fainfierae l' ufficio di Maggior- 
domo maggiore del Regno, e di Cancelliere. Dalla. 
Luogotenenza fi appella a un' altro Tribunale |di pari 
numero di Senatori , dove nun alfifle però il Burgra- 
vio. In terzo luogo fi appella a Vienna , dove fi ier- 
niinapet Tempre l'affare- Vi fonooltreacció due altri 
Tribunali di eguaì numero , detti della Càmtré,téeì* 
la Tavùlaàeì Regno: e un' altro fepar.ntamehte delle 
rendite Regali , che fi compone di un Prelato , d' un 
Conte, di un gentiluomo, e di uncitiadino. 

Del rimanerne Praga abbonda di ogni neceflaria 
alimento, fuor che di vino, il prezzo del quale com- 
penfa la vilezza dell altre cofc • 

Il Regnodi Boemia , cosi dettoda' popoil Beii,àf- 
t'ai famoiinelteifioricì egli è di figura prelfoche ova- 
le. Confina da Orientecun la Moravia., e Silefia ; 
'da Occidente con la Baviera , e piefe di Norimber- 
ga ; da Mezzo d»coh l'Auftria , e Mifnia , e daSer- 
tentrione vien coverto dalla Mvì Hercin la - La di lui 
aria e falubre, behefie fredda , e ventofa ; ilterreno 
fecondo produttore di frumento , orzo , ed altre bia- 
de; ma non già di vino,vhefe pure fe ne fa in qualche 
luogo, e di laporeagro, efpiacevole. La fcirraall' 
incontro, o fia ceruogìa , fatta per 3rre , vienriputa- 
tà delle migliori di Germania.c ne va fin ne'paetì llra- 
hieri; LElba, l'Egra, eia Moldava, edaltrifiu- 
midt,ncopiofo,edelquifìropefce; le leluc , in vece 
di orfij di lupi, ediferpenti j edaltrianiroalivek- 
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noli , nnt-ìfcono innocenti caprj , e ccrv j ; onde a vìi 
prezzo affai fi mangia la lor cacciagione ; le vifcer« 
dell» terra danno oro, argento, mercurio, (Ugno, 
rame, piombo, ferro, zolfo, edalume: leroccie, 
e balze più alpeftri, oltre a'marmi , e cri(lallo,pro; 
ducono varie gemme , oome diamaoti , ametilli , 
i'meraldi, z fri ri , diafpri, e certe granate fcintil- 
lanti, che hanno un so che del carbonchio: e dì clic 
li mio va anche ne'fiumiV 

Si divide in XV". Provincie, e diilretti , fecondo 
ladiftribuzmne dell' Imperador Carlo V. cioè" di Pm- 

faiKaurzumarenft , Siraittctnfe , Cbrudimcnft ,Czai- 
avittfe , Beebejntnfc, VVratislavhtft , Ptdbruntn- 
(e, Pragbinfe t Vlltznenfc , Ractunicenfc , Slavea- 
fe , Zateecnfe , Lltemieriiceufe , e Boleilavleofe ; 
in cui fono più di jo-Cittadi , immediata mente fog- 
gotte al Re,olueameltiflìme , che Danno concedu- 
te in feudo ■ 

ho' Aquila nera in campo bianco: mapofcia dall' Im- 
perador Federigo Birbarofìa fur mutate in un Lione 
sduecode, con corona di oro in campo torto: la qual 
mutazione, come àccadeffe, può leggei lì nelle noce 
del Fellerpa Georgio Hornio . 

Degli abitatori però egli abbifogna dire il vero, elfi 
fono più toflo inchinati al vizio , che alla virtù: dif- 
pregiatori, incollanti , rivoltoli, inquieti, ladri ,e 
pigrì alla fatica, e difagi della guerra. Vogliono com- 
pagni così nel male, come nel beni- (carattere dell'uo- 
mo timido); fdegnanodi edere ammaeflrati ;e,fic- 
come difficilmente conce pi feono odio , cosìdifficilif- 
fi ma mente il depongono^ a Cmiglianza dì quelle le- 
gna, in cui malagevolmente lì apprende il fuoco 1 
Nell'allegrezza ( oro alquanto umani , ma nella cole- 
ra , eadigiuno (om ma mente da fchifarfi. Amatori 
fopramodo delle foggie , ed abiti delle altre nazion i; 
■amie di loro fu detto : 

Etiétm fakt cam Jtmte . 
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.^- .j .Idoreiferox Boemi': ■ 
'■ Sr'^,&u^I«Bai>U(eyU.facit^ ' 

'.. ; -Cstitusque prìfini abjkìt . 

DaIl*ahio canto non manca loro né ingegno, né 
IcduRria-, né magnaniniicàco fureftieri , né fomrna 
fedene'negozj, 

,„ Serva»' fw paBa Boemi- 

Qtiantoalla Religione , e^Ii v'hapran copia di 
Hullk; , e di Luterani ,edi Calvinrfti ^edi altre fet- 
te , che da quelle «aggono origine ; la principale però 
fi èia Cattolica. 

Si governò fui principio la Boemia da Duchi; e 
quindi divenne Reame circa gli anni di Grillo lolitì. 
benché alcuni vogliano, die prima de'Duchl vi fuf- 
fero flati i Giudici , per lo fpazìo di anni 78. L'antica 
Moria celtamente di quello Regno^ta molto in vilup- ^; am 
pata nella favola , c nella confusone de'sempi . lo vi hp« 
dirò, fecondo le opinioni più ricevute, U ferie de't'uoi F '"/'- 
Duchi , e Regi , da poi che ne furono i Marcoman- . 
ni difeaecìati dagli Slavi . . 1^1, , e 

Primo Duca fi fu ZECCO , fratello di Lecbù,'\-"f"' 
anch' *glt primo Duca de'Polacchi,edi fi«jf«. Goffo- 
ro furono tigli di Jf/imirofnipwe di fJ/^iaoj fr>htiaiore Mirto 
delia Città AIWitóffgTaK J il quale dupo ripugna- 
tone di Scadrà s'intitolò Redi Dalmazia \ e fondaro- 
no diverCe colonie di Slavi perla Boemia , Moravia, 
Polonia, eRudia: il ctw accadde nella fine del VI- 
fecola . ■ 

Chi fuccedeffe immediatamente a Zecco, non ben 
fijravvifaneli'llloriejfolàmente lì truova aver gover- 
nata la Boemia Croce ; altri dicono da Duca , altri da 
Pretore; non giàcon leggi feri tee , rria con lecolìii- 
manze del popolo, e legai di Natura . A coftuifuc- 
cedetteilngltodetto parimente 

GRACO l'anno di Griffo 670. E?_V\ lafciò tre figli-- 
uole femminei e tu innalzata al tr. :o «Ma di effe ,- 
appellata 

LIBUSSAnsl jrj, I popoli , fdegnati di >M>Ù 
Sì Europ* JJ. P di- 
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.dire» una donna , fecero graviflìmi tumulti ; c final- 
mente fu patteggiato , ch'ella prendeflein marito il 
primo, che veni (fé innanzi a coloro, che tali p^cti 
con Lifiu/fr a veano n'abiliti. Cadde la forte fopra 

PRIMISLAO I-diprofedlone aratore , i] quale 
fposò LibulTa nell'anno e fu il primoa darleg^ì 
icrhtc al feroce, ed indomito popolo , con una certa 
finta fi ma di libenà : imperocché fiabilì , come per 
legge fondamentale dello Stato ,da gitirarfene l'oflfer- 
uanza da'fiioi fucceilort ; che non potette il Principe 
dichiarar la guerra , né impor gravezze , néconferir 
le prime cariche , né a Menare, o dare in pegno Citta- 
di; néfeemare, o contrauuenire alla libertà , eleg- 
gi de'popoli foaeettijné introdurre foldatefca ftranie- 
ra , fenza efpreÌTo confentimento degli Sratj , legit- 
timamente congrfljgati in piena AfTcmhiea . Morta 
Libufsa, dìcefì, cheWaffa, fua damigella f di alto 
fpirito, e Ji autorità più che a femmina non fi con- 
vìene)fece un picciolo efercìto di donzelle, e feonfif- 
l'e più volte la gente di Primislao , deuaitando, e fa- 
cendo tributaria la Boemia per lo fpaziodi fette anni 
a capode'quaìi fu con indudria prcia, e recita a mor- 
te. Da Primislao venne fa ftirpe , che per molto 
fp.izio dì tempo regnò in Boemia. II primo di ti- 
fa fn > 

NIZAMISLIO nel 745. uomofeiocco, e dappo- 
co: a cui ("ricredette il figlio 

MNATHAneU"anno 7S-3.il quale lafcid la figno- 
ria al fìstio 

VOGENO , O Megcno nell'anno So^ ch' ebbe per 
fncceTsoreii primogenito 

KRESOMISUO , detto altramente^*/,/*, né», 
S 31 ch'ebbe per fuccefsore il tìglio 

NECLAN l'anno Sti-chshfctó il Reame al prlr 
mopenito 

HOSTIVITO nel!' 871. padre di 

BORI VOJO , OBORIVOGIO L nell'gjo. Co- 
/lui-fuìt prioio della l'chiatta dì Primisiao ad abbrac- 



Diglllzed by Goog e 



DEL GEMELLI si? 
tiare la Fede Crilliana; e fu battezzato, fecondo a!, 
coni , da San Metodio , Apoftolo della Moravia 
riel!'S6j-e da altri, con maggior vcrifimÌElianza j 



perfeguitatoda'fuoi vaffalli , fiele/Ve un volontario 
efilio nella Moravia . Allora gli Stati richiamarono 
f/sJmirodalla Baviera, dqv'cra fiato conciato da fy- 
/Ji-ifOjeloeleffero'ioro Duca : jna non molto pafiò', 
che ne lo Ceacciaropo di nuovo, e pregarono Borlvejp 
a voler tornare al governo. Tornò eHi , e, perme- 
glio attendere alla ple.à , e fervigio di Dio , poco do- 
po, colconfcrttirnentode'popoli, rinunziò la Signor 
riaalfuoligliuolo " »' 

SPITIGNEOI.nel 90j.il qualeera nato di J^r,* 
Ludmilla ; morìin vita del padre , e , col conferi- 
mento di quelli, montò fui trono l'altro fratello 

URATISLAO I-nell'anno s o 7 . padre dì 
[ | S.'as'ENCESLAO Lil quale pervenne alla Signo- 
ria nel 9 2 i.Fu a coffui offerta la dignità d ; Ré dall'Im- 
peradore Ottone, né volle accettarla. Moti nel 940- 
ammazzaro dal fratello '■ ,, 

| BOLESLAO I. detto \Urudek. Il figbolo pri- 
mogenito di eoftui , appellato Stracbiva , fi fece 
Monaco a Ratisbona ; onde fuccedette 1' altro', 

^BOLESLAO II. per foprannome il Pio nel 967. 
ch'ebbe per fuccefìbre il figlio , pur chiamato . . 

BOLESLAO IH.nei 999. Quelli, divenuto cie- 
co, cedette la Signoria a) figlio , primogenito , eh' 
ebbe nome , j 



UDALRICO )n el 1004, ch'ebbe per fuc-ceffore.il 

Colin ni ri 




ri del paefe, da S. Cirillo 
a camion della Religione, 





fiplioprimogenito . 
SPITIGNEO II. nell'anno 10J3 . dopo il 
P 2 quale 
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qualt venne ii fratello minore 

UR ATISLAO Il.nel r c6ì ■ il quale fu da Errico 
IV Imperadore creato Re. Egli, in penadella ni- 
fubbidienzaj tolfela fuccefiìone * Brethlao , fratel 
primogenito ,.e nell'AlTemblea degliSrati la ftabilì a 
favore del fecondo , appella ta Corradi QaeRoUrath' 
tao vitti da altri detto Ladislao: e inrornoal tempo 
dell'incoronazione fon divi.fe («opinioni; alcuni di- 
cendoli I07*:altri il loSi. edaltri il ic?«.la dignità 
pero Regia fu interrotta per Io fpazio di molti anni : 
perchè 

CORR ADO I.fuccedette al fratèllo nel 1 09 a. con 
titolo di Duca .- edeffendo morto fra pochi meli, veri, 
ne antecedergli l'altro fratello difgraziato dì Uratì- 
slao, cioè 1 * ■ 

BRETISLAO lineilo RelToanno 10$ J.il qualefi 
ftabiliperiìiccerW il fratello 

BORIVOGIO II. che comincio a regnare nel 
i 100. ma fu dìfeaedato, dalla Signoria da un figliuolo 
di Otten? , figlio di Bretislao I-chiamato 

S VATOPLOCO regnante nel 1 107. A cotlui fuc- 
cedette un figlio del Re Uratislao, detto 

ULADISLAO I. Panno 1 109 Queiti, efclufo il 
fratello maggiore', fiabiiì, che gli fuccedefse il mino- 
re . appellato ~ ■ 

SOBIESL AO I.il quale entrò a regger loStato nel 
1135 e per gratitudine fi fece erede 

ULADISLAO II- figlio di Ulédìilàttete da Fe- 
derigo Barbarofsa fu creato Re di Boemia . Dopo co- 
Irti i né" anche continuò fubito la dignità Regia - 
Egli ancor vivo diede I'amminiltrazione al figli- 
noto ■ 

FEDERIGO ne! lische fu fpogliato delia Si- 
gnoria dal figliodi SobUsho U nipote del Re Uratis- 

a UDALRICO II-rel i t74'che nelle ftefso tempo 
.U cedette al fratello maggiore, chiamato 
SOBIESLAOII.controil quale forfè Jo fiaccato 
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.Federigo , e'1 cacciò felicemente dallo Stato ■ Morto 
Federigo, fuccedette , „ . . * 

CORRADO II.figliodiZf^oWoZw/wws/> nel 
li 8i.che mori di pefie,e !o flato pervenne al figliuo- 
lo di Ottone ( detto MNsm) 

WENCESLAOII. nel 119 i.Epli ebbe a canteri- 
deredel PiÌncipatoconPm»;r/'iis, figlio del Re tlra- 
tisfao, è nereiiòuccifò; ma non perciò venne aline 
de'fuoi defiderj Prerpisla» ; perche". , per lo pubblico 
bendella Pace, fu, perconfentimento de'principa- 
li del Regno parto fui Trono ■■ 

ERRICO nel 1 19 1. già Vefcovo di Praga , figlio 
di VlitdhUo Le fratello ^[//tf^i/ao Il Re ■ Egli , ■ 
dopo aver lodevolmente governatole! anni , ritirof- 
fiadEgra, lafciando a gli Ordini la curadel Re- 
gno,- i quali tra 'figli.de] Re Ulad'uUo detti Premhlao, 
e Vladiilao, antepofero ,.' -, 

ULADISL AO Ill.nc! 1 197.il qual cedette la Si- 
gnoria al primogenito . . .. , 

PREMISLAOI. Eglifuilprlmo ad avere il fo- 
pranMraie di Ottoearo: e. ciò perche contendendo 
dell'Imperia Filippa Duca di Svevia ,ed Ottone IV- 
Duca di Safi'onia , Premislaofi accollò tanto alla par- 
tedi Ottone, che ne fu detto Otfogaro, dalla voce 
Tedefca Gar Ori tfcb , quali tuttodì Ottone. Ep.lineJ ; 
1197- funell'affembleadi tutti i Principi dell Impe- 
lio-, tenuta in Magonza, coronarodi propria- mano 
dall'ImperadorFilippo , efu il ili- Re di Boemia- 
Fu da lui coronato , ancor fanciullo, ilfuo figlivolo 
'. WENCESLAO III e IV. Redi Boemia , detto 
anch'egli Ottogaro nel 1 i?r. A colìui fuccedette 

PrmMa^OTTQG ARO V- Re nel 1 3 (4. il qua- 
le fece morto fiorire il Regnodi Boemia , dilatando- 
Io dal Mar Baltico fino all'Adriatico, e vi aggiunfe 1* ' 
Jufirta Cariati* ,Car»hta , Wìndls marcK . Scbii- ' 
lionia 3 ftóv/Jtiedificando-Konigsberg nella Pniffia,. 
ed accettando Cotto la fua protesone i rentufi, i Fel. 
tttf,,z ftrètfM* ■ Tutti queft- Stati gli fwon tolti ir** • 
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fftm'con la vita da Ridolfo I-d'Haubspurgh nella bar> 
taglia , di cui fi é detto di fopra. Nel Regno però di 
Boemia , e nella Moravia gli fuccedectcilfislivolo. 

WENCESLAO li. Re di fai nome , é VI- Re di 
Boemia nel 1184. ed eletto anche Re di Polonia. Egli 
da Giuditta, figli vola deìmedefimo Ridolfo, ebbe. 

WENCESLAOliI.il quale, fee lì e ratamente uc- 
cilb in Qlmttz nella Moravia , fini la fartìofa ftirpo 
iTfafchilcdi Prlmlsìao I-t* degli fimgari, edell'antico 
farguediZffCtf. ■ -> v "■" '>'j' : - 

Rimafero due forelle di Wenceslao , Anna , ed Eli- 
fabstit, natepuredaGiuditta figllvolc di Ridolfo : 
e conquefre palTó la Boemia a famiglie rtraniere ; pri- 
ma a quella di Luermburga; in fecondo luogo all' Au~ 
(triaca ; terzo alla Polacca , e finalmente dì nuovo all' 
Aiiftriaca , che glorjcfamente ora la ftgnoreggia. Dal- 
la morte di Vtnceslao fino al 1 3 r t.fu il Rej>no in conti- 
nui tra vagli ,1 cagìón de varjpretenfori . Anna fi mari- 
tò ad ARRIGO Duca diCarimia, eli pofe con lui 
inponeffoddlaBoérnlà* 1 : 

1 ARRIGO, nonavendocercatoìn' tempo la con- 
fermazione del Regno da Arrigo FlIIimperadore del- 
la Cafa di Lucfmbirrgp, ne fu fpogliato: e fu pofla 
in fuo luogo la Corrila minore di Anna, detta Elisa- 
betta ; che ì' Impera/dorè diede in moglie, col regno 1 
indote , alfuofigllo^ .' " " * 

GIOVANNI nel r?io., il qriafe fu nel r ^S- am- 
mazzarci in una battaglia con gl'Inglefi . Gli Accedet- 
te il frìvolo . ; . ' „ ■', ■ :- * 
WÉNCESLAO CARLO , ebe pofria fu Imptra- 
dore, chiamato CartoìV. autore della leege fondi* 
mentale dell' Imperio,'detta Boia rf'oro.Lafciò il Re- 

^VENcisLAO net ti??', detto Io fclocccr ,. in 
tempo dei-quale fu la Boemia da gra viflimi mali rra- 
TOg!iara-acà'g7nndeireref-3 ,■ degli mjfiti (che iincor 
vilurantìTi quali pretencTeano /che a laici darfido- 
ttìrtffS^omuuiÓìié fotte, lima , e V» Itra ffeziè e pr ■ 
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ciò tentano un calice per infegna fopra ì loro Tem- 
pli Succedette il figlio.- 

SIGISMONDO , che pofeia fu Imperadore. Egli 
jvendouna figlivola unica, appellata Elisabetta , 
diella per moglie ad Alberto d'Aultria [pofeia ezian- 
dio Imperadore ) quale adotto per figlio , e fece fuo 
erede'nel Regno , col confentimento degli Stati: e 
' wfsònelIa.Cafad'Auflrià. 

RTd<4«^ria«nel t ^i^,xizh't^i\m^kiér 



dorè- Ebbeper fucceiTore il figlio. 
LADISLAO l'ojìumo nel 14+0., iiqualmorì cori 
fofrJe'ttó di. veleno nel più bel fiore della fuagiovinez- 
za, fenza lafciare alcuno djfce niente , ma ben due 
forelle Anna , ed Elifabctta ■ La prima fu mogliedi 
Guglielmo Duca di Saiìonia , la feconda di Cafimiro 
Re di Polonia. Ma né l'una, ne l'altra potè farfi 
lìradaal foglio, impedite dalle arti di unta! Georgia 
Peggebracblo di nazione Boemo , il quale tumultua- 
riamente fece eleggerli, e tenne Pufuipato foglio per 
lo fpazio di anni 1 }. benché i Moravj , eSilerj giam- 
mai noi riconofcelfero. Morto Gcorgio , fij falco 
Renel 147;.- 

LADISLAO, figliuolo di Cafimiro Re d'i Poh> 
nEa.e di Elifabetta,forella di Ladislao Poflumo, fecon- 
do le leggi del farigue richiedeano : il qua 1 Ladislao, 
dopo la morte di Mattia Corvino nel 149 s'.. fu fatto 
ancora Re d'Ungheria, e nel 151 fi- morì in Budayla- 
iciando erede dell'uno , e l'altro Regno il figlio 

LODOVICO , che prefe in moglie Maria.rprel- 
la dell'Impérador Carlo V.e , fejiza aver procreato 
figli, morì annegato, con tutto il cavallo, in una pa- 
lude mentre fuggiva dalla batraglia , perduta con 
Sdjcnàno II.nellacampagnadi:M_ohacz fanno 1516. 
■ '" '''una forella, def.ta. Anna la qqal.portòduc 
orone indoiei , ; . - ... . 

^«^INADOrf'^ria, fratello di Carlo V. 
e Così elle tornatono nella Cafa Àuftiiaca, eficon- 
fervano; perche a Ferdinando fuccedecte i! figlio 
P 4 MAS- 
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MASSIMILIANO : a qnefìi il figlio RODOU 

FO ; s Rodolfo il fratello MATTIA;,, a Matthlxt- 

peradore il cugino 

FERDINANDO II. che , perla ceffone fa tra da 
Alberto di Fiandra d'ogni (uà ragionerà a'ifi.di Giu- 
gno*)el iSr7-coronatoaPraga: dondefu cagionar» 
la sì ftmofa ribellione, dicùìrì necelfario in quello 
luogo dire alcuna cofa ■ Come che Ferdinando era ze- 
lanfiflìmo della Rellgion Cattolica , effefe molto la 
di ini elezione l'animo'de'CWi'ÌJ!*#i , che col mentito 
dame di Utraquijìl , fi erano congiunti à gli Uffitt : 
orde nel 1S18., (landò inferma l'Imperador Mattia, 
e perciò mandandoli in lungo la coronazione y.thedi 
Ferdinando dovea farfi anche in Ungheria; i iiongiu r 
rati di- Boemia \ l'otto la condotta del Conte Matteo 
della Torre, oTuniaito, prelero l'arme ; e s'impa- 
dronirono a'ij.di Maggio dèi Calìellodi Praga, e 
dell'armeria ,e del Palagio Regale : ed entrati a for- 
za nella Cancellarla, girraronogiù dalle fineftre , 
a Ire 'ben 40. gombitì, Guglielmo Slavata Prefiden- 
te della Camera , Giarosho Borzita Gran Mare- 
fcialjo , e Filippo Fabrizio Segretario : i quali tutti e 
tre miracolofamente fcaraparono - A 'Boemi,' fi ag- 
giunferoiMaruTJ?",! Jì/mj , quei della Lulazia,e dell' 
Aultiia fiiperiore; e fina [mente anche gli Ungberi, 
mofì da Gabriele Bstblen fJa&nr, ! Principe di Tra n- 
filvania , e tributario della Porta: e tutti tortore man- 
datolo aitibafciadorial Gran Turco Achmet, offe- 
rendogli tribù to,perc(Ter foccorfi contro a Ferdinand 
do, che fi sparecchiava a domarli. ■-" J ' J- J J 2 
Dopo la morte del l'Impera d or Mattia, non oftan? 
te il gitiramerfto'di fedHtft.rfiijhiararono i Boemi Fer- 
dinando caduto dal Trono, con certi mal "fondati, 
inanifefti-: e, noti efrentfó- accettata la loro Òrrertà 
da Gio. Georgia Duca di Saffonla, néda Malfsmìilani 
Duca di Rasiera , fi eleifero per Re Federigo V-Gón- 
■ te Palatino ilei Renò in Praga a'* 7- ^ Agolto , 
C J «rormono-nt'ì principio di Settembre . Si 
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frre fuBito-a favor di colfui una lega de Princìpi Pro- 
teitantidi'Germania, edcgli Olandefi. A favordi- 
Celare fi unitone, il Duca ili Saffonia , quel di Bt- 
Vieta. I,' Arciduca Alberto mandogli un ibecorfodi 
(!cft3- finti , e anco- cavalli , fotco la condona di 
C.irh di Lngutval ■> Vaca diBuquo;\ f: mofifJÌ 
Opitanodique'tempi; e'duecu^ini Sigii'moudo Ré 
diPolonia, e CofimoG. Duca d'i Tofcana gt'invia- 
rono in tempo opportuno, il primo 4000. cavalli 
Cófacchi , e 1 fecondo buona fomma drtìanaj'or' né 
manco Papa Paolo V-di con tribulr grotta guanti tàdl 
moneta ancorali, e'1 Rè Cattolico FilippoIII-di 
mantenere a Tue fpé'se undéci mrìacombattenri nel- 
l*Atiftri , e radunare un eroflb efercitò in Fiandra , 
per mandarlo a fàt diverfione negli Siaci del palatino 
ufurpatore. 

Nel mere di Febbraio fecefi un'Affemblea di Prin- 
cipi deH'Imperìo in Franconia r e pofeia un'altra in 
Tutingia: e fu concninla una lega contro a'Cal vi ni- 
fi, i quali apertamente vedeafi, voler mettere fof- 
fopra i'Imperio, fottoporre la Gérmania al Turco, 
e mandate in rovina eziandio la confeffione Augufla- 
na. Ne! mefe adunque di Lugli» il Duca di Baviera 
Capo della lega Cattolica, calando a feconda del Da- 
nubio, entrò nell'Auihia; e , colla prefa di Lintz,e 
di altre Cittadi, coftrinfe tutta la Provincia all'ubbi- 
dienza di Cefare. E nello fleifo tempo il Duca di Saf- 
fonia entrò nellaLufazia, e AmbrefioSpìaoìa^tAarche^ 
rfr/ Sefie nel PaIatmato,colIa gente levata in Fiandra, 
e in Italia dal Re Cattolico.-ed inipadronifli diCrwfze- 
MM opptnbtìm,£àchirac ì 'rrabatcb (Waft'fi luoghi. ' 
AdOtto&rélìuriì la gente del Duca di Baviera con 
iqueTla dell'Atciduti , comandata dal Buquoy:e,dop- 
póiàVetpr'efcrntìfte'Fbrtézze^Citiadi della Boemia 
fi accodarono a Praga gli I.di Novembre- la XXIf- 
Dòmerri'ci,Hlopo Pehtecofte dove era accampa- 
fo/unirfi^dtfcofto-daltaCitrà-lì] Palatino. A ttac- 
CQfli Ja pugnale in biieve la vittoria fi pofcdal canto 
- de' 
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de' Cattolici , colla (confitta intera degli Eretici ; de° 
quali rimafero più di jcoo- morti fui campo, iooo. 
annegati nel fiume Moldava ; e locò- prigionierijfra' 
quali il figlio primogenito del Principe di Anbait ■ Fur 
prelì ancora dieci pezzi di arriglieria graffa, circa ioo- 
infcgne , e tutto il campo , e Zagaglie abbandonate al- 
la preda de,' faldati ■ Il Palatino fi fuggi vilmente nel- 
laSilefìa, colla moglie, e col Principe d' Anbait , e 
Matteo Turriave, edaltri Signori. Uè' Cattolici fu- 
rono morti jópo- edàltretanti feriti • In quella batta- 
glia , che un cerco autore a ragione chi mò Decretarla, 
ouadecifiva, lì vide mani fellamente il dito del Si- 
gnore: sì per efleiTi incontrato in quei giorno ilVan- 
gelodi San Matteo, ove vien detto .- Reddltc'etge , 
qu* funtCtefaris Cefarì , &qu&funtDei Dio: come 
ancora per quel ,che fece , col Crocififfo in mano , il 
P. Domenico di Giesù., e Maria , Carmelitano Scal- 
zo celebre per la lanciti della fua vita , e zelo per la 
Religione ■■ < i 

Il di fVguente fi rendette Praga; e +000. foldri * 
che vi erano di ruernigione, prel'cr Tolda nel l' efedra 
Cefareo- Fu rem trovati nella Città la moglie , e'I fi- 
glio del Turriano , e, la Corona del Regno- Pochi 
giorni dopo fu la Boemia tutta tornata, purre a forza 
e- parte volontariamente, all'ubbidienza di Ferdi- 
nando: il Buqupy andò in Moravia , c tutta in brieve 
la fottopofe : iì cecine il Duca di Ss (fonia la Lulazia . , 
Gli Unaheri furon gì' ultimi ad e (Ter dorimi . 

Cosièbbe fine una guerra cotanto perigliofaallo 
Stato, calla Religione: e'I Palatino, che di già fi 
credea ingoiare , quantoegli è, l'Imperio Germani- 
co, paspìil fio della lua ribellione, non meno che i 
fanralficiccrvellids'-Eoemi; onde, fuccederte polcia 
.1 Ferdinando i^-pftrjagione ereditari^, e pcrlodn.t; 

^FERDINANDO III, e quindi .FEftDlNAK: 
DO IV- e'I prdfcnte Augii Ili ITI ino Impcradcre LEO- 
POLDO 1. - ■ 

Ic- 



Digitized by Google 



DEL GEMELLI. ijj; 
Intanti, e si varj accidenti , non piccioli danni hi 
corivennto, chefoHeneH"e la Città di Praga. Neil' 
indecimo fecolo fu a (Tediata , epreià dall' Imperado- 
re Arrigo, detto V Uccellatore , il qual coftrinfe il Du- 
ca a fargliii tributario . Nel 131 è. fu prefa da Gio: di 
Lucembbrgo : ma non v'hamiferia , cheaguagli quel- 
la , in cui fu porta in tempo de! le rivoluzioni degli fJf- 
fitUmtoVenceilao lo Sciocco; il quale fi morì di- do- 
glia , fen tendo, che cflì, entra ri per forza nel palagio, 
aveanogitrati giù dalle fineflre fé tee Senatori , facen- 
dogli cadere Copra le punte delle alabarde de'loro corti 
pàgni , che -flava no il gran novero nella piazza . Il 
fratello però Sigismondo gaftigò i Preghe(ì,qm ndo egli 
ebbe prefa la Città, e fattoli incoronare dall'Atei vef~ 
co vo nel 1410. In rem po poi di Carlo V. mentre que- 
lli era applicato al la guerradi SafTonia, penfarono i 
Pra glieli di fcuotere il giogo di Ferdinando t loro Re, 
ed eleggere Gafparro Pfltigio- Tumultuarono in fatti , 
e mandarono Anibafctadori al SalTone, orferendo- 
gliajuto; ne'percbèquefli fu (Te vinto da Carlo , la- 
iciarono il lor fellone penfiero. Ma Ferdinando, in 
poter dicui era Tempre rimafoil Cartello , li coflrin- 
ie , coll'artiglieria , a fare il Ino piacere - Della ribel- 
lione contro a Ferdinando IL egli e" detto non è guari . 
Negli ultimi tempi della guerra di Svezia fiiPraga oc-' 
cvjpatada'S.ifTnni, e ricuperata pofeia dalWallefte- 
yn : per tacere di altre feiagure , per varj altri acci- 
denti, da queilaCittadefoffcrtc- 

Ho finito, Madama, la mia lettera anzi libro , 
in cui, adir vero, mi fon lafciato trafportar dal ge- 
nio: amando meglio di continuar ia fatica, che dar 
di pennaa quel , che mi ttovava fcritto: eforfechea 
molte cofe avrei dovurodardi penna , e rilarle: ma 
quella sì, eh' era una troppo gran fatìcB : e poi io non 
fonoavvezzua copiar le mìe mededmc lettere . Vi 
priego adunque a feufanni , fc avròprefo qualche ab- 
baglio , chediremmn in Tofcanoungrwiripiw', ed. 
a prendere in grado quella follecitudine , e diligenza, 
ufa- 
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^Tata nellecofedi Boemia ; non eflendo fiato iplnto 
ila aìtra più perente cagione, che dall' amor , chftv* 
porte , e dal ispere voi (ludiofa di fimiglianti notizie r 
ed abbiate per fermo ; eh' io fono,e farà fino alle ce- 
neri ■ Vtflr» i <SC 



■ DaLlpfiaa i|. 
1 •■< .~ìOi»faf I6^i7■ 

LA mafrgiorparre degli uomini eflivnano, e non. 
: fenza granigione , chenon-fiaal Mbn8o cofa 
più dura , e (piacevole , che il vivere fecondo l'altrui 
volontarie : non fo!o perché coloro , i quali co» 
mandar fogiiono , padano tratto trattodalia umi- 
nirà, modeliia , e compalfione dell' altrui difavver- 
tura , allacrudeltà , baldanza, einperbodifpregio ; 
ma perché naturai cofa é a vere in pregio la, libertà , e 
a Ichifo qualunque impedimento di lei. Io però , quan- 
tunque in tutt' altro mi accolti a sì fatto fentimento. 
quando fi tratta nientedimeno di fervir voi , fembra- 
mi degna di vilipendio la libertade, e di fomma lau- 
de , ed onore il vivere fecondo le voflre leggi , e fol- 
to il voflro foavtflìmo imperio. Queftofi è un lolo 
privilegio- degli amanti, di eifere còsi dominati dal- 
la dolce lor'pallìone , che pongono tutte le altre vo- 
lentieri in oblio; anzi fentir dilettodonde altri pruo- 
vanonoja, ed afflizione . Cfiiaviebbe giammai po- 
(utto indurmiafenverfempre 3 una ifteifa perfona 
nitoquant'odo, equanto veggo? e ciò per coman- 
damento efpreifo, ed autorevole ? certo che niuno; 
ed esli è pur vero, che , facendolo per voi , emmi 
Ivpkì'gran confolaxione , e delizia , ch'io goda in 
«juetta vita mortale • O.gran potenza di Amore, 
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anzi del voflro fembìante , e de' voliti coi! unii/ O fa 
foavecatena, o la dilettevole fervitù I Credetemi, 
Madama, che io tento tutto dileguarmi ieri rendo ; 
né il freddo Borea , che regna in quelli paelì , potreb- 
be in mille atini temprare in parte l'incendio , che mi 
confuma. Ma io non ben v'ubbidifeo, dilatandomi 
troppo nello efprcflioni amorofe . E che dilli trop- 
po? Io non dilli nulla rifpctto a quel che Tento.- ben 
temo di non elfervi piacevole; e perciò convien- 
mi ritrarre il peniiero , e la pernia da quel che più mi 
farebbe di fucilieri lignificarvi. 

Non clTendocosi facile come avrei creduto , trovar 
coromcdiià di carrozza in Praga, comperai finalmen- 
te un cavallo ; e mi partii la mattina de' 1 8-de! cor-, 
rcnte- Deiinammodopodue leghe dì cammino nel 
-villaggio di Mincovitz^ pollo in una baiTa valida; e 
quindi ,Iafciatami in dietro la difìrutta Città di Vvél- 
ben, allafine di due altre leghe rimali la fera in un: 
Iuo;;o, detto Budin, appartenente al Principe di D\ec- 
irr/Wnffemal neri mi rammenta J il quale vi tiene 
un bcJCailello.- e vi ebbi un pelìimo letto- ' 

La mattina de' 19 , per effermi partito troppo a ' 
buon'ora , ebbifmarrita la flrada ;< , non avendo po- 
tuto, dopolur^o, efaiicofogirare, rimettermi nel 
dritto fenrierofche lemie dirr,5de nella propria favel- 
la ,0 nella Franzefe^oo s'intcndeatio) miaecoftaia 
un villaggio , che feorfi di lontano : e quivi tolfiun 
contadino per guida. Fu d'uopo guadare il fiume 
Egra , le di cui acque giungeano al petto del cavallo , 
là dove Hanno per entrar nell' Elba . la quale vien 
quivi ingrandita dalla Moldava, che in lei fi perde • 
Pattai poco dopo.i'EIba fopra un ponte di legno, che 
jjuel di pietra non t ancor finito; ed entrai in una Cit-. 
tàdeH'Iroperadore, che li appella Lktmtritz , polla 
nella Boemia -, appiè di al tilumi montile circondata 
di colline , coperte per lungo Ipaziodì buoni vigneti .' J 
Molto èi! vino, chequivila benigna Natura pro- 
duce ; ma egjì é.pur poco alla firabbocchevole 

V ' - ■ 
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intemperanza degli abitanti; j quali io fleflb Danu. 
bit) , fe correli cervogia , non che vino,aftiugriereb- 
bono in due convitti foli. Definandoio netl'ofte- 
fià , la qual fi appella del nefeovo , ebbi il diletto di 
fentire un concerto di viola, ribecca , ? una Ipezie 
di Salteri* ; toccato maeftre voi mente con due bafton- 
cinidirame. ■' -. ■ "' ■>:..-,,.;. 

Dopo definare montai a cavallo , per rimettermi 
nella ftrada smarrita , che dicefi di Lobeffn ed incam- 
minandomi par la rìeftrafponda dell'Elba , prima mi 
lafciai a tergo il Ca dello ùìSceruflaìn , afiìfofopra una 
balza; e quindi pervenni nel villaggio di Attficb ; do- 
vepaffai il fiume in ifcafa ; e mi reftai a pernottare 
nello iìelìb luogo: non avendo farro in tutio il di , che 
quattro leghe. Cenai pure al fuonodl varj flromenti: 
cvidi poi rieiia (tufà una danza di contadine, ed arti- 
giani all'ufo Boemo , cioè bevendo, e ballando, che 
non é cofa di poco paffatempo . I Tedefchi vegghiano 
tutta notte in fomiglianti follazzi , per far corti, 
penfo a' travagli foffèrfi della Campagna d' Un. 
gberia. ,J 

Ildìde'jo- mipartiiper témplllìmo: e perdue te- 
orie di fìradamontuofa ,che valean per quattro, giun- 
ti con molta fatica a definare in Petrm Vvatd , villag- 
gio porlo a* confinì della Boemia , le cui cafe per un 
terzo di lega fi difendono tra'rozzi'fafli di quelle mon- 
tagne . Continuando pofeia II cammino , trovai po- 
co più oltre una colonna , conduefpade incrocicchia- 
re; termine delie giurifdizioni di Boemia, eSaflb. 
nia: e, fatte due altre leghe per montagne, coperte 
di altillìmi pini , la f dando a delira V leena , perven- 
ni in un picciol villaggio nel (ondo di certe valée , ap- 
pellaroZi.tf!' Quindi falii certe montagne ; e di là ca- 
ini nel piano, in cui fi vede un Palagetto dì delizia del 
Sign. Elettore, con on^iardino, in cui da quattro 
anni a quefta volta fon pofìi molti melaranci , e limo- 
ni , con altri alberi , ficuati in forma di due mezzi cer- 
chi, che bella, edilstterol cofa è a riguardare : e-fi. 

Oli- 
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talménte giunfi a Drf/if>ii, o fia Drefdir ; dove, con 
luitoilpalVaportO, che iomoftrai del Signor Amba- 
fciadorJCatroiicoa Vienna', vi furono delle gracidi'- 
medifficuliadia farmi entrare - Dopo tanti leni di pa- 
gi la , p.itei quivi notte dar rìfroroaJf afflitte mem- 
bra, dormendopiiVagìataniente'. 

La Citta, eforte7zadiDresdaé limata in luogo 
pianoagradi ji. di latitudine fopra ilfiume Elba , II 
turai fepara la Città vecchia dalla nuova: quella nella 
Lufazia , quetta nella Misnia da'Geografi allogata. 
Come che eliti è picciola , vi fi entra per due fole 'por- 
te : unada Mezzogiorno , l'altra da Settentrione . 
Sulla prima fivedi-iinalUniaacavallo; con due al- 
tre fìatue allato , delle quali non mi curai di prendere 
alcuna notizia . Le mura fon da per tutto fortiflìme , 
e ben terrapien-ce , conni.-' cavalieri pur" terra piena ti 
alla gela de' 'b.i >/< '/ohi per ri-irata , e buone flrada cover- 
te per tu ero all' in torno: e ne' profondami fojtì entra- 
no l'acque de! fiume fu detto, il quale è largo quanto 
,un giufto tiro di feoppicro .Quel lungo lato della Cit- 
tà , che na.ua rdà Mezzodì , équafi una linea retta: 
queld'Orjenrc epiùcorto jed obbliquo;e vi ha un tor- 
rione terrappienn o per ritirata , adorno di molte- fla- 
tue, fra le quali ne fon due in a ttodi porgerli la fp*dà 
una all' altra. Nell'angolo Orientale,^' éfopra l'Elba 
lì vede un palagettodi delizia del Serenifiìmo Eletto- 
re, con delle belle , e vifiofe logge: e dall'oppofla riva 
alquante buone fortificazioni- Il latodi Occidente è 
purpicciolo: evifonodue fomiglianti ritirate, con 
un ponte falfcL. Il Settentrionale e'1 più lungo di tutti 
ma obbli.quo*e vi ha un ponte di pietra, efiecon- 
giungSla vecchia con la nuova Cittade , che puòdirfl 
.de'più. famofì di Germania : effendo compoflo di ven- 
tiquattro fupefbi archi, che fanno in tutto una lun- 
ghezza di 900- gombiti , o fia.800. pafll; ficchè la 
fabbrica no potè compirli in meno di dieci anni.Quat- 
trodi quefliarchi fonooccupati dal Cartello : che , 
per arebitetura-, c perfodezza difabbrica, iocredo , 
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ch'abbia pochi, che 1' uguaglino; e più maeftoCj 
il rendeancora una gran Torre, che tiene nel mez- 
za: ondepuòdirfi degnonlbergo del Signor pacaci 
SafTonia , Tuo Signore, e più olrre ancora- Dsil' 
altra parte della Città fono certi borghi , che ferva- 
no di qualche ornamento : perché del retto non vi ha 
edificio, nédentro, né fuori, che meriti un'atten- 
zione particolare : avvegnaché i fondachi fipn rag- 
guardevoli a cagicn delle mercatanzie- Laguerni- 
gionedi Dresda monta prcfen temente a 700. faldati . 
Ei vi lì vive caro ; c'i fiorino fi fpende per 1 6-grouj . 

Quanto all'origine, non ne fono gran {"atto infor- 
mato. La vecchia dicono, che fulfe edificata dagli 
Slavi; e la nuova effer colonia dell'altra- Dopo le 
fangui nolenti guerre, che (offerte Adolfo di Nalìan 
perlacquiftodella Turingia, edi parte della Mis- 
ura, venne Dresda fotto il dominio del Re di Boe- 
mia'nelijoj- il quale la comperò da Adolfo- Tor- 
no quindi fotto la Signoria del Marchefe Arrigo , clic 
pure la ebbe per danari dal Vefcovo Wittigone . 

II dì de'n. in compagnia dì molti Cavalieri Tede- 
fchi, andai a vedere la guardaroba dei Signor Eletto- 
re .;Dato che avemmo al guardiano un fiorino per ca- 
dauno,ci condulìeegli primamente in una lunga dan- 
za {Copra alle ftalle^ dorè cosi nel!" un muro, come 
nell'i Uro, fi vedeano egregiamente dipinti, tutti j 
Principi della Cala di Saffonia ; ed alcun veneavea 
di cui non miramrocnta ilnomeche s'intitolava Ré' 
di SafTonia, e d'Inghilterra • Anticamente face* no 
per arme un cavallo nero in campodioro: diprefen- 
te vi hanno due fpade , che fi toccano •angolo colle 
punte in alto, con due sbarre nerca traverfo (opra il 
medefimocampodioro- Paffammo quindi nella pri- 
ma fa la ; e f i trovammo certe famofe slitte per fèrvi- 
^ioiiel Duca; le quali altro non fono, che una fpe- 
zie di piccioli calcili lenza ruote , concili fi cammina 
per fopra il ghiaccio. In quelli luoghi fon tira te da ca - 
valli; ma nella FinL/idia,? paefi più fettentrionali 
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lì-adoprano di altro modo- Vi erano ancora certe fi* 
gurediiegno, come folda ti , veftite di tutte arme , 
così a cavallo , come a piedi,; c qaantirà grande ili al- 
tre arme da raglio, riccamente idorne di pietre tur- 
chine , e Cmìglianti gemme .-e con al tri pellegrini la- 
vori • 

,Ci portò a-ppreftb in Bua danza affai viftoià , dove 
fuolefneffo imbandirli la menfa dell' Elettore - Vi 
era un buon letto, una bella tavola di marmo, la vo- 
riaflai ragguardevoli dì argento , ed alrri arnefi di 
gran valore . Entrammo pofeia in un'altra camera , 
dov'efa parimente un letto , e dipinto in un quadro un 
gran cervio, afimiglianza disello, etici' Elettore 
uccife di £ua mano quattro anni fono , pefacte , per 
quel, chedUìcrogoo. libbre - Nell'altre tre camera 
appretto fono le mura coperte di pelli dorate., e di 
«falche buon quadro , eoo una lettiera di marmo pei: 
hilate. ' i ', : .. .= V-, .... 

Poi falimmo all'appartamento fuperlore : e tro- 
vammo nella prima fala alqnante felle di ordinario 
lavoro ; nel la feconda , briglie , ed altri a meli da ca- 
vallo; nella terza, ftanza bellini me ipade : nella quar- 
ta fclle^ruperba mente ricamate di oro, e di perle nel- 
la quinta altre ricche fpade , con elfi d'oro, e d 'argen- 
to : nella fella e fertima abiti neri all'ufo Elettorale^ 
fatti in diverièoccafioni ; nella ottava fi i va 1 i di vai 
rie forti .- e nella nona finalmente , cb'é all' angolo 
dell'edificio, trovammomolte , ediverfe belle asmi 
all'ufo Turchefco, ed altre ftatue, rapprefen tanti i 
prigionieri Torchi , fatti dall' Elettore , e un cavallo 
Perfiaup, fattopur di legno maeflrevolmenre ■ 
tutti fuoiarnefi.Inun'altro appagamento v^emmoi 
nella prima camera varie fon i di elmi, dì ^on ordina 

del Conte Orlando, quando voi il volefte credere -nel* 
Iafecondaeranoarchìbuf^nella terza varie forti d'ar- 
we,layorat Cfl ]r'ufanza di Ungheria; ed un corno 
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dì Tua mano dal Principe Augufin , con delle figurine 
tene intagliate ; in atro peròdifonefto , proporziona- 
toalla materia : nella quarta una quantità fìraordina- 
ria di pillole: nella quinta altre armiall' Uughera : 
nella fcfìa arine innaftare; e nella fertima, corazze, 
fehinicre, bracciali, e fimiglianti aune,che fi apppe!- 
Jan bianche, in quantità grande ;'c ve n'avea di di- 
verfa grandezza , per piiterfi armare un Principe di 
qujlfi veglia età lilla; ed armature ancora di ladre 
per difefa de 'cavalli , tu tte t fu per barn ente lavorate in 
acciajojCon degli ornamenti di argentoni modo ta T e, 
che vi eracorfalettodel valfente di due mila tallari. 

Montammo quindi a un terzo appartamento: e tro- 
vammo nella prima camera varie figure di legno /at- 
te al naturale , di diverfi quadrupedi , volatili , e pe- 
lei di tutte le pini deIMondo;e in altre cinque diver- 
te forti di abiti , ufatida di verfe nazioni.Quindi fum- 
mo menati in una camera , dov'erano bellillìme fpa- 
decon l'elfe di acciajojben lavorate ; e pofeia in un' 
altra, in cui ve n'erano più prczio!e,con rara manifat- 
tura d'oro , e d'argento ; e quindi nella terza camera, 
ove fere vedeano con l'elfe dì oro mafiìccio . Nella 
IV. e V-vi erano altre felle , vagamente ricamate con 
oro, eperle; e fopra un cavallo di legno tutti gli or- 
namenti , con cui l'Elettore celebrò le nozze 

con la Principerà di Danimarca, ancor vivente : nell' 
ultima fon tutti gli arrtefi , che abbifogn.ino per gi- 
re a caccia, fatti con preziofo lavorio di oro,e di ar< 
*ento . 

" Dopodefinare fummo a vedere il Teforo Elettora. 
j e . Demmo pure al guardiano un fiorino per cadau- 
no e J -gli , prima di farci entrare, fi noró di ogn" 
l'tio i! norrì? j e cognome - Nella prima ftanza ve- 
demmo una quantità grande d'ilìrutnenti per varj me- 
flieri ■ come di orefice chirurgo ,r legnajuolo.ed altri 
ti quali tutti adoprava,con gran macftria , il Principe 
Augulìo. Nella feconda erano diverfi lavondi cn- 
ftallo , adorni ili oro,edi argento , con(iell ^ ) ^jj i 1 ' C 
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coralli ; certe vova di ftruzzolo , parimente guernito 
di argento, e d'oro; e moke tiyure di v.nrj animali , 
fatte maefl re voi mente d'argento ■ Nella III erano 
linimenti muficali di varj generi, tatti maravigliali 
perla loro perfezione ; epe r l'eccellenza deglìoroa- 
menti ; e finimenti ancora, e libri ma trematici, della 
Quantità, e qualità migliore, che ponnodeGdcrarfi; 
ed ovvi il [ più un ritratto del regnante Elettore, che 
per lafomms picciolezza non può raffigurarli , che 

Kr mezzo d'un' occhiale del «nere de'microfcop} . 
ella IV- fon de'belliflimi quadri di eccellenti wae- 
lìri; ed anche a punta di ago, e sudel velluto ; ma 
le dipinture fono ofcenc:e lì inoltrano certi pellegrini 
lavori, che dicono effere flati fatti col piede da uomi- 
ni , nati fenza mani, o rendutine «ivi per qualche 
accidente • Nella V- fondiverfe pietre rare d'India, 
e di altre parti de! Mondo; anche minerali , colle ve- 
ne di metallo; e gemme (alfe di ogni forte , che mol- 
le fe ne fanno in Saflonia , c a gran pena fi diftinguo- 
110 dalle vere; e un pezzo di argento vergine , pur 
com'è ufeito dalla miniera . Nella VI- fi offervano 
infinite cofe rare entro armar; aliai ben lavorati di 
legno- Egli vi ha una palladi avorio, condentro- 
vil'armi, e'i ritratto del Padre de! regnante Eletto- 
re ; con un' altra palla , la quale vi c fiata lavora» 
pur dentro da un picriol buco, cheappar di fuori ,ad 
effa palla grande - Vi fono anche catene , fatte d* 
Un fol pezzo d'oflb,o d'avorio ; e varie Coi ti di orolo- 
gi maraviglio!! , con movimenti di figure; e clavi- 
cembali, che tuonano fenza efser toccati , da poi, 
ch'eflì fon carica ti a guifa diorologj ( il die deve ef- 
fere in un qualche modo limile a gli organi idraulici ) 
e balli , e gioflre, e correr di va Icelli l'opra una tavo- 
la; efiacco in trionfo, c camminando ; eun' oro- 
logglo, che porta tre giorni di moto, e vien per 
la fila rara roaeflria eflimat» 16. m- tallari . Neil* 
ultima camera vidi diverte cofelline d'argento , 
pernio co»ì di uomini,. che ^di donne.; ungerla 
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di thaordinaria groisezza, che per poco non gitane , 
fecondo midifsero, alla pclttgrtna del RediSpagna; 
l'anello, che folea portare in diro l'empio apottata , 
ederefiarca Martin Lutero; un'altro anello, con una 
gemma , in cui é intagliata una Fortezza regolare: e 
finalmente dilicatiffimi lavori d'avorió,ed altre Tomi, 
gliarrrìcofe, tutte degne della grandezza del Princi- 
pi, che le poffiede: di che fi ha per un fiorino l'invcn* 
cario fìampato in lingua Tedefca . 

Andammo pofeia, a veder le famofe, e rinomate 
flalle.Egli fati come tre corride) a volta ben fabbrica- 
ti , & adorni di Hucco,eioflenuti da molte colonne, 
prefso alle quali sgorga dell'acqua, 1 e oltreacciò vi ha 
una bella fontana • Vi éancora un grancortile , per 
ammaeftrare i cavalli. In tutto ve n'eraao 1 19. , fcel- 
ti de'migliori di varj paefi ■ 

In un altro luogo (pagando pochi foldi } vedemmo 
rìnferrate alquante fiere , come orli, lioni, ed una ti- 
gre : equindi fummo ali armeria , fornita in vero ili 
molti, e buoni cannoni, e morta j di diverfa grandez- 
za , e di armi da fuoco , e da taglio in gran copia. 

Quanto al Palagio Elettorale , egli non è miga. 
adorno al di fuori ne di marmi, né di colonne , come 
molti della noflra Italia; ma ben dipinto in vaga , e 
viflofa forma. Sulla porta maggiore bensì, che cor- 
lìfponde alla maggior piazza, fi veggono quattro buo- 
ne ila tue di marmo, rapprefentanti la Fortezza , la 
Magnanimità, la Fede , e la Gratitudine : virtude 
io vero poco conofeiuta , c meno praticata nel Mon- 
do : forfè p.rche il fuo contrario , quantunque pedi- 
no vizio, non fi vede da niuna legge , e in niuna Re- 
pubblica gafiigato - Non molto peròfi gode della fac- 
ciata di elfo PaIagÌo,percbe la veduta ne vien fraftor- 
nar.a dalle cafe, malamente fi tua te nella fuddetta 
piazza ■ Si entra primamente in un picciolo corti- 
le ; e quindi in un grande per una porta , falla quale 
fono eziandio due (ia tue ■ Quello fecondo cortile é 
tmto vagamente dipinto : e cieti quattro belle Tor- 
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ri a gli angoli, dalle cui porte fi faglie a gli apparta- 
menti. Elle non fono peto eguali; fovraftandoa tutte 
l'altre , e Operandole di grandezza, e di llatura 
quella, che vìi comprefacon gli appartamenti dell' 
Elettore, ove fon quattr'ordini di beni intefi balconi. 
Vi fi vede il guardaroba, le Italie, e'l teforo,dicui ho 
detto non èguari : donde, per un 'apparta mento, non 
ancor compiuto, fi patta alla fala , detta de' Giganti, 
che , per lunghezza , agguaglia tutto un Iato del cor- 
tile fuddetto ■ Daqaefìofi elee a un gran largo, che 
corrifpande fopra le mura , e propriamente a un ba- 
luardo, riguardante il fi urne Elba; e olircaccio da 
un'altro lato a un'altra più picciola, ma più bella,ed 
ordinata piazza; eal cortile ancora delle Dalle, dove 
è un portico di belle colonne , con de'ca valli dipinti. 

Mi partii daDresda a'zz.e feci primamente tre le- 
ghe lino alla Città di Mti(fen,in\ di cui monte tiene 1' 
Elettor di Sarioniaun buono, e ben guernito Cartel- 
lo; e quindi un'altra finoal villaggio di Felici, dove 
disagiata mente fletti in un'albergo, tra sì gran molti- 
tudine, e varietà di perfone , che ancora .ne fono 
tuttointornato. 

[eri , dopo due leghe, e mezza dì cammino , defi- 
lai nella Cittàdi Ofclatz, fituata in luogo quali piano : 
e quindi, fattene tre altre pattammo fopra un ponte,vÌ- 
cìno al grotto villaggio di fior/in, un picciol ramo del 
fiume D'"nclida,Q pofeiaurt più grande in ifea fa ;e, do- 
po un'altra lega pernottammo nel villagio di Gbinfan* 

Quella mattina , a capo di una lega , e mezza , 
fono per un pontedi legno entrato in quella Città di 
Lip/ìa ,ofia Lipfigb, Metropoli della Misnia , fitua- 
ta in luogo piano , dove fi unifeono i fiumi VlUna , 
Eliftti, e Pania, a gradi 51. >4- min. di latitudine. 
Egliéil vero, che non ci ho trovato il Serenifiìmo 
Elettore: che , fattala ralfegna degli Soo. foldatt, 
tornati da Morea , é andato alla caccia di Targati: 
ma ci fon venuto all'incoiicio in tempo di fiera , che 
parmidinonpiccioldiletto, Esilinone cofsda pò- 
Q_ 3 terfi 

> 
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ferii facilmente efplicare le rlcchìflime mercanzìe,' 
che fi veggono , non menonei mercato, che in tutta 
" la Città ; e la gran moltitudine di negozianti foreftie- 
ri di ogni nazione ; non fenza gran profitto dei Co- 
inune'di effe Città, e del Principe , i quali d'ogni 
cento tal lari di mereatanzia traggono l'utile di un fio- 
rino- Varino ancora attorno negoziando le belliffime 
donne Lipfiane, con gran liScrtà- Ufanoelle fo- 
pra'l collo pelli di gran valore , per ripararli -dal 
freddo * 

Se volete iapere alcuna co fa degli edifici, dirovvi 
tnsi di paiTaggio, cheti fono la più parte di legno , 
ma fatti con pulitezza , efìmmetria. Il CafielTofut 
fiume Pliftiaé beneintelb, e guernito.- fu comin- 
ciato ilalDnca Maurizio , e compiuto da Aagnfto . 
1 templi , p#r l'efercizio del Luteranifmo , quanto al 
materiale Tono anche buoni : e ragguardevole ancora 
il palagio Elettorale, eì Tribunali, e'fci Collegi , 
in cuis'infegnano varie feieuze .-laonde vi fi contano 
fempre circa quattro mila tradenti , i quali itannofi 
ne'fmldetti Collcgj , in varie danze, e mangiano 
uniti in refettorio . Le mura parimente, foflì j ed al- 
tre fortificazioni non ion lia difpregiarfi ;e i borghi 
mezzanamente abitati. Vi è abbondanza di quanto 
tameftìeri all'umana vita , acagion della fecondità 
del terreno, e della commodità del traflìco: facendo- 
viti la fiera ben tre volte l'anno , di State, di Autun- 
no , e d'Inverno , così ftabilrtenel i^fir.e 7467^3]!* 
Impera dorè Mafiimilianol.con privilegio , che in 
tal tempo non fe ne portano fa rdelle altre , per lo fpa- 
ziodi quindeci miglia all'intorno . 

L'Accademia fu fondata dall' Elettot Federigo nel 
1409.; concedendo due collegj per commodià di va- 
rie nazioni , cioéde'popoli della Misnia , Turingia , 
Baviera, Sàflonia , e Poltonia . 11 Duca Alberto 
iflitui nei i 4 S8-quel Tribunale, che dicefi il Giudizio 
Trei-incìaU , il quale dee elTer compoflodi un Prefi- 
dente, cere aflefiorì nobili , con tre altri Giure- 
eoa- 
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confili ti • Giudicano effi fecondo le leggi particolari ,■ 
e Cùn\uitadini di Safsooia , le quali'fono liaie ordina- 
le in un volume a guifa di-Pandette- 

L'Elettore fa di ordinario il fuodomicilio in Dres- 
da, ove tiene tutti i fuoi Configli - Egli comanda 
ugualmente nell' Ecclefiaffico ■ enei Secolare , per 
privilegio i ottenuto dall'Erefia; mettendo certi/o- 
prantmdentì in luogo degli antichi Vefcovi,e Miuijìrl 
per fattamente cfporre la parola di Dio. Trae egli fus 
origine da'Marche(ì,e Landgravi diMisnia , e Tu- 
ringia,della famiglia anticbiflìmadi Vvitre Kindo 
DucadiSafTonia, vinto da Cirio Magno . Ladigni- 
tà Elettorale fu acquietata da Federigo il Guerriero 
figliuolo d'un'altro Federigo detto iltofro , dapoi la 
marte :di Alberto III-fcnza figli» U pure mal non rrii 
ricorda . _ .... 

Poffiede quello Principe la Safenìa alta, e baffa 
la Minila, Turingìa, Ltifxzia ,VaìtUndÌd , e'ICon- 
tadodiftnfffffr^i in Franconia ; da'qnali Stati, e 
dalle miniere d'argento,che vi Cono, ritrasse un mi- 
lione di talari l'anno : ficchè fopra i! più de'Principe 
di Germauia egli è ricco ,- e potente ; mettendo in ar- 
me, fino ad ottomila cavalli , e ventimila fanti c 
più di quelli uonnofì fornire dalle armerie di Drcfda, 
édi Vvittemoerga- In tutte le Città dello Stato ( la 
più parte forti ) vien la giuftizia amminiflrata da' 
Con foli eSenatO,eda'contadinÌdaun particolar 
Giudice. . . - 

La favella Sa fibra, già famofa madre di tutti i 
Dialetti di Germania, era quafi , che più non lì tro- 
va nella SafTonia', rpezialmenteappreiToquelIa gen- 
te, che abita lungo ie rive dell'Elba . La Religione 
più frequente fi è l'infetta dagli errori di Lute-ro, della 
quale vanno macchiati tutti i Principi della fjmislia 
Elettorale, e , quel cb'é peggio , buona parte dell'or*' 
dine Ecclefiaftico ■ l 'aere fi è freddo, cdafproie la 
rerra feconda di frumento, e di altre biade , e di lieti 
pafcoli per gli fuoi coplofi arme.ui . 

Q__ 4 Or ia 
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Or'io fto dilnonendo la partenza per domani inref- 
fo Norimberga ; ed ho fcritto in vero , più di quello, 
che fui principio non mi era proporlo; e l'ora è tarda, 
ed io tono fianco dal viaggiare , * dallo feri vere- Prie- 
govifoloadaver fitto nella memoria il mio fervente 
Amore ; e come la mia collare merita pure qualche 
mercede: almeno che non abbate afchlvo, ch'io 
mi glorii di eiTere , qual laro. Tempre . ftfin 



A Madamigella RoJalìaG&af* 

"Da Norimberga a 50. 
di Ombre 1687- 

Parigl 

XXIV T ^ r 'ì <;ei ' ett ì ' a vofaz rjmanìffima,e gentiliffima let- 
1 tera, egli é parecchigiorni , mentre dimorava an- 
cora in Vienna ; né potei tra mille occupazioni > 
e con una faftidìofa febbre terzana , rifpondervi , fe- 
condo il mio dovere , eia gratitudine a' vofiri favori 
ricercavano. Il penlìero di quella mancanza emmi di 
tanro pefo, e sì fattamente mi tiene inquieto , die 
non poffo più lungamente indugiare a feri vervi: ed ec- 
co che vi ferivo , rendendovi , prima di ogni altro , 
infinite grazie* del la memoria , che vi è piacciuto , con- 
fervar di me ; e pofeia facendovi fapere il mio buono, 
e felìcefìatodi fallite , congiunto a una i neflingui bi- 
le fece di viaggiare . Un'altra volta ne! motteggiare 
non fiate cosi ritenuta, e modefta , che vi rendiate 
•ofeura; econven^agire fponendo le voftre parole a 
guifadi quelle della Sibilla; perché io non farò obbli- 
gato a darvi rifpofla alcuna- Gli enigmi niuna é ob- 
bligato ad ifciorli . Io non fono Edipo : e voi, ben 
lungc dali'cflèrc una Sfinge ,/kte un moftro sì , ma di 
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beltezza» e di virtude • La modeftia vuol eflVre a 
tempo, e a luogo- O non dovevate porvi io sugli 
fcherzi, o favellare un poco più apertamente; che ne 
anche a si bella virtude farebbe io tal Cafo flato feon- 
■venevole. Il bene, checonfifle nel mezzo, confina 
pur troppo col male , che fono gli efiremi , e facilmen- 
te pafTa nella natura di quelli : e cosi , volendo fuper- 
ftiziofamenteelfer modella ,date , non vedendo , nel 
malinconico , e ne! falvatichetto : là dove , per lo con- 
trarlo, quelle , che fi pregiane di enerefpirirofe,cag- 
giono volontieri nel vizio deli' arroganza , e dì una 
leggiera sfacciatezzi • 

Novelle dell' efercitod" Ungheria prefen temente 
noti ne ho alcuna : quelle , che so, fon iurte vecchie, 
e le dovete aver fapute dalle pubbliche gaiette . Circa 
il mio viaggio, voi volete, eh' io fia brieve; e que- 
lle non fon cole, cheponnodirfi con la brevità, che 
defiderate. Ad ogru modo debbo ubbidirvi ; e traferi- 
verovvi dal mio ordinario giornale quel , chi vi ho 
notatodopo la partenzada Liplìa , o fh Lipjìg che fu 
a '24- del cadente • 

Mi partii a buon'ora la mattina de' %$. e , prima di 
Fsrdue leghe, pallai per Nor Kraus > e quindi per un'al- 
tro luogo, detto 'Jiz- Fatte due altre leghe, definaì 
nella picdola'Ottà di Vtiffetifelz , appartenente al 
Principe Gio: Adelfo di Saflbnia; il quale fuole abi- 
tare in un fuperbo palagio, pollo nel luogo più rileva- 
to- Lafciai quindi a delira il fiume Sala; e feci due 
leghefmoalla picciola, ma buona Cittàdi Naimèar- 
gh , dove pernottai . Ella è polla in fito piano , ed ha 
due borghi ; ed e 1 d'un cugino dell' Elettor dì Suflonia , 
appellato Maurizio , che fuol chiamarli Principe di 
Saxe Zein, perche tienla fua fede inZeitz. 

Un'ora prima di far giornoa'itì- mi pofi in cammi- 
no- Dopo una lega pervenni a' confini dell' Elettora- 
to, dove trovai un gentiluomo, mandatodal Due» 
Federigodi Saxe»- Gotha, per affettare, ed accom- 
pagnar pofeia fopraj fnQl Stati un Miniilro della 
V Città 
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Città di Norimberga , che tornava dalla Fiera di 
Lipfia , ed erafi accompagnato meco. Queiìo Prin- 
cipe eiìimafi ceppo della Cafa di Sa (Tania ,e ne!!a fua. 
linea è fiata, lungamente la dignìtàdi Eiettore; tras- 
ferita pofeia dall'Imperadore a quella de Principi di 
Drefda ■ Come che per ifìrada contraili amicizia 
colMiniftro iuJdetto, mi dilfe egli, lìccome volea 
1 venireal grembo della Chiefa Cattolica ; echefemi 
fufll qui in Norimberga, ina patria j trattenuto Col 
dieci giorni , avrebbe voloririeri feguitato meco il vi- 
sggio (ino a Roma .* ma , dicendolo , che ciòeraim-' 
potàbile, diemmi il fuo nome ^ e cognome , accio né 
tacelfi parola co' Prelati della Congregazione De Pro- 
paganda Fide , ingiungendo a Roma. ,'. .; -j.^ 

Dopo due altre leghe definanimo in Jena nella Tu- 
rìngia ,'>Sede del Principe Guglielmo Ernefto dì SarTo. 
nt| , al quale appartiene ^ e lamofa.per la Tua U.-ii- 
verlità, compoftaidi quattro CoI|egj, ove fon per Io 
meno jooo ftuden-ti • La Città, come pofla fra mon- 
ti , é pìcciola di circuito , ma tien de'borghi altrettan- 
to grandi ■ Fatta un'altra lega , entrammo nello ft.ito 
ti\Saxen Colba; e quindi a un' altra ci fermammo in 
Babà , picciola Cittade polla altresì in mezzo a 
montagne- '. > 

La mattina de' 17. accomiatatomi dal Minitiro y 
mi pofi in compagnia di tre mercanti Norimberghefi, 
e ci mettemmo in viaggio ben per tempo: di modo 
tale, che full' albeggiare , avendoguadato tre volte 
ii fiume Sila , fummo nel villaggio di W tifiti a finii 
ltradel mède lìmo fiume, dove, confinano le giurifdi- 
zioni di tre Princìpi diverG , 'Al fine di due.Ieghe deli - 
nammo in una pìcciola , e non molto viilofa Cittade, 
poliaappièd'unmonte, a delira del fiume Sola ; on- 
de vien detti Salafeltd: ed è appannaggio del fratello 
del Duca . Sino alla fera facemmo tre altre le-, 
gbe: recandoci a pernottare nella Città ,' di Grefen- 
tal, pofhapiedi, anch'elja , d'un'orrida montagna; 
tns contuttociò molto frequente di abitatori ; come 
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tatti i luoghi, cosi dell'alta, che della batta Saf- 
fo ni: l ■ 

i II di de i?,. feci prima definare tre leghe finoa/a- 
JepacK, villagio [iiuar.0 fopra un'afpra , elflraripe- 
vol montagna: epofeia, fattene tre altre pattai per 
una picciola Città , che fi appella Ceburgh , capo del- 
la Ducea dello fi e fio nome , appartenente a un'altro 
de' fette fratelli del mentovato Duca - Ella é pofla in 
mezzoa certe valli ; avvegnaché fìa guardata da un 
forte Caflello in sù la fommìtà del monte. Finalmen- 
te , a capo di un' altra lesa , reflammo a dormire in un 
Cafale, che fi a ppel la Mifcipoc K- 

Jeri , dopo cinque leghe di firada, pervenni, co' 
mentovati mercatanti, nella bella, e grande Città 
di Bamèerga, il di cui Vefcovo é infieme Principe 
temporale dell'Imperio, e batte moneta. Siedeella 
in fitoineguale, e montuofoquantunque il Tuo fiume 
Xeoìtz, dividendoli in due rami , epofeia riunendo- 
fi , ne formi un* Ifola , anzi ne feccia tre parti : im- 
perocché il primo ramo paffa per mezzo la Città, e'i 
fecondo fra lei , e'I borgo: e fui primo v' ha un ponte 
di pietra ■ Leilradefono fpaziofe,gii edificjfplendidi, 
e'fondaehi ricchi • Fra le migliori ChicfefelTendo tut- 
ta la Diocefi abitata da Cattolici ) fi contanola Catte- 
drale, quella de FF. Minori di S. Francete), Santo 
Stefano , e San Giacomo . Il palagio Vefcovale ében 
grande, ma, perdìfettodiornamenti ; e di fupellet- 
tili , operaltra cagion , che nella , ita (Te ne il Vefco- 
vo in una umil cafetta ■ Il borgo fi e ancor grande, e 
fornito di buoni edifici a delira del fiume: e in cima 
al monte (I vede un magnifico Moni fiero di PP. Bene- 
dettini . Egli vi ha in Bamberga un'antica , e copiofa 
nobiltà. I Canonici debbono efsere tutti nobili.- ed 
etti, in numero di venti , hannoildritto di eleggere 
il Vefcovo; fecondo 1 antico ufo della Cliiefa. Mez- 
za lega prima di entrare in Città pafsammo in ifcafa 
il fiume Mejn , col pagamento di un grofso ■ La fera, 
pernottai due leghe quindi dittante nel villagio di Htr- 
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ftiat, lo qualfi t? uno de 40- che compongono la fudaef> 
ta Diocefi ■ 

Quella mattina , partitici di buona ora, fiam ve- 
nuti dopo due leghe nella Città di Fot Kiwi, della ftef- 
foVefcovato, mapiùforteaflaidiflamberga; e do- 
po due altrc,fiam partati parlo villaggio di Dtrfait. eh' 
é del Principe di Benit della cafa di Era ode burgo- La- 
nciandoci pofeia indietro TV»;/, emolti altri villaggi 
della giurifdizione di Norimberga) che ve ne fono fi- 
iiu a mille,» dugen tonfiamo prima di mezzo dì entrati 
in quella Città,tutti mol li della pioggia . Nell'ofterià » 
che fi dice dell' Otta di Oro ho trovato il Signor D-Se- 
baftiano Pimentel , e 'I Signor D- Niccolò Pignatellì 
de 'nofìri Duchi di Bifaccia,cbe dì Ungheria partano 
in Fiandra: edabbiam fatto inlleme de' bei compiime- 
li Tedefchi col bicchiere in mano , Nella Città non 
no trovatocofa alcuna dì nuovo,oltre a qu eli o,c he leg- 
gerle nel mio giornale dell'anno pafTàto:foI vidi prelib- 
ai metterli in opera una fontana di bronzo nella mag- 
gior piazza- Eìvi faranno quattro cavalli marini 1 , 
con altrettanti Tritoni indorfo; e quattro putti a ca- 
valcione a pari numero di delfini ; due di elfi con pif- 
feri in mano j re un'altra fiat aa , di fimiglìante inven- 
zione , dee allogarli nel mezzo . 

Quello ètimo quello, che il tempo ,\e '1 luogo mi 
permettono di fcrivervi . Più a lungo , fe piacerà "al 
Cielo , ne ragioneremo di prefenza ; e , come che voi 
fiere verfatilfima ne buoni libri, mi riprenderete allo- 
ra fenza dubbiosi aver molte cofe (ingoiati, tralafcia- 
todioflervare: Ma il punto non iftà fòvente volte, 
ch'ei lì voglia, ma che fi polTa- Alla Sigd'Ottes- 
nac ilciiveròa parte lafetiimana vegnente": egodo sì, 
ch'ella Mia con l'animo fofpefo,cbe non vi feriva nul- 
la intornoalla fua dimanda- Intanto, raccomandan- 
domi alla voftra buona grazia , mi rimango qual ferri- 
ptr.r«fr»^6v. 
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A Madamigella MARXA ELENA OTTESNAC 

»' dugujia a 3- dì Neumbrt , 
1687. 

Quantunque rìceveffi nello {teffo tempo due ler» 
tere in Vienna , una la vofìrn, c un altra della^"-* 
Aignora Ghul ; non ho potuto però rifpondere ad 
amendue in una volta: onde, riferendomi per 1* ul- 
timo ?a cofa pìù cara , mi fon trattenuto di rifponder- 
vi fino adelTo . Clòéftaro per molte cagioni ; la pri- 
ma perché non avea tanto fpazio : la feconda , perche 
quando anche aveffi voluto eiTer brleve , voi vi fa- 
rdle crucciata , ch'io non viaveffi feri tto alcuna no- 
tizia, almeno del luogo, dove mi trovava; la ter- 
za per vendicarmi in pane degli oltraggi , che fento 
formi nel cuore dalia idea troppa preferite, che ho del- 
la voftramaravigliofabellezza. locredo bene, che 
qnelìo badi, per torvi dall' animo op.ni qualunque 
/degno, che a vefte contra dime corrceputo ; ma vo- 
glio, che crediate .incera , che '1 dico fenz' adularvi. 
Con altra forte di donna mi guarderei bene di 
farmi fcappar fìmiglianti parole dalla penna ; per- 
■che , ella , infuperbendofi , fi porrebbe nel capo di 
darmi un più gran martellino, che nnn ó dovere; e 
diventerebbe una troppo altiera tiranna.- ma voi che 
fietetutta moderazione, tuttaavvenenza, ilfiordel- 
ja gentilezza , un ditrillato di ogni virtude , convie- 
ne t:f1bre par trattata con altro modo- '". * : 
Or, venendo a quel, che m'imponete, vi sò a 
dire, che componimentoalcuiio mnfkale dell' Impe- 
radóre non potè venirmi per le mani in tutto 11 
tempo, che feci. dimora in Vienna - Mi promifero 
di mandarloini fino in Italia: ma quel che non fi fa 
per l'amico prelente, -rade Tolte viene in memori» 
«juand' 
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quanti' egli è lontano- Ilgiudicio, che fa coteflo Ca- 
valiere, che dite, di tai componimenti , fi é il vero, 
c'I commune degli intendenti ■ Egli compon l'I mpe ra- 
don , fecondo tutte le buone regole deli arte , a quat- 
tro ,c a cinque voci; e fra gli altri Maestri , ha ve avu- 
to l'onoro? infegnarlo il noftro Ghfcffa Tricarico da 
Gallipoli. 

Notizie dell' efercito non poìTo averne cosi per vi- 
aggio, quando non fuccedono certe dì quelle azioni 
grandi, le quali, non lenza maraviglia, fi veggono por- 
tar dalla veloce fama in tempo Sreviffimo, e quali 
l'opra le forze, anche fìraordinaric'de'corricri. Ad 
Ogni modo, acciocché non pi abbiate I dolere, fcri- 
verò, ancoraavoi qualche cofa del mio viaggio dì 
quefta fettimana: ma ili ma mente perche giudico , eh; 
abbiate letto, quel tanto, che alla Signora Ghm par- 
tecipai ; e la curiofìrà , ch'é'l debole delle femmine vi 
ferà faltata addotto. Tutta la voftra virtude [, e fe 
ave rie il doppio di bellezza f ch'é irrtpoflibile ) non vi 
potran inai difendere da quello vizio, dal quale pure 
ti nata la filoibfìa i e ci fon venute le più pellegrine no- 
tizie- ' - 

Adunque io mi partii dà Norimberga l'ultimo dì di 
Ottobre in compagnia di certi mercatanti di A, golìa: 
e , pattando per folti bofehi dì pini , dopo due leghe 
ini lafciai indietro i villaggi di Cmburgb t ed Empax- 
e la Città dì Rotb ; ed indi a due altre pervenni nel 
villaggio Cattolico di tAtlftcttm , appartenente al 
Vcfcovatodi Aifìtt , sù i confini del paefe di Norim- 
berga . 

IT primo di Novembre lafciammo dopo una lega 
un calale , detto Pieifelt : e dopo mezz'altra , quello di 
Eltmgb, Commenda dell'inclita Religionedi Malta; 
e poco appreffo la Città di fcUèourgb; malamente 
fabbricata entro certe montagne, quali in una folla. 

cir. f. ì j.i !>_■..-■ j> i..r. i :i i. ..: i 



Ella fié del Principe d' Aitfatt, il quale vi ha un 
mezzano Caflello fopra il monte . Camminammo 
pofeia un'altra lega, c mezza., e ci ftimaianioa defi : 
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nare nel villaggio di Dltifurl del Cor**/ Paptnhelm . 
Facernmoquiridi altrettanto di ftrada , e ci relìam- 
mo a pernottare nella picciola Città ài Meuiain , po- 
lla in mezzo^ certe montagne, la mialfl appartiene 
flll'Eletrortfalatitio'. . 

Partimmo jeri, ch'era ancor notte in compagnia 
diunpoft!g)ione;e fattedue leghedi (ìrada ■ trovam- 
mo, pur fra montagne, un MonHìero di Benedetti- 
ri , che fi appella Kaiferftrr , che il dice ; aver cento- 
mila tarlar] dientrata; e di là ad un'altra legavc- 
demmoilvillaggiodi Vnrgbtn dell' Elettor Palatino: 
edjnirammo,' perunponiedi legno, nella benfab- 
Wtcata Città di Donnatert del Signor Duca di Bavie- 
ra, affifafaprai 1 fiume Danubio, dal quale prende 
il nome ; imperocché egli fi dice in Tedeico din iW- 
narv, o Dannavv. ma preflb a quella Città va il 
fiume moltopoverodiacque- G'innoltrammo pofei* 
per un bel p aefe piano ; e , lafciato in difparte il terri- 
torio di Baviera e'I villaggio di Tveì , facemmo la fin-' 
ds ài Norluiierf, appartenente al Co; Faccorì; e qui- 
vi definammo. L'ode, dopo averci dato del meglio 
che potea, non volle elTèr pagato per riguardo de mer- 
catanti Auguftani , miei compagni di viaggio . Fatte 
quindi trealtre leghe , quali tutte fparfe di villaggi, 
edabitazìoni , giugnemmo ben tardi in qjeiìaCittì 
diAugufìa, accompagnati da una pioggia di quelle , 
come van fatte: ed io preil albergoall' infegna della. 
Corona . 

Augufìa , detta in Tedefco Augborg , è la ftefTa 
Colonia Romana, cheli appellava AuguSaVìndeli- 
forum, polla nella Provincia àe'Vv/vJi , confinante 
allaBfcr/a.OggidìficontafraleCittA libere, epiù 
cofpìfcuc dell'Imperio Romano Germanico, fituaca nel- 
laSvevia, fu) fiume hecK; detto dagliantichi Lj- 
ra/aer. 5!- e min- io. di latitudine; e un' altro fiume 
detto Bertb le palla allato- Nel foflbdalla parte di 
Oriente entrano le acque del primo . il quale viendal- 
làBavitra» 1 ■ ; - ■ 

Fra 
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Fr-! le c«{c più belle (ti quella Città e da noverarli 
fer.z- dubbio una porla fecreta detta Alila' , perla 
quale dicono, che u!civa,&entrava di notte tempo 
M^flìmiliano Imperadore ■ A' forehVri , che ven- 
pondi fuori "affi vedere da' fotóni, che la cuftodifeo- 
no, col regalo di due foli groiìl; ma dentro la Città 
non 11 può quindi entrarceli? con licenza del Coman- 
date- S. patta perunraliello,eperurì lungo ponce 
fermo coperto fi giunge al le vatfjo;dal quale , abbaf- 
faro dalle gua rdie , fi entra alla pena della muraglia , 
ilcui ufcm,ch' è tutto ferrato, fi apre leggiermente , 
con toccandoli col piede certi i ngegni,e poi da fe Ref- 
fo impe cuoia mente fi chiude; e poi ch'egli e chiufo . . 
fe n'apre un'altro della delia invenzione , dittante dal 
primo circa JO. palmi - 

Le (bade fono fpsziofe , e benlaiHcare di pietre, 
roaaliedificidi ordinaria ftruttura , eia più parte di 
lfBio: ond'e'chécircaletrc credi notte vanno de 
barditoriperlaOtrà,comefjcoiluma in Olanda , 
e quali in tutta Germania; gridando ,che ojin uno 
debba smorzare il lume , per torre ogni occafione d 
Incendio; al qual fine Hanno fempremai pronte per 
le llradecertemacchine da gettar l'acqua in alto- il 
più bel palagio (1 é quello del Comune, adorno al di 
fuori di vaghe facciate. Per due famofe fcalee fi fa- 
glie alla gran fala, dovefi afTembra il Senato, la di 
cui volta èfoftenura daotto collonne di marmo; c 
quindi fipafTaallcalrrecameredegli Ufficiali mino- 
ri , fulle p^rte delle quali fon de'mezzi bufli di marmo 
rapprefentanci var) Imperadori . Nella Piazza d, que- 
llo Palagio fi vede una beila foncana , adorna di dodi- 
ci fìatuc'di bronzo; qmccroagli angoli ed otto nel 
mezzo; e fopra di quefìe e quella di Cefare Aueufto 
Sdi, di affai buTnmae.t.o. Dalla lieto P.azza , 
andandoli verfo [a porca di Rotor , fi truova una fon- 
tana , con fopra un.Mercurio i ep,ù olrre un altra , 
con Ercole , che ammazza l'Uri, ed altre fatue di 
bronzo. L'acqua , che va alle fuddette lontane, ^la- 
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glie a forza Ji macchine ne! luogo detto Vojfarcuxjt : t 
mramfntenon fi veggono mara vaglie fole futi la vo- 
, lira Veriaglìa. Una mora da moto vicendevoli.- in 
Una camera a cinque altaleni , che volgarmente/ 
in Italia diciam , pare con voce Frane-eie , troni' 
frf, le quali fan falir l'acqua fopra tre come tor- 
ri: in un altra canuta ve ne fon due, e in un al- 
iti tre, che fanno to fleffo. Da quette torri feor- 
re per vatj canalrl'acqLia in una gran conferva , 
o fia fabbrica a guifa di cifterna; e di là, per un 
gran cannone , feende alle fontane- 

L'Arfenaledi'Augufta, o diciam meglio armeria , 
fi può' no vera re trà li migliori di Lamagna ; per la co- 
pia di buona artiglierìa ; cosi grande, che piccioli. 
Come che gli abitanti fono metà Luterani, metà Cat- 
tolici, vihapureGrroa'atì.Chiere, e Conventi d'i 
Religioli , c di Monache - 11 pnmo iuf.R'ifi'dcv-- al: , 
Cattedrale, detta , fecondo lafavella dei naefr, Fff«- 
KteJQw-, fervila da 4 o. Calonaci ; l'altre più mg- : 
guardewoli funo Tefàvtoctrle Je'PP. Benedettini (co- 
sì l'ho udito io pronunziare ) , Alicrater ChftsrA'y Mo- 
nache, e Santa Croce . 

Egli è da pori! mète ancora alle varie foggio di ve* 
flirti delle donne , e più agli ornarne mi del capo. Al- 
cune portano cappelli piramidali ; altre certi pezzi 
di tela bianca, foitemitida legni, che rallembrano 
veledi vafcello; altre circondano il viTo cordelle 
pelli, che'l nascondono per metà;ed altre lì fanno co- 
me una torre, pardi pelli, aguTfnrtì un'altocappel- 
lofenza falda: cìòche mi fa rammentare del galero 
d'egli antichi >, detto da'Roma ni Tamia , di cui ebbe 
a cantar Lucana. 

TurriiaM^iKgtTettsffotitem — e Santo Girolamo 
difle in una Eniftola a Demetriadé ; Orn /ire frinente 
& alienh eaplllìs Turritum ■verthem firttere .' " e:'* ' 

La Sverrà , iri'tui va comprefa Aligufta", fi é il IV: 
circolo dell'Imperio. Per l'ampieWi della Germania 
vedendoti malagevole il ragunaril tariti Diputati Sa 
lì' Europa il. e, jpoc» 
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poco tempo , a deliberare de'jrandi almi ; fu ella prf ( 
inamente divi fa in fei Circoli,o Provincie nel i iqq, 
elfendofi congregati in Augufìa i tre ordini dell'Ira. 
peno, cioè Ecclefiafiici, Principi, e Cirtà libere-Nel 
Tene accrebbe il numero in Norimberga (ìnoa 
dieci;e foco prefemem^nte I Francavi*, U. Baviera, 
III Alarla, IV Svaria, V- del Reno, VI. di quattri 
Elettati temporali V 1 1- Vvc fi fagliatili- Sofronia fupe- 
rìart ,1X. Sofronia inferiste^. Borgogna Tur.ro il paeie 
pianu della S ve via fi vede ben coki va co: nelle mon- 
tagne fon minieredi argento, e di ferro: l'aria égrirh 
demente falubw .- i popoli feroci, inchinati alla guer- 
ra , ed induflriofi'nefla mercatanzia . 

Circa le miecofe,io mene ricorno in Italia fcarco 
d'ogni altro fuorché di lettere di raccomandazione, le 
quali a Tua re rapo vi farri vedere. Perora vofarvi 
parola dello itile del la Cancella ria Imperiale, e come 
trafti diverfi generi di Signori. A' Regi di Spagna, 
Pranza, ed Inghilterra , al Gran Turco, ealGran 
Kam de' Tartari fi pone in lui titolo della lettera. 
Sereniamo, e Potenti fono Principe . La fottoferizio- 
ne è alquanto diverfa, perche" li dice al Redi Spagna: 
Di i-elira Serenità Affeiionatìfmo Cugino , fratello , e 
Zio LEOPOLDO: al Re di Francia Buoi Cugino, 
a gli altri, che non fori 'congiunti di (angue : buona 
amico. Quello (ì è quando egl i feri ve da Imperadore : 
ma quando ciò fa per Cancellarla Aulica , in qualità 
di Arciduca, eidice nel titojo .- Sereniamo , Poteri' 
ti fimo Re , e nella foferizione : di Vaflra Maciià • Vi ti 
ancora un'altra differenza, che quelle lettere per 
Cancellarla Aulica fi piegano in torma picciola in 
prefenza dell'Imperadore , e vi fi pone un pkciol fug> 
geI|o , ch'egli tien fempre appFeffo di fe : quelle però, 
che fi (pedi (cono per Cancellarla Imperiale , li 
piegano nella medefima Cancellarla informa gran- 
de; e vi fi pone il gran fuggello ir ! l'imperio, e vi fi 
fottoferi ve ancora il Vicecancellicr.: di Corte- La 
te [Cera , da me ottenuta per S. M Cattolica fi é del 
pri- 
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irto «nere, e chiamali fO»/iifr«i«/<; , e non va fcritta 
colla forinola autorevole àc\ nei , &c come l'altre . 
A! Pontefice ferine Sereaiffimo Padre iaCrifio, ab- 
bracciando in un titolo la potetti temporale , e ia fpi- 
rituale; eli foctoferive Vbbldìentifftmo figliuole . A gif 
Elettori per Cacellaria Imperiale va ferino Rcvertn- 
dijfìmo, e Sereniffvno , conia foferizìone buono ami- 
ca . V Imperadore Tuoi farvi di fua mano il di 
VoHra Maeftà , o Serenità . e'I proprio nome LEO- 
POLDO- 

Ora non mi refta altroché fare, Tenori raccoman- 
dafmi alla volìra buonagrazia , efuppllcarvi a tene- 
re nella memoria, me, che tuttH miei defiderj ho 
rivolti ad un fegno, di mo Ararmi con le opere, Vo- 
fire, &:c. ■ >, 



A Mad<m* (JAMlLLOZTd PEPINI. 

Dm InfprucK *'r 4 . 
Novembre tjtj. 

r«w* ■ 

FRa gli altri intricati dubbj dell'amorofa FiIofofia5fXVI. 
mnon focapire comefiafi cosi tormencofa la 
lontananza; poiché 1 , fe voi mi ilete fempre pre- " 
«nrcnelpenfiero; enei cuore; come potraflì mai 
intendere , ch'egli fi dilegui in pianto , per la doglia ■ 
diefleteda voi lontano? Alcun mi dice , , ch'ei ferire 1 
angofcja, perché il defiderjo fi é di oggetto corpo- 
reo, e quella immagine non è corporea fina io rifpon- 
ao, ch'ella éprefentefotto modo di corpo, e quello 
«ovrebbe bafrareper foddisfacimento di taldefio. 
nummamente, che il mio è cosi nobile, che non é 
sttaccatoad alcuna idea di voluttà corporea, falvo 
a quelli , che ho avuta fovente volte di rìguar- 
R a darvi; 
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darvi: elìccome l'occhio della Fantafia non é vero 
occhio, così l'immagine corporea, in lei formata, 
nón é vero corpo : adunque una sì fatta prefenza dov- 
rebbe e (Te re fufficientiiTìma per foddisfarmi . Ma pu- 
re ei va la faccenda altramente: io patifco , io mi dol- 
go; e tanto pià mi cruccio , emt difpero , quanto 
che l'importanza de'rrliei affari per gfan pezza non mi 
dafperanza di ritornare in pranza, e di rivedervi 
con gli occhi del corpo . Ma mi Confolo pure , che 
verta da voi quella bene avventurofa carta inrrifa, ed 
adombrata dalle mie lagrime: e, fegli èffluvj poflò- 
no alcuna cola , e voi non liete d i diafprc» , anzi di dia. 
mante, converrauai , voftro malgrado, aver dime 1 
comp-iflione • >".:.} . \ . ày.^?'. l,r 

Avea determinato difcrivervi, fecondo l'ordire 
delmiosiornale, delle cofe vedute fin daDrefda, 
donde vi mandai l'.ukima. lettera;, ma con fiderà r.da 
poi ladigicultà di porre sì lunghe cofe in iteri t tura, e 
che della maggior parte di efTe-ayea fatto partecipile 
due rirtuofe sloveni, Madsmigtlìa tiefalia G&ut, e 
Madamigella d otterai» , che hanno l'onore di cpo- 
vetfarefamigliarmenteconvoi, mi fon rifiato dal 
mio primo proponimento; e fcriveróvvi folaracn- 
te da|ta partenza di èUgtburg a quella volta . 

Io mi partii da quella Città il dì de '4. del corrente a 
buonora; e, acapodiuna mezza lega, entrai ne' 
coprini della Siviera ; pattando il grotto fiume LecK 
foptaun ponte dì legno ■ Nella Baviera fi conta non 
per leghe, ma per ore il cammino- Dopomezzaora, 
adunqueentraì nella picclola Città ài.Frihtrgb, fi- 
tùata~'fopra un moni^ , e ragguardevole per la magni- 
ficenza delle fjfade .-«di là ad un'ora pa (fai. per 'lo vil- 
laggio di' Kifihg^ea.fi dopo due altre per Ttgàpabfi Gl- 
fthven- La fera pernottai nel Villaggio è^Pru? , che 
vìen tagjiatoper.mezzo dal fiume Amper: t ffA tro- 
vai , aver fatto in tutto fei picciole leghe di paefe bof- 
cófo,- e montuofo- La mattina vegnènte, avendo- 
mi ,per lc.fpsiio'di :re leghe , lafciatì indjcua molti 
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piccioli villaggi , giani! prima ài mezzodì a Monaca ; 
alla cui portami fecero infinite difficili cadi , con del- 
le maniere , che a veano poco del gemile ; mandando- 
mi da una porta all'altra : quando io fapèa,di non po- 
tere altronde entrare , che da quella , che corrifpon- 
deva alìaftrada , per la quale io era venuto. 

Monacho, detta da Tedefchì NurcKes ù Città 
metropoli della Baviera , fituata a gr. 48.di.latitnd.i- 
rie, e «. e 50. minuti di longitudine , in luogo : . pia- 
no ( e dilettevole; e le pafla.per mezzo il fiume Jfer- 
il quale, venendo dalla parte di Settentrione , perù- 
jiirfial Danubio, oltre alla comoda navigazionedi 
uicciole b^rchej eallofcorrere delie. fontane , entra 
eziandio nell'uno,e nell'altro folto della Città. quello 
cioé,ch'éintornoalle mura interiori far te all'amicar 
e queIlo,che difende l'altre al di fuori, fabbricare ali 
ufo moderno-Elia , per metropoli , non è molto gran- 
de, perché il fuo diametro imeriore é folo di joo-paf- 
Cr, e le (Irade nonfono più , che mezzane, ma ben 
con vaghezza, e (ìmmetna d.ifporte. D'cefi , eiTere 
fiata fabbricata da Ottone Duca di Baviera nel uff*, 
e che abbia prefo nome da'Monaci Sc&iffarietjlj che 
quivi aveano una villa - Riguarda da Ponente la 
Città di Augufta ,c'lfiume LecK , da Levante Vvaf- 
ftrburg , e'I fiume Eno; da Settenttione Frìjinga; e 
da Mezzodì le montagne del Tirolo ■ 

F^a le molte Cfiiefe(cbe ve n'ha di ogni forte di Re- 
ligiofi) porta il primo vanto quella di S- Pietro , e la 
Parrocchiale, dedicata alla Santiffima Vergine dal 
Duca Ma(lìmiliano,avolodcl regnante MASSIMI- 
LIANO EMANUELE. In quella Cbìefa fi veg- 
gono gli avelli di molti Duchi di f5.iviera,edi Lodo? 
vico I V- Imperadore;ed in particolare egli e ' da porli 
mente a quello , tutto adornodi belle flatue , che & 
dentro il Coro. Di prefente i Principi di quella Cafaj 
fi feppellifcono dietro l' aitar grande de'PP.Gefuiti. 
Vi è ancora un'Organo, tenuto in gran pregio; e al di 
fuori due fuperbc Torri , al te cadauna j 3 j piedi • La. 

R 3 Chic-' 
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Chiefa de'PP. Teatini , di fondazione Elettorale , è 
di buona fabbrica , e vagamenceabbellita di buono 
ftatue , c dipinture . Sopra tutti gli altri, edifici fa«ì 
innalza pero il Capo il Collegiode' PP: Gefuiti, co- 
rnmciato dal Duca Guglielmo, il qual menava vita 
monaftica, efece, per tal fàbbrica, epetquelladel 
Palagio Ducale , venire i inigliori maefìri , ed archi- 
tetti di tutta Europa. Il Collegio r a Membra un Pala- 
gio di Re: kChiefabàfuperba facciata : adorna di 
molte ftatued'Imperadori, ed Elettori d4 Baviera J 
c corrifpondd il di dentro con altrettanta Magnificen- 
za di fabbrica , e di ornaménti di pittura, «con 31. 
altre dame. Troppo paro!* vi vunebbonoa deferi- 
vere minutamente tanteeofe- 

Quanto al Palagloegll fi è Veramente dà Principe , 
e oVpiilifamofi di Europa ; non meno fe fi riguarda la 
fua ampiezza in forma quadrata , che l'archi rei tura , 
e gli ornamenti: avvegnaché 1 la facciata iia femplictf- 
flma, fe ben lunga - Ei fi entra per due gran pone , 
guerriite di buoni marmi ■ Sopra quella a delira fi veg- 
ponodueltatue , l'una rapprefentante la prudenza , 
l'altra lagiurtizia- Sotto a man dritta fori certi lioni, 
che foflèngono l'arme della Cafa di Baviera , ed a 
manca alcuni grifi con quelle di Lorena. Più fotte fon 
altri lioni, che tra le branche tengono feudi , con en- 
tro corpi d'imprefa:come farebbe da Una parte un va- 
fcello ,-coti una ftella nella fommità, fìgnlficante for- 
fè quella di Cadore, e Polluce: il motto non mi ricor- 
da: dall'altra unSble* colle parole SUPERA SI- 
MUL, ET INFERA. Leftatue dell'altra gran 
portaafiniflra fono la fortezza, e la temperanza , e 
lottoa'fomielianti grifi> ìiohi Véggonfi due altre im- 
prefe ; cio^à delira Un foocd, col motto : DIFFR A- 

Cf USLONGEREMITT1T; afmillraun 

col motto TEMPERATO PONDERIBUS 

EVO ■ Entrandoli per quella porta fi trovano due 
-Chi faglie per quella àdeflra trovala cappella 
jrale , con due ordirti di palchetti per la Cortei 
qui* 
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ijuivida pretto un giardino di fiori tlì, fri cui è una bel' 
Ja fontana, con un» Ila tua di bronzo nel meno. Quin- 
di fi patta a una picciolà flanza,edi là a uria loggia co- 
perta ; e polcia alla fala delle guardie di Madama l'- 
Elettrice ;dove é il pavimento Jallricato di marmo.e'l 
Cielo ben dorato,e dipinto- Nella carriera appreiTo ^ la 
quale era coperta di buoni arrazzi , io vidi belli (lìmi 
f pecchi, con gran cornici di argento, e uh baldacchino 
di velluto chermefii guernitodi frange d'argento» fi- 
in ile ornamento era nelle feguenti. Dall'antedétta fa- 
la delle guardie fi può andare ad una !ungàjf<i//frjir,!a- 
Itricata dello fletto modo , & adorna ili Belli (lucchi e 
di Ij al Tiatrn,e all' appartamento Imperiale. SI dice 
Imperiale!, perche tienfi a quello fot finedi albergar- 
vi Hrnperadore:e alloravi fi faglie per quell'altra por- 
tacche ho detto, li quale in ogni alfrO (gpo (la eFirirfj ■ 
Sagliendofi per la fcaléa a finiilra/i (coree una lun- 
ga fala, in cui fon dipinti varj per fonagli dèlia Eletto, 
ral famiglia: e pofeia un'altra l'ala, dipinta pure di (ur- 
te le gefte più eroiche, e farriofe de'pa flati Duchi;e dà 
queita fi entra a quella più piccìoi3,ove fon le guardie 
del corpo . Si entra quindi alla prima , e feconda ca- 
mera i ricoperta di lini arazzi, & adorna di vaghi 
("pecchi , con cornici di argento , e di un baldacchino 
limile a quello dell'altro appari a meritori cui é detto; 
r 'I pavimento è pur laftricato'di marmo, e'I palco pa- 
frimente dipinto, e dorato-Sregue pofeia una loggia ; e 
da quella fi va all' appartamento della Sereniflima 
Principeffa, che riguarda il fèco\lo cortile, in cui fi ve- 
de una fontana con irj.llatuedl bronzo Quello ftfcóh- 
docortU&cowifpond* appunto al fecóMtì degli appar- , 
[amenti Imperialifdl «lodo tale che intuitoli palagio 
né fon quattro J attorho al quale parimente girano le 
logge .'.fa mi fono inviluppato nel deferivervi tjuefto 
faperboottotto. Baila-: egli v'ha per alloggiare ritolte 
ielle CordflMe , con tutta loro corte. Le (falle corrif 
fondono dwtroal Con vento de'PP Ffancefcani.-e vi 
eratio, allorché io le vidi, circa fetTanta generolì en- 
fi. 4 Val- 
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valli da maneggio. Taccio della ricchezza e della rsn 
riti delie caie cofe.chefi confervano nel teforo, per- 
chè neri è opta da venirne torto a capo - come ajiche 
della famofa libraria, eopiofiffima dianiichi ceBt* 
penna,- e del vago, edeIizioloKiard.no , adorno di 
fcmerefìatue, ed'inicrizioni- In quel laMdel g>ar, 
dino, ch'édiriir-retroal palagio - le mura fon baffi?, 
acciò non impedivano la veduta . Dali uno degli altri 
lati fi vede un bel vivaio, con (opra un ponte- , «fa*, 
no di Cirene di bronzo , per pattare a quella di mezzo 
delle tre calette , che fono in quella parte , per con- 
ftrvwvniertipiùpreiioiMD tempo d inverno. Nel 
quadro di mezzo fi tcorge una bella fabbri» orango-, 
lare , fatta a guifa di cupola ^daUa qaale ■ fi eCce ad ot. 
toftiadiccìoole,orn*tedl va^hiatbulcclli,con alquan- 
te ftatuc d i bronzo. Da l medefimo palagio per (opra o 
mura, con una ftrada coperta, può andar fi alla Cniela 
de'PP- Gelili» , c a quella de'TeaÙDi . 

La Baviera confina coni' Aulirla da Oriente-, da 
Occidente conia Svevia , da Mezzodì co'GriRion.,B 
da Settentrione con la Franconia. Vieni» ■& in (u. 
periore,ed Inferiore; ouella ad Occidente .quella ad O- 
riente -e comprende la Nortgatiia, detta ancora Pala» 
tìM*. l'Arciv^fcovarodi^/z^r^, il Vefcovato 
di l>4«vv, e'1 territorio di Frlfinga, e di Roboni. U 
che tutto ubbidifceairElettoreiecccito ed.ocefiEc- 
clefialtiche,la lihera,& Imperiai Citta di Ratisbona, 
la Ducéa di Neuburgb,c\ Lantgraviatodi Leucbttn- 
berzh. Nelle diete dell'Imperio vien rapprclentato .it 
Circolo di Baviera da' Velcovi àijahbur £ & ì PM * 
t B-fJ/6.M , ofia Rwfpurgb , e da alcuni Abaci per 
l'ordine Eccìefiafticojper quello de'S ignori, dal Duca 
diBaviera,Conte Palatinodi Baviera,Landgra Vio di 
l^uchtenbergb , ed altri Conti,e Baroni; c per Io ter- , 
io ordine delle Città libere da FreifiaJi»^ Rmshoa- 
L'aria è fana, e temperata ; il terreno fertile di fru- 
mento , e di vino, e ricco di miniete di argento, ferro, 
e flagno;né vi maca gran copia ancora di fale;e^iel- 
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va, efìumrfonodi cacciagione, e pefcagione abbon- 
dantifiìmi. Che che fia degli antichi abitatori di que- 
lla Signorìa , traggono elfi il nome di BaVarl-, da' 
Popoli .Boji, ed Avari, qrafi fi diceflero Bojo Av ari : 
gente rozza , & adoratrice delle più antiche querele, 
come gli alfri Germani ■ Prefentemente fonouomini 
fedeli,e religiofi,avvegnacfie friggerti all'ubbriachez* 
Ea-ed ban la ventura dì efi'er fioreggiati da un Prin- 
cipe, amatore infieme delle armi, e delle lettere . 
11 vellire è fimigliante a quello d'Aufìria , e'gentiluo, 
miri Tono imitatoti della foggia Franzefe - 
. Le rendite del Signor Duca di Baviera fono un mi- 
lione, edugentomila Esilari; • ,come che il paefe i 
popolato, egli uomini atti , ed ammacflrati al ms- 
llier della guerra , può egli in fettegioini unirete, 
mila combattenti- tenendo due copiofìflìme arme- 
rie , l'una inJHottffe, l'altra in Ingolftadio , con più 
difioo pezzi di artiglieria grolTa . Madifefa maggio- 
re non ha egli, che l'amore de'iiidditi ; dovuto vera- 
mente alle ine eroiche, efovraumane vivrudi • Nel 
léoj.l'Imperador Ferdinando Ih creò Elettore Muf- 
fimiliano, avolo del preferite Duca; togliendo in- 
fittegli fiati, e la dignità al Palatino del RenoFe, 
dcrigo,chc,con fellone penlìero,era(i fatto incoronara 
Re di Boemia . Il Duca regnante fi mantiene con una 
Iplendida, e Regal Corte ; con le fue guardie del con 
piccosi da piedi,chc da cavallo; e con tutte quelle co- 
le, che cori fervano il decoro , e la maellà di ogni gran 
Principe. La fua livrea fi e di color turchino , guerni- 
tadi argento; al che il Principe Mattimi lino aggi- 
unge un poco di nero . Le guardie Svizzere hanno il 
man te Ilo paonazzo , e le braghe filiate bianche, e 
turchine. I paggi portano le braghe ali' ufo anti- 
co, «fon veititi pur (li turchino; con fornimenti dì 
argento. . ■(-.■■. . . 

La fera de'7. andai in palagio a fentir la commedia 
Italiana Vi furono ad udirla la Serenirtima Elettrice, 
e ptincipeffa,!!'! Sereniamo Duca-Se ci fuffe ftatoil 
Sere» 
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Sercoillimo Elettore, li iaiebbe egli feduto in una le-' 
dia più alta a delira dell' Elettrice : apprefToa quella 
darebbe Hate il Duca , efinalmente la Principelfa f 
forella,fua e dell'Elettore eh' d la più bella dama di 
Germania, liccome il Duca é il più. bei cavaliere: 
Il di (cs|ucnte vi fu un'altra commedia ^intitolata i 
Gl'impegni nati per dìfigr alia . Sedeva in primo luogo 
J'Elettore,poirEtettrice;quindi il Principe Maflìmi* 
liano,e la moglie; e finalmente il Duca- Agli 8. furo- 
no tutti quedi Priiicipì alla melfa nella Cappellai fu 
dato lorol'inceniò, e a baciare il Vangelo , e la Pa- 
ce: ealdnptidefinarefuTo.no alla Cappella di San 
Pietro,e d'in fu un palchetto ieritirono cantare il'Ve- 
fpio , e'i Te Dtum . in ricorJinza della Vittoria , otte- 
nuta ; contro allo Elettor Paladino, ufurpator di Boe- 
mia : c fi fece tre volte falva di tutta l'artiglieria ■ La 
fera fuwi una commedia , intitolata: La donna din - 
•vola , che riufei ottimaf'per lo valore de'rr citanti: non 
vi offendete di grazia ) - Andarono poi a cena ; duran- 
te h quale fi fecero belliiTime iìnfonie, e canto all'ai 
bene un Mufico detto Clementina. L'Elettore, eV 
Elettrice fedeanofottoil baldacchino': nella parte 
delira della tavola flava il Principe Maflìmiiiano, 
e la moglie; ed afmiftra il Duca(che farà di circa iti 
anni) eìa Principe/fa fuaforellal . A tutti nel bere lì 
ficea la credenza dal coppiere-Dopo la lieta cena eb- 
bi la lettera di raccomandazione , diretta a S. M. C 
che ioaveail di antecedente umilmente dimandata 
al Sereniamo Elettore, come a colui , che iniavea 
veduto fetvirda ventutiere in Ungheria tra la fu a 
gente . 

Il dìde'io- mi partii da Monaco, in compagni»* 
uncalonaco Mantouaiio , appellato. D-Fianteko 
Lettola, quale tornava di Ungheria, dov'era fia- 
to, in compagnia del Duca fuo Signore. Egli , quan- 
tunque già decrepito di 77. anni, moilravafi allegro 
ne'difag'j , megliodi qualunque giovane : perà la fua 
compagnia non lalciò di appartarmi fallidio, ecin-- 
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lortiodita ; imperocché, volendo io prèndere [a giuda 
rada a dritta , per gire a pernottare a iOderfrancK ; 
volle egli per tutti iverrt menarmi per un' altra a fi- 
nirtra ,ch'era bofcófa,e malagevole,a cagion delle ne- 
vi liquefatte , che ingombravano tutta là campagna- 
ECsendopoi fopraggiutKa la notte, venne il vecchio 
nell'elìremo dell'impazienza: e, quando altri non 
avea', fgildavala fui cavalla. Circa le due ortdi 
notte , caminamloal bujo, dove ci menava la buona 
ventura, fentimmo il Tuono d'una campana: e così 
ci avviammo per quella parte, donde parca, che ve- 
lit{«: e trovammo, non fenza fatica , un villaggio* 
detto Alle porcK , ovvero Montala Santa, da una 
miracolo!)) immagine di Noftra Donna, che qui- 
Ui fi venera in un Monlflero di PP. Benedettini , che 
fon Signori delliiogo* dittante tre oredal dritto fen- 
, ti ero, che noi avevamo a tenere . 

La mattina degli ii. ci partimmo cS sì gran fredd* 
che gli uccelli fteflì nonporean volare, ed io neprefi 
con mani tino di acqua.fatta una lega in quattro ore, 
ci rippfammo nel villaggio di ValipoK\ e poi, fat- 
tane un'altra , pafsammoperld picciola Cini dia- 



voli- Seguitandopofcia il cammino , entrammo in 
certi folti bofehi , e ricoperti calrnentedi neve , eh* 
fmarrimmo la ftrada ,eei trouammo infenfibilrtience 
entrati in un fangofo pantano .Qoivi cadde la caual- 
la del calonàco , in modoche non potè rizzarli più: 
ed abbifognaua fencire ilmpa iiente vècchio a piedi , 
tra l'acqua j e*I ghiaccio, pianger dirottamente , Io, 
volendo calare dal mio cavallo , per aiutarlo , noi) 
porca ci* fare troppo all'infrena ; perché faccad'uo- 
po andar prima in luogo più fodo: e , prima che ufciflì 
dal fango,!! cavallocadde fel Volte: e Te nS fufse flato 
più che forre ci reftaua ancorVgii-Finalmeme liberai 
il vecchio:e, fattolo cavalcare, andammo a un villag- 
gio, quivi da prefso, àeitoQbr fc&arlm. Ilcorcefe 
Piotiano mandù fei contadini , per trarre dal &ngo la 
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cavalla; ordinando loro, che I" 7i „„„„„. 
&om&m, la (Sia, e .li ,u, \ r „,f/S P»«i»ik>, 
fecero , che I, armat i r, , ' p " 6 ,,nto 
n.i de»; ,ic„n, P 'e„rr;f„ n '' n fe^rr';„o ,:0n '" ,i " i - 

et m nl[ ,j D ,, rslIll| , ||13[ilJ ^ , fi noa ll',,lri 



la rh*n*, 1„ . 'l'i ■' " L,,J Ilf3(]a (In:- 

«l2°d'iS; 1 '? ,,S<l Ì l . S *"° ià ft P'ffi"»,'ope - 
rat«trad, g h,acci, edi neui . Ei.t't, de' buoni Sii. 
tassi., cnmeZr/,/,, c Z«„« , , e un oicciol Forre 
ne nia™ -),, , > t e un ujccioi rorre 



riil Piano i d„p„ J o,a!e coZencVck^e, 1 " , n™ 
d.prec pitofadi mezza lega (i„„ s ZerA, ,i" aB éo 

Di quella Citta non Scorre far molte parole , per. 

che 
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ché ve nefciifli l'anno paflaro .- Sol dirovvi , che il 
Tirolofi énfi paefe lungo ^o-leghe di Germania, che 
vagliono no. miglia Italiane , e 50. leghe Franccfi . 
qnalefpszìoviendìuilbper meiao dall'Alpi in Set- 
tentrionale, e Meridionale. Nel primo fi parla Te- 
defeo, e nel fecondo barbaramente Italiano. Il pae- 
fe , benché la più parte montuofo , ha delie buone, c 
fruttifere pianure, che producono dellbuon vino , 
fpezialmeme dalla parie Meridionale . Egli vi ha 
preliba 30. fiumi , i principali de' quali fondi* Eoo, 
l'Adige, eia Brenta, chenafee nella valle di Z«. 
£*<*■ 

Or'io afpetto delle voflre lettere in Napoli , dove 
fpero di trovarmi ben tolto . epriegoTi, in compen- 
fo di tante mie , fcrivermené una delle più lunghe , 
cheabbiate fattegiammai acciò póffa io ricrearmi 
conun'ogsetto, tanto gradito a sii occhi miei; tlii. 
fìngami, almeno per quello verlb ( ,che non fono 
affatto fuori delia vollra grazia- Quel, che a voi 
compicciai' tra vaglio, carne ferve di grandifTìma 
confutazione, non (aprei difeernere , perchè me n" 
vogliate edere avara ? E che dirette, fe pretende (fi da 
voi elTere amato , almeno per gratitudine ? Ms quel 
che io giurlamenre vi chiedo, e fé n za tema dlefTere 
riputato prefuntuofo, e sfacciato , é folàmente , che; 
vogliate temermi a luogo- affinché pofTa gloriarmi 
per^ tutto il tempo della nva vita (che farà brievefen- 
zate voflra grazia JficCome io fono, efarofempte, 
Vop.ro , tìff. .-. 
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l4 Signor Franto StrtcKer . 

Vi VlnegUi'ia-dl 
Novembre 1687. 

Amftcrdam . 

Più volte hoprefola penna per ifcrivervi , ed al- 
trettante uiifon rimilo fofpelofradu! penfieri 
i. che impedivànoMnioioaUa mano, e mi empievano 
di confuiìfìie h mente : l'uno di amore inverfo un" 
atnicodtlla qualità vollra , a cui debbo tante obbli- 
gazioni f gl'altro di ro fibre di non avervi ferino da 
tanto tempo. 'Quelto face '.mi parere male acconcio 
ogni comincia mento» ch'era per dare alla lettera § 
quello mi fpingc va a feri vere , fatta ftudiate parole, 
c, fenzafeufe, a dimandarvi perdono, non della 
dimenticanza , jna ben della negligenza : e tra que- 
lla pugna di affet:i fono flato lungs pezza:, come fuor 
di me fletto- Alla fine mi fon rifoliito pigliar l'ultimo 
partito; perché , quantunque fe vi vederli di prefen- 
za, mìarroflìrei fenza fallo: lo fcrivervi nondime- 
no ade (To, fa eh' io non mi debba pofeia arrolTìre , 
quandoavròia fortuna di rivedervi. Amico mio , 
• io., che mi perdoperete- Così mi promette quella 
generala yoiira geiuilezza,cbe di tanti benefici feppe 
arricchirmi Codi . Chi sà ? Gl'Italiani fan profetò o- 
né. di onore, e non fono, cotanto ingrati, quanto i no- 
Uri emoli voglio n far credere al Mondo. 

Io fono in Italia da pochi di , e in quella Cittàda' 
2Z>delcorrente- Ho mandato ad effetto quel mio 
penderò, che vi partecipai , di voler fedire un pajo 
di campagne contro a gl'in fededeli in Ungheria:e di- 
covi, fenza vanagloria , che mi fon diportato come 
foldato, che vuol perfettamente adempiere il fuo uf- 
ficio ; e s'è mancata 1' efperienza , e'1 valore , non 
bo almeno a chi cedete nel buon volere. Nella patria 
io non riporto m! preda, né premio; ma ben delle 
let. 
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lettere dì raccomandazione, e tefrimonianze dei mio 
fedelfervire, per preferitale al Remio Signore ;c 
quefto invero ftimo un gran premio . Le teftimonian- 
ze fon debSereni fórno Principe Eugenio di Savoja 
àel Signor Marchefe di Burgomaine Ambafciador 
Cattolica V'Cnna le lettere fon di S>M- Cefarea , 
dei ierc'iiiffimodi Baviera , e della Serenifhma Rei- 
na di Pollonia , |a quale fetive alla Reina madre Tua 
forella , e me ne fece degno ne! mio ultimo paflàggio 
per InfprucK ■ In quella Città ioebbi l'onore di ba- 
ciarle la mano : ed ella, ricordandoli di avermi ve* 
duto l'anno paffato, volentieri condefeefe alle-mic 
fuppliche ■ E ciò fu a'aj.del corrente, giornadi alle- 
grezza , per effere dedicato a S. Leopoldo, e ricorde- 
vole per la nafeita dell' Imperadore, e del Principino 
di Lorena. 

Quel poco tempo , che mi fon trattenuto in Infpru- 
cK ," ho Veduto tutte quelle cofe , che ave* tralascia- 
te l'anno paffato : come a dire il belTfatro, con le 
artiiiciofe macchine, da cui vengon moffe le feene; 
e la tomba degli Arciduchi , nella Chiefa de'PP.Ge- 
fuiti. Ebbi la venturaaneora di trovarmi a fentire 
nelle ftanze de'Principini una commedia , intitolata 
l' Altjfandro in lingua Tedefca , in cui recitarono, con 
molto fpirito, i Principi Leopoldo, e Carlo figliuo- 
li della Reina , il primo di otto anni , e'1 fecondo di 
fette , il qualefié chetici , egli fono Itati dati dal 
J'apa r:.m.(cudi di benefici ■ 

Mi partii da InfprucK a'i7- facendo la (trada di 
jMiyfii:e,paffando quindi per Btixen,( che noi Italia- 
ni diciam Breflanone) e per la mercantile Città di 
Bolzano,*' 19 ■ pervenni a Treni» : & a'io.ripofatomi 
inValfciugana, villaggio , predo al quale da unlago 
nafce il fiume Brenta, pallai la fera a Grign» , e ven- 
ni a dormire nel villaggio di Priml/ana »pp? rtenente 
a quella Repubblica; dicendo , per farmi aprire i 
cancelli del lazzaretto, che andava a Venezia per 
comandamento della Reina di Pollonia, DuehefTa di 
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Lorena- Quivilo fl-clleratoofte mi fece per farti 
contentare di una malconcia mineftradi rape , e bi fo- 
gnò pagargliela cinque li re. Hanno gli olrramanta- 
ni veramente rasione di dire,che gli ofti d'Italia fono 
ipeogioiì, e'più furbi del mondoi ■ 

lidi de' ai- paffai , pagando il palio, per quella 
fortezza dell'Imperadom, appellata - del Cavo!» , 
che dentro lo Stato Vinezìano; e pofeia per Sguar- 
die della Repubblica , col pagamento di dodici fu/di ; 
edefinai in Buffano, nell" ofteria del Cornuto, dove: 
l'olle tiene un bel giardinodi.tnelaranci, e limoni ; 
eja fera pernottai a Cafiflfranco: dimodo ralet che 
laroattina vegnente, pa flato per Mefiti , mi pofi in 
barca j e pervenni la fera in quella gloriofa Citta- 
de; prendendo albergo in cafadi un profumiere nella 
contratta di Jan Lio. 

Di Vioegia non. ho che fendervi, efTeiidoci Voi 
medelìmo flato molto tempo ■ D'opere ni anche , 
perché ho fentito folamente la F/mit/e*} nel Teatro: 
nuovarnenteeretto, la qual non riefee affatto catti- 
va: ci vi recitano fei femmine . Vidijeri un faltim» 
banco nella piazza di San Marco , che V inghiottiva, 
o inoltrava d'inghiottirli della ftoppa , e poi [a cava- 
va fugriaccefa , e fiammeggiante . Il volgo loattri- 
buiva a Itregoneria , e forfè eh' egli é così; però io 
confiderò , che fempreuiel Mondo fon partati per 
maghkoloro , che penetrando alquanto più degli al- 
tri ne'fegreti di Natura , hanfatto, contai mezzo, 
delle cole , chefuperanola ordinaria credenza. 

Quello é quanto poffo parteciparvi delle mie cofe • 
Vi priego a voler darmi qualche contezza di quelle di 
cofli , di cui egli é un pezzo , che non honovella ; e 
di che buoni libri e Hata arricchita (a repubblica let- 
teraria , che nelle voftrc contrade tiene in quello fe- 
cola il principe! fuo feggio ; e , raccomma ridandomi 
alla voflra buona graiia,mirima»gc,qual Tempre 
fifone. 

'.' - . ■ "»".'' Air 
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Air ìllujirìfs.td EeetlUatifimo Signore ìt Sig, 
Conte dì FERNAN- NUNNZZ . 

Di Vìttegla a' 7- 
FibbrajoiiU, 

Madrid. 

E Gli è si grande lagìufta idea, che ho, non iblamcn- 
te del valore , e della faviezza, ma della fomma XXV 
umanicade infierne, e gentilezza di V. E- che , avendo 111. 
purd'uopodi qualche prorettoreappreflbal Re N-S- 
che Dio guardi; non hofaputo, né voluto Applicarne 
altri, che lei; imperocché, avendo percola indubitata, 
che gli animi generali lenton piacere in facendo bene- 
ficio altrui ,m immagino , che V> E- oltreacciò debba 
lèntìrne grandiffimo in beneficando me , che profelTo, 
ed ho fempremai profeflato di elfere cordialiflimo fer- 
yidore di tutta la Tua Eccellenti (lima Cafa ■ Né quello 
Il é un difcorTo , o una fernpliceeonghiettura ; ma par- 
lo per ifperienza ; né farà mai , che in tutto il tempo 
della mia vita pofTa cadérmi dall'animo il numero 
prelTo che infinito, di fegnalari favori, ch'ella lì é 
compiacciuta di farmi . Siccome chi fopporta pazien- 
temente le ingiurie, invita gli uomini mal/asj a far- 
gliene delle altre, (parlo giufta l'opinione deTavj del- 
la Politica , non delia Religione ) così l'è Aere libera- 
le^ benefico invitagli uomini , persegui tati dalla For- 
tuna a dimandar di bel nuovo- Ei mi rammenta pure 
di quel detto ; Si tu fiaempetendi non facìs , facìam ego 
neganti principati» : ma il fuo autore non avea per av- 
ventura l'animo così ben fornito di eroica vlrtude, co- 
me l'È- V-Che perciò fono a Applicarla, volermi far 
valere apprefso la MaeflàSua le qui aggiunte lettere , 
eteltimonìanzedelmiofetvire in Ungheria; a fine 
d'impetrarne qualche porto, che meglio fembrcraalla 
fuaRegalmunificensaopportuno; diche porto fer- 
VEura/* Ih* S mifli- 
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miflima fperanza , appaggiato all' i n t? ree flì une di 
periona di tanto merito , 'quanto l'È- V. la quale, 
più che degli amichi pregi del fangue in cui congiun- 
ge i meriii di tanti fuoi valorofi maggiori , e parenti , 
fi gloria di quelledotiperfonali , onde viene il vera- 
ce, ed immortale onore ■ La voftra indole, della 
cui efpettazione non andò miga defraudata la Spa- 
gna, viportòprimaadetfèr men inno itila Reina; e 
quindi, fatto più adulto nefcfi anni, e nel valore, 
fece adoprarvi nel governo dell'artiglieri^^ delle Ar- 
mate navali, enell'uffieiodiMafìro di Campo Ge- 
nerale nelle colledi Anòalufia ,e nel configlio di guer- 
ra di S-M. enell'ambafcerta di Vienna , edi Polo- 
nia , e di Svezia , dove fotte ancora plenipotenziario . 
Ma quello, benché veriiTìme lodi , offendenula mo- 
ia , che fra le altre vinudi pompeggia nell'animo 
'. E. e temo non fervano più tolto d'impedimento 
" " nolo a favorirmi ; laonde, ficuniiìmo delle 
j e Applicandola vivamente a volermi ren- 
i conmoltiffiroi de' fuoi comandamenti, 
' ile profondiffima riverenza . 



Forìs. Sereniffìmo , ac Porertìilìmo Principi Hifpaniarum 
Indiarumque Regi Cattolico , Domino 
Nepoti f affini , & Fratri Noitri 
Cbariffimo. 

Intos . &BrtH>jjimt , é Pthntlfime Èti, &c< ìnfiatapud me 
J pre ccmtntndatitii: ad Majeftatim Vtfìram Joannes 
Francìfcus Gemelli luriam DoBcr,Pitrla Neapolltanm, 
èumiltlmè eupevent , ? u<* Mi}tft*t{ Vefira in efio Clvl* 
tatibus Regni Neapolltanl per qudtuordeclm propemo- 
dum atines , & qua apud eitercitum meum in Hungarla , 
tum priori , dum Buda caperitur , qttàm hoc anno , dum 
Smmtm diluvici infagam nnjfS^anqtum volun- 
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tatìur}, fervili* prafiiterii ; modi in Hìjpanlas venìrc,d( 
M-ijefiattVejlra prò judìcìs , Htapolì , In magna Cri- 
ria Vicarìa dipi Hate ad^eniculari geftìtns . Cujus Offi.il 
muniti per menni InttrVenlionem [e mirtini aQecutttrum 
[upplex confiderei \ qua vìrum^ cui fortuna (veliti! rife- 
t'Unì ) magnarti, IntelleSus lucerti j preclara virtutum or- 
gana , tùgan: , &jagum mlniftravit, dignari , & Vedram 
Majefìatem animimi requlrcrc vlfumfulì ; velli adeè bt- 
nignam deaerati Officil ratlonnn babirt,ut kicviaGe- 
nielli, (e Curia aecerftri [eleni, Regia! gratias peren- 
ni Mlgatlone, & indifesa promovenda fempèr ju flit Ite 
foUkhadineì ,vcnerttur ■ Seliquum eft , ut Majeftati 
Vcftra prospera quavli ; & iptabilia nuucuplm . Da- 
tumVlennt*. Ofiebrit 1687- 

Benevohs Conjehrlum , Frater , 
& Avunculus. 

Leopoldus 

Serenìffimo , ac PorentifTìmo Prìncipi Domino Ca- 
rolo li. Hifpaniarum , utriufque Sicilia;, Hierofoj 
Jymorum , Indiarumciue Regi Caitioiìco, Archil- 
ei Auftrias, Ruci Burgundia; , Brabanrife , Medioia- 
ni Cornili , Habusburgi y Flandriaj, Tirolis, &c. 
Domino Confanguineo noilro colendiflimo. 

SEreniftme , & PéieniiJJìme Sex , Domine confan- 
gulnce Ccltndllfsme ■ Singolari , & mlèt jtim nota 
Cattolica Majfftatis Vtftra: bonitatt fretus , virum ei~ 
dem ftibdltum,Pairia Neapólitanum mlbì de meliori no- 
ta cornrntndatum,hlfce commendare non JubltaVl.Efl ìs 
Joannes Francijcut Gemelli Jtirium HoSor , quilltte- 
jas-fiì arma,magna cum Uude,eum in finem excolult, ut 
tanto dlgniùt,Veflra Majeftatl gratlam, & ferviti*, pri- 
tncreri poffet . OJfìctum autemjùdicis in Curia Magna 
Heapilìtana Vicarìa , intervento meo firmlter fbi pel- 
llcttur; tu prolude fiducia fua effeclum affequutur , 6" 
inttrcejfionem metm fibl profuiffe fentìat , à Mafrftact 
Sa Vefira 
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Alla Sereniflìma Regina Cattolica Vedova Sign. So-Faor, : . 
fella mia Dilettiffima . 

SErenifma Regina Slgn-Serelld mia ditettlfma - Dop- Den- 
po d' bàter il Dottor Giovati Francefco Gemelli Jtftf- tro - 
politane esercitai» , con fui motta lode, la profeffione lek 
gale nelle Giudicature di vari! luogbi in quel Regno, ed" 
e$er fi fegnalaio anche nei mejìiere della Guerra, e maf- 
(ìikc mll' efpugnazione di Buda , e Battaglia di SIcKloi, 
militandovi In qualità di Volontario fato là condotta dèi 
Sign-Duca mhCori{orte \ paffa acotefia Corte, per impe- 
trar là graZìà del pàfio perpetuo di urto de' Giudici dèlia 
Vicaria di Napoli ; e confida di Cotìfegulr lo fu l'aura dell' 
atorevole patrocinio di V- ÌAaeSi . Io però mojfa dalia 
confider azione de' predetti di lìti miriti , vivamente lo 
tacconando alla MaefiàVofira ; acclocbi fi compiacila, 
{avarimelo con efficacia , affinchè refil consolato ; affine 
t andò la MaefiàVofira , cècie nefentìrò particolare gra- 
titudine. E dal Cielo le prego felicità maggiore lulprug 
16. Novembre i«8 7. 

dgttlonatljfma Sorella 
Eleonora . 

Sereniff. Regina Cattcticà 
Vedova ■ 

AL REY ItUESTRO SENOR; 



D 



Èfpùes ie haver fervido 3 V- MigefiàÀ eri Napolét _ 

de catorze annoi B- Juan Francifcó Gc- Ven- 



mellide Abogado en à quelloi Confcjor j binò ci ano pat- 
fadoafervir de vclùntarlo.en cfla fantaguerra , j f e allò 
en et fiiiH, j tornado Buda, en cujai occafionei mai prim~. 
clpalci mtfiro un partlcolar valor , 1 lo mesmofe bà rfoerl, 
mentado tn la Campana dttftt ano, qui tatnUén !>,i de- 

s J ri.; 
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Al Eccellenti IT. Senor Comi* de Oropefa , que Dio? 
guarde muchos auos corno deflèo, del Coniejo deFuorii 
EitadadeS.Mageftad, y Sa Prefidience dei de Ca- 
milla. Madrid. 

Excellmtif. Senor ; 

SEncr tuia . Don Juan Franclfco Gemelli defputs de Pen- 
haver fervide de Avocado en Napoles mas de qua- tro ■ 
lerzeanos, vino etano pafado à ftrvir de voluntario en 
efiafanta Guerra , yfc allo en el filio , j toma de Bada \ 
en cuyas occafiones mas principale! mofim un paitieol.tr 
tialbr ; ) lo mefmo fe i/a experimentado en la Campana 
deefioano, que tamblen ba bechi ; puei et dia de la ba- 
talla [ne de los primeros , que fe ballaron en los puejlos 
mas peligrofos; yeftandoaera en la pretenfìonde que $• 
M- [Diale guarde ) le bonte con un puefto de JuezdeVi- 
caria perpetuo en A 'apule s , fa pongo è los pks de f.E- 
duplicandole , con el mayor rendimento , le home con fu 
uniparo, à fin que con tlfe affegure todo buon cxjrtoen 
fa quedcffea: de que j le quedxre àV-E- en la mayor obli- 
gaclon per lo mucboquele dijfeo fus combenìcncias tgtur* 
de Dlos à V- E. mucbos ami cerno dejfte • Vilna de Se* 
ptiembreì6%i- 
Excillcntifst Senor . 

B. I. ut. de V. Ex. fu maapr , 3 rendido fer. 
. D. Carlo Manuel d'EIte; 

Ex Senor Conde de Oropefa. ■ 

Al Senor Don Manuel Francifco de Lyra que Dìns Fuori. 
: guarde muchos anos , come defieo , del Coniejo 
diS. M. fu Secretarlo de Eftado, y del Defpachct 
uniwerfal. Madrid, 

SEner mio . Don Juan Francifco. Gemelli defpuet Derì- 
de b.tver fervidi de Avogado en Napoles mas ero . 

S 4 de 
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de quattri anos,Vihoelano pafadoàfcrvir devoluntarid 
e» efia fatila Guerra ,jfe allo en tifili , j toma de Buda ; 
encuja' eccafiones mai principale! meflro un partlcolar 
■Valor i j lo mi r mo fe ba experlmentado en la Campana 
de (fio ari , qut tamblen ha bechi ; puet el dia de la ba- 
lalla fu. 'il fos primeroi , que fe -ballare» e» loi puefiei 
mas peligrofojj y eflandeaera en la pretenfionde que J. 
M. £ Dio teptarde ) le borire ce» unpuefio de JuezdeVi- 
tarla perpetuo en Napvltr, lo pongo à tot ples de V.-S- 
faplicandole, con el major rendimento, le beare co» fa 
■imparo, à fin que co» elfe affegure tede buon exfitoen 
la que deffea : de quej li quedare à V- S- en (a major obli- 
gaclonper lomucboquele deffeo fui cembenieticlai : guar- 
di DIoj à V-S-mucboi aaoi corno deficit. Viena ij.Sf 
ptiembreìéij. 

B. l.m-deV.S.{u major fer- 
D. Carlo Manuel a" Ette 

Senor D. Manuel Pratici feo de Lira * 

Eugenio Prìncipe dì Savoja , Colonello d'un Reggi- 
mento di Dragoni , eSargente Generale di Batta- 
glia al ieri- izic di S. Madia Cefalea ■ 

Dovendo ripagar e in Spagna II Dottor Slg- Don Gio: 
Francefco emelli del Regn* di Napoli , & ba- 
sendoci fatto Infintila d 1 accompagnarlo con una ntfirit 
aitefiaxione ; Naì perciò , come pienamente informati 
delle di luì babilitk , e valore negli Bfercrzj militari \ 
Dichiararne con le prefenti , ficceme il ftidetto, in queftr 
due ultime Campagne fi è notabilmente difiinto in quali- 
tà di volontario, lì nell'attacchi frequenti , & ajfattl 
dlBuda, cane p;:re in aperta Campagna, ove fi fon offer- 
tcoccajioni di confìgger col Nemico comune} e majfime 
nell'ultima Battaglia , nella quale bi dato prove di ben 
valoroso', e fperimentato foldate : e per effettate la veri- 
tà, fbabblgmo accompagnato con le prefenti di ntflra 
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inane \etn[criitt , e favate col [olilo iiojìrojìg. l's- Zol- 
vocK li »*■ Settembfe 1687- 

Luogo del Sugatili . ^ 

II Principe EugSnìo di % roja. 

El MarcuesdeBurgotiiaine , de Ics Principes de la 
Cala il' Erte, Marques de Porleza , y de Sanu 
Criftina, Conde de Cortelona, y dei Vicariado 
de Belgojofo, Cavallèro de la Infigne Otden del 
Tufon d'Oro , del Confejo de S- M- Cattolica j 
TVImtre rie Campo General de fus Exercicos, y fu 
Ambaxador en Aiemania. 

MB conila por Stferentes relacHnts fUt Ungo de far 
Generala de efie Exerclto , que Dòn Juan 
francìfa Gemelli ba becboejìas dot ultimai Campanar 
cantra el Enemlgocemun; ballandoci la pr Intera j en li 
Jitio , j toma de Buda , j> e$a tn el pafaje delta Draua , 
jin UBatalladeldia li- de Agofìo , ea cujas ocaftones 
baeumplida muj bien confa obl'gacion , } fe b* txpeti- 
mtntado un mvj pttrticular valor; T , para que conflé . 
donde combenga , le dijla prefenre certìfteacion prolu- 
da de mi mano , fellada con el Sello de mlt armai , j re^ 
frendada del infraferipto Segretario de Su Magefiad , } 
de efta Real Ambaxada- Dada en Viena a €■ OHubre 
16 8 7. 

Lager dei ft/A» 

D. Carlo Manuel d'Elle. 
D. Jefepb -d'Arce* 
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Al Dotttr Signor D- GIACINTO BALLETTI 
ARCADI.* 

Vi Viaegia a %■}• 
Fibbrajo ifiSS. 

papali. 

VOi avete ben ragione di lagnarvi che da tanto 
tempo, che io fono in Italia non lo vi abbia par-: 
tecipato, fecondo il dovete di amico, e di amico, 
come meobbligato, rìchiedea: ma dall' altro canto 
non avete ragion di dite , che io vi abbia pofpofto ad 
altri amici; perché potete ila rficuro , che queflafié 
la prima lettera, che io ferivo coda ; dove la mia ve- 
nuta in Vinegia fi faià (aputa per altra ftrada , e da al- 
tre perfone, che da me. Ioaveanel mio anirno de. 
liberata di giungere a Napoli improwifo; e rendere 
degli amici dabbene maggior [a letizia, de' malevoli 
Ja (lizza, elameilizia- Or noncosi; ma che colpa 
è la mia? Contuttociò vi rendo infinite grazie del 
buono amore, e fato vvene eternalmente tenuto : im- 
perocché fìccome cara , e gradita cofa fi é il vederfi 
onorato, e ftimatodaglt amici; così dilettevole fo- 
prammodomideeeflere, vedermi vivo nella memo-, 
ria di un tale, e sì fatto amico, e percagiondi coftumi, 
edi letterefommamenteda commendarli- Io non vi 
adulo; e fe conofceffi in voicofa degna di riprenGo- 
ne, liberamente vi rampognerei : e dello (ledo mo- 
do pfiegoviad ufsr con meco: che quel poco di dolor , 
che fi prua va nel fentirfi rimproverare i proprj difetti, 
vien contrappelato da ineflimabil piacere, quando, 
penai mezzo, l'uom fi vede libero da'vizj, che pri- 
ma il tendeano odiofo , e difforme. 

Quanto a notizie; che volete, che io vi d!ca?Siamo 
in tempo di carnovale, e ad ogni altra cofa fi attende 
fuorcheafardellctiflefiìoni ferie) e giovevoli. Le 
co'e . 
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roCc dì Ungheria dirovvde a voce; o pur farov vi leg- 
gere ii mio giornale - QjI fi attende a pafla tempi , e 
iollazjl- Nel nuovo Teatro rapp re ferita fi in mufica 
la Floridea, e vi recitano fei beftie fenza coda:ìn quel- 
lo di San Gio: e Paolo ho intcTo X Atanagìlda , ovvero 
l'Inganno regnante, con buone mutanze difcene, ma 
cattiva nmlicaamiogiudicio : e 1* Amazone guerriera, 
ch'è rirjfcita mezzanamente buona : nell'altro di San 
Caffan il Tarquinia [uperbo in mufica ( facendo affai 
bene la parte di LucTeziaDianaVeronefe) eie bravu- 
tedi Pantalone, commedia piacevole, e ridicolofa; 
e V Anello PMtfàU ■■ e in quefi' ultima dilTcsi fattela!, 
ritzze, e ribalderie la Sign- Diana, travedila da Tri- 
vellino , che le fu vietato di più montare in ifcena , e 
per poco non fu polla in ber|ina;in quel di S- Già: Gri- 
iòftomo { quanto male convengono i nomi de 'Santi al- 
lepietreiocajedelia lifcivia] l'Orazio, ma concatti- 
vi mufici ; in San Luca il Giordano , con belle mac- 
chine , e buone voci in San Mose la Cari W*, che non, 
e troppo piacciuta ; e la migliore di tutte in Sant' An- 
gelo, intitolata.- La fortuna fra le dl\grazie; e fuvvi 
per intermezzo un ballodì oche, e di te ft uggirli , dal- 
le quali ufcivano i ballarmi a guìfa di nani . 

Paffandoalle cofedimialior conto , dovete Capere, 
che la Vigilia del Santo Natale fui alla Chiefa di San 
Marco, ch'era rifchiaratada gran novero di torchj . 
Vi venne il Duce , co! Senato, vediti di chermisi, 
con molta nobiltà così forelh'era , che dello Stato . La 
Mefla fu cantata dal Primicerio, e rifpofe aiì'iamibe- 
! offerto Duce , pollo a ginocchio appiè deli' Altare • 
Gli dierono pofcial'incenfo, e a baciare il Vangelo, 
e la pace ; e parimente a' Senatori , e all'Arabafciador 
di Francia, che folo intervenne alla cerimonia . Il 
Duce, finitala Meta, fu accompagnato dal detto 
Ambafciadore fino alle fca4e , e da' Senatori fino alle 
logge- Alla folennità della vegnente mattina egli 
venne con lo iieffo accompagnamento, ma però ve- 
fillodi un manco Regale di drappo di oro . Il dopo de- 
* fina- 
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finarefunellafìeflaCaiefaad afcolrare la predica; é 
quindi in due belle gondole andò ai Vefpro in quella 
di San Georgio, pure accompagnato dall'Ambafcia- 
dor di Francia, che avea a futi fervigio tre belliflì- 
fime gondole dorate- Quel médefimo giorno lì. ef po- 
terò , siuftailfclito, alFa pubblica veduta le più care; 
c- pre2iofe gioje del teforo , di cui vi feci parola più vol- 
te l'anbo pattato, i. fl 
11 di di San Stefano tornò Aia Serenità nella Chiefa 
di San Georgio, ch'é de' PP- Benedittini; il di cui 
Abate, veftito pontificalmente , le poìfe t'acqua fan- 
ra falla porrà della Chiefa ■ Quindi fi andò à federe 
a delira dello altare fotto ùn baldacchino, e gli am-- 
bafciadoripocbdifcoCloinftdiepifl bàttei có'Joroini 
sinocchiatoj- Dieftì prima al Duce , e pofcia a gli 
Ambafciadorifoddetti a baciare il Vangelo, cja Pa- 
ce, ecoiìanchel'incchfo; ma al folo Duce' fu por- 
tato il manìpolo; ed egli, fecondo il coitume, diede 
ufi zecchino al Diacono. Durante il Vangelo tenné 
una candela accefa nelle mani. Finita tutta la ccri- 
nionia , fu dal médefimo Abate accompagnato fino 
alla gondola, e fe n'andò in palagio ; dove tenne ad 
un lauto defilare i quarantanno patrizj, che IoaveanO 
eletto , e 'I mentovato Ambafciadore . Le mepfe fo- 
rtino imbandite in Una gran fala con belliflìmi orna- 
mentififluredipafta dolce : e in altre due danze pari- 
di erano apparecchiati de' canditi , e lavori di zuc- 
chero , e varie fotti di frutte . Il Duce era veftito 
degli abiti folenni , cioè dei manto di broccato bian- 
co, foppanhatodi pelli ribelline , e colla mo-tWIa d' 
araielliho; ed avea una fpezie di berretta, come quel- 
la , che noi chiamarne ^fl/Jn»» é 'I cornò Dùcale. 
Egli fi pofe io una fedia confitti nel muro, con una 1 
predella fòttoa'piedi . Vi furono anche de Turchi, 
cdaltriOriéntalimafcherati, a veder l' apparecchio, 
ri bei lavori di argento, Vagamente di fpofti nel lut- 
eo della Credenza* 
Agli 8. di Gennai, giorno feftivo di San Lorerf. 

zo . 



Digiliz&t 



DEL C^ M E L L I- 285 
yo Gtaftin' 300 > anllu Sua Serenità, pure accornp.ì- 
guata (.'.ali* Ambalciador Francete, nella Chieia Pa- 
triarcale di S- Pietro, dove celebrò la Metta il mede- 
lìmo Patriarca , e'1 Duce rifpofe all' ininièo- Sedè 
quelli a delira, dell'aitar maggiore fotto un baldacchi- 
no chermes; ; ed allatoa lui a liniftra veniva a federi! 
il Patriarcha (otto un baldacchino bianco , e un'altro 
Vefcovofedea nel corno deliro dello altare in ano 
feanno fìiTo nel muro, adornodi un picciol capoletto 
di par.no- Se n'apdo quindi il Duce ( renando a ledete 
nel propio luogo il PatriarcaAccompagnato dal mede- 
fimo Ambaiciadore, e. feguirato dal reggimento di 
Brefcia , collo fpadonc dotato nelle mani ; come lì co- 
itumaquandualcunnobiledeepartirepcrlo fuo Gc- , 
verno- Apprelloalla di lui gondola ne andavano due 
altre; una con patte del Senato , l'altra co'Preti di 
S-Marco- Ildopodefinare, nella Chiefa delle fan- 
ciulle mendicanti, feriti i una compofizione dramatii 
cail mulìca, con ottime voci , e Itromenti; e '1 fog- 
gettofu l'iflória di Strigo V|IL Re d'Inghilterra , 
e di Anna golena , che condurle lui, e tutto il fuo 
Reame al precipizio dell' erelìa . 

Udlde'iS-il Gran Principe di Tofcanafecc una 
fuperba mafeherata • Ma lafciamolebagatelle . Una 
delle belle cole di Vinegia fi é la libraria pubblica, Co- 
pra , la Proceurazla nuova, sì per la copia de' buoni 
libri, ed eccellenti dipinture , e perle due famofe co- 
lonne di finitimo dial'pro, che fono innanzi la porta ; 
come per le famofe ftatue, portate dalla Grecia, ed 
allogate nella fala antecedente ; fra le quali una Ve- 
nere; che gareggia colla tanto rinomata de' Medici , 
cheli conferva oggidì in Firenze- U cielo piano dì 
quella ftanza fé rubra profondo , mercè della dipintura , 
fatta fecondo le buone redole della pefpettiva- A prò- 
polito di pittura fono andato due volte all' Accade- 
mia de'Pittori preffo Rialto , ed ho veduto difegna- 
re d'in fui naturale dell'uno, e l'altro fedo - Egli 
£équeflo un grande, ediuileeferclzio; n» convita 
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386 DE* VIAGGI D'ÈURORÀ 
pure, che il pittore abbia gran giudicio a dìfecrni- 
mento.- imperocchij primamente mai non truova un 
corpo compiutamente perfetto, c vi é nota la ifloria 
della Venere di Apelle; e perfecondo qiidle mem- 
bra , che farebbon forfè perfette per Narurai ven- 
gon guaflaredall'arte; con tanto firingere , edanno- 
liare , chefi fanno uomini,e donne per parere più di-, 
licati, ed acconci - Un pittore, che dipingente una 
"Venere cosi Irretta di cintura i come fi sforzano di 
parere le nolìre dame^ farebbeal iìcuró barbarifmo 
pittorefeo; e peggio fe co' piedi cosi piccioli, come 
fi (ìudiano di fttìpia'tliinlfpagni' 
. Nella Chicfa di San Clemente de' PP. Calroal- 
doleniì (I vede nna bella tomba di Gregorio Morofi- 
dì , che fu Generale della Repubblica in Dalmazia ; 
e due altre poco inferiori di Pietro, e Lorenzo fuoi 
fratelli- Nel medefimoConvento fi è faita una carrel- 
la della Vedine di Loreto fullo HciTo modello di 
quella della Marca. Le Chiefe di Santa Maria in 
Sobionico,- e di San Mosé fono ragguardevoli per 
le belle facciate di marmo, con de' famofi baffi rilie- 
ti; fpezial mente la prima, in cui fono quattro fla- 
tue di uomini illultri della famiglia barbaro,- della 
quale fri il gran Critico Ermolao, qui detto Aimorò . 
LaChiefa ancora de' PP. Cappuccini alla Gìttàtca^ 
dedicata al noftro Redentore, non fcrabra miga da 
Cappucini, si ben fornita, e adornatila édi marmi, 
edi ramofeoperedlTcoltura .' 

. Agli i i-del corrente andai prima a far riverenza al- 
l' Ecc. Sig- Bernardo Trevifani , uomo di grandiffi- 
nie lettere, e prudenzia civile j dal quale moltiflimi 
favori ho ricevuti ; e pofeia , efTendomi pollo in 
gondola con alcuni Cavali eri Francefi , per gire al- 
l' in;orno la Città, nonne potemmo compiere il gi- 
ro;oerché trovammo [, in un canale tiretto, l' acqua 
del mare agghiacciata. Molte altre cofe mi riferbo di 
dirvi a voce intorno al difenderti delle caute ^ e Pe le- 
sone de' Maeftrati : per ora condonate la mia più 
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rollo fìanchezza ,che pigrizia ; e (aiutando caramente 
tutti gli amici , mi confermo qual tempre. Vofiro&c- 



Al Dottor Signor LORENZO SAN DAL ARO ; 

Da Rara* a i«. 
t0 Mura i6tt, 

Napoli . 

Finalmente , dopo lunghi travagli , e fatiche fofier-XXX- 
te nella Campagna di Ungheria, mi -riveggo in 
Italia, e nelcapodilei , e del Mondo Roma • Laude 
liane allo immortai Facitore del tutto; Amico mio' 
dolciffìmo; la maggior letizia , che io m'abbia , (lèdi 
avervi a riveder tolto , e godere della vofìra favn , e 
difere ta con ver fazione ; che quanto al rimanente, chi 
viaggia truovada per tutto delie cole migliori, e peg- 
giorici quelle di Napoli . Mi trattenni in Vinégia da' 
21- di Novembre fino a' 9. del corrente, cioè a dire 
1 tutto il tempo dei carnovale- Vi lentii più di una vol- 
ia trattare in quaraittia criminale una cauS di omici- 
dio , affai fecondo i! mio genio. Siccome appreffo di 
noi fa le partì di accufatore l'Avvocato Fifcale;effen- 
(itili, con un nome di dignità, interpol lato quell'ufficio, 
che in ogni tempo é fiato riputato viliffìmo, al pari de' 
dinunilatcri'i così nella quaranta le fa uri Avvcgadore^ 
che fonodclle prime famiglie patrizie, ed uomini di 
fperimenrata bontà- Non fi cc^fluma quivi di citar né 
Digefti,né Paragrafi, ma le Iole ordinanze della Repu- 
blica, e lì allega la ragion naturale, confermata dagli 
efempli della Iftoria.Sacra,e profana; ediTpoffa, ed or- 
nata fecondo le buone regùle della Rettorica,quanf un- 
<$x nella lor favella natia • Veramente r.on fi può far 
pom* 
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a«2 DE' VIAGGI D' EUROPA 
pompa d*etoqucnzia , dove nonfia Repubblica. Ma, 

lenza caccia di maldicenza, lì pud dire però, che; 
troppo ne van lunge i nolìri Avvocati Napoletani ; 
edorche è toltodi mezzo il celebre Signor Francefco 
di Andrea, innalzato, benché tardi, dalla Ola vrt- 
tit a più alto grado: io non veggo altri, che polTa 
chiamar^ Oratore (non palio de' valenti Giur^coii- 
fiitti, che ve ne fon moki) furochd il dotriffimo Si- 
gnor Serafino Bifcardi intendo nel carattere fublime, 
eveniente. E di Giureconfulti pure , avvegnaché Rà 
abbiamoda farne le intere colonie, non tutti a mio 
;;iudicio, ne meritano l'onorato titolo ■ Dirette voi 
buon leggifta uno , che non fa nulla dell' antichità 
Romana, ch'é il fontedella ragion civile ? né d'ilto- 
ria Ecclefiafiica, e di Conciti, donde la contezzadeU 
la canonica dipende? Uno, che non folamente è 
ignaro delle lettere, cheli appellano umane, ma le 
oJiaancora, eie difprcgia in altrui, e crede, igno- 
lantiflìmsmente , che Gano incompoffibiti col faper 
di legge? quando egli é imponìbile d'intendere certi 
Tetti, fe non fi dfatto buono Audio di lingua Lati- 
na , e delle particolari formole tifate da' Gitireconfui- 
ti antichi, fecondo la diverfità de' tempi, in cui fio- 
rirono- Io per me non capifeo, come un'uomo, che 
legga Ulpiano , Pomponio , Cajo , Africano , Mo- 
dellino, Papiniano, efimili, abbia il cuore , anzi 

la sfacciata feiochezza , di dir ie cofe con alt 

che quelli non hanno utato; inventando de' h 
fimi vocaboli , e, quel ch'é peggio , diflinr 
tafifichedella fcuola peripatetica, contra L" 
detlalegge, la quale , con tal diftinzioni , 
a forza al fenf» loro; emettendo in campo t 
le limitazioni, ed ampliazioni , che appena fi t 
va il cafo, nel quale un Tello debba oll'ervarfi f 
doil naturai fuono delle parole- Ma di quai T 
favello? di quelli forfè, ch'efli o non mai te\ 
o fé il fanno , mettono ogni loro fperanza in qj 
imritiì Bartolo, che focate e contrario, o a 
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diverfo dal Tello fteffo? La loro giuri f prudenza rut- 
ta confitte nel rivolger la Tavola de' più triviali Fo- 
renfi, per vedere, fe a cafo vi fi rruova trattatala 
«juiflione, ch'effi hannoper le mani; le pure lo flato 
di quella avvien talora, che intendano. Un buon 
tniniftro Spagnuolo folea appellare taluni de'noihi 
avvocati w letterarie! del Prendente deFrancblt\ per- 
chè tutto il loro (ìndio , e tutta la lor venerazione c (li- 
mano efler dovuta a quello, o alcuno aliro f ora igl lau- 
te autore. Io non dico già, che s'abbiano a tenere in 
dilpregio, e che l'autorità delle cole giudicate non 
debba effere di un era ndiHìmo ufo nel Foro: ma ciò 
dee intenderli in difetto, o perconftrmazionedella 
ragion viva, e delle falde conghietture intornoal 
Tello: ed altrcarxiò noo batta allegare la decifio- 
ne , febene non fi applicasi cafo prefence la ragione, 
benetntefa, diefladecifione; e fe non lì diiamina 
attentamente, fe ella é conchiudente , e fe dipende 
da principi veri, ed indubbìtati- Quello efaminare 
però le cote da' principi non è troppo i n ufo appretto i 
noftriTribunalilli; e dicono, eie fen cele di catte- 
tira: come fe nella cattedra, e non rtelForo tufi* 
maggiore l'obbligo d'indagare il vero. Batta loro fa- 
pere un dugento cali particolari , edire che lutai cefa 
viso trattata nella tal Dfelfieite de Vrancbli , odiCa- 
pecelatro , e itti compendio di Tur», « in Saxfilice, 
e che fo io, per federe, fecondo il lor giudicio , a fcran- 
naconPapiniano, e dar legge a" contratti, ea'tefta- 
jnenti. Non è quello un prèndere veramente la fc im- 
mia per la coda ? E pure cofioro dan legge al volgo; 
e, feodenosd alcuno buon giovine mentovare il gran 
Cujaccio, fogghignando dicono, che ei non vuole 
attcndereai proprio : e che vuol perdere il tempo, e 
che vuol far del letterato; A tutte quelle calunnie 
( le quali però fan del danno) lì potrebbe rifpondere , 
che il proprio é quel , ehebuono, cfe'l buono non 
ferve , come etti dicono ne' Tribunali , ciò a vvienc 
per coipa di loro rnedefimì, che l'ulano, oduùco 
»' Europa II. T , non 
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non l'Intendono., e le non ponno negare di cfler btld- 
no, perché non ufarlo? Allora siche gliAvvocati 
farebbon pochi . infecondo luogo egli fi é un perdet 
tempoachiéintefoal vile, e non meritate guada- 
ano; ma nonacoloro, che vogliono ornar l'animo 
dibuone, e vere dottrine * equantoalfaie il lettera- 
to, ffTipare, che non ne l'appiano il nome. Se ba- 
(Jaffea fare un letterato leggere, ed intender Cujac- 
cio, non magnerebbe a ragione il Mondo , che i let- 
terati fon pochi ■ Ma bifogna convincer quella cana- 
eliacori: Oche il nomedi lettetato é nomedi onore, 
odi vituperio. Se dalla prima maniera , perché aver- 
lo indifpregio ? fe dalia feconda , perché delìderarlcj 
per elfi , quando vogliono efporre alcuna Opera al 
pubblico? e perché andar rlpefcando nel Thcanum 
■cine bumaaa q\ie luoghi di autori, ch'elfi non fan- 
no, fefiano Arabici, o Caldei per ornarne le loro 
fcriiture : onde poi vengonoafarede bei panni tenuti 
a vergato, e, per una autorità di Cicerone, vi fi 
troveranno mille errori in Grammatica Italiana, e 
feicenio di ortografia latina? Ma s'egli é vituperio l' 
effer letterato, fi rimangono pur elfi col loro onore, 
chedeeeffere il contrario di letterato, cioè a dire 
ignorante. E quello fi é vizio comune nel Mondo di 
biafiimr Tèmpre le'cofe, che non s'intendono, o . 
non fi ponno ottenerci ma coloro , -che hanno la 
mente fornita diabitifeientiiìci , e di contetta delle 
divine, ed umanecofe, non favellano certamente 
cosi: e buon teftimortio mi faranno tutti coloro,che 
hanno i'onoredi converfare co' giudiciofiiTimì , e dot- 
ciffimi Signori D. Nicolò Cara vita , e il Signor Ama- 
to Danio, e il Sianor Francefco Nicodemo. Que- 
lli, ch'é verfatilfimo nella buona Filofofia ,e nelle 
Iftorie, e nella Poetica , e nella vera Giutifpruden- 
za, e nelle Greche, Latine, e Toltane lettere , al- 
lorchefecequelladìllgentilfima Giunta alla Biblhl- 
teca mapoltt*»adtt Toppi, vi pofe fu ilnomedifuo 
fratello il Signor Lionardo , dotto uomo per altro an- 
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tor'egli. : Or una delle noiìre Ràbule fortnjiàìffc , eh' 
egliavea fatcobenea non porvi il Tuonarne, perché 
ciò non torivenia al filo meltiere di avvocato : al qua. 
]e io, africo -da' gangheri, rifpofi : che fe tutti gli 
avvocati erancosi come lui, dicea bene, tua che in lai 
fenfo il Signor N icodemo avrebbe tenuto a vile d'ef- 
ierc'hlamatoavvocato.- ma peràdovelie egji avver- 
tire a non far giudiciodi c]uello,cbe non intendea; e fa- 
■peffe, che il nome lo avea quegli tacciuto, perchè 
aveaeftitnatalaGiuntauii'cpera inferiore al i'uo fa- 
lere-, doride un cervello Italiano non afpetta com» 
pìuta gloria: fe bene alla Repubblica letteraria uti- 
fiflirno'lìa il raccogliere fimictianti notizie , e glorio» 
fo (òpramtnodo alla Patria- Più direi , ma non tutte 
]e cofc'fi deono fervirc, e forfè ho fcrirto queU che 
dovea riferbarmididireabocca- Torniamo a Vine» 
'già • 

Con l'occafione, cheilGran Principe di Tofcanài 
"findoair Arienal grande, mi ci avviai ancor' io in 
•cempagnia di altri cavalieri. Dapoi che furono vedu- 
te le armi di varie forti , l'artiglieria, e varie (pezie 
di navi, e i luoghi , dove fi fabbricano ; fecero qni* 
vi fondere una grande ancora, e farne uncannone in 
prefenZa di etfo Principe; e quindi fi poie in acqua il 
Bucenroro , col quale ogni anno G fa la cerimonia df 
ipofare il mare di dell' AfeenCone del Signore; ed 
io vi montai fu con gli altri,ed ebbi la mia parte delle 
xofe dolci , che vi fi difjienfarono; e vidi infine le 
forze d'Ercole, fatte da 14. ballarini. Nell'ufcire 
dall'arfenale andai dal fornajo^ doveavealafciatoil 
miofpadìnod'argentoinfìernecon gli altri; e, tro* 
Vando, che nella confufione di tante fpade t alttifi 
avea prefo il mio procurai di tormenc un'altro, pur 
di argento, ed ufcir dall'intrico colla minor perdita - t 
che'fufle potàbile- 

Il di t> di Genna/o fi fece nella piazza di Salita 
lMariaFormofa una caccia, non di tori , ma di buoi 
manfuctiflìmi > e pofeìa quilla-de IlWo co' cani * Per 
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Ja caìuta d'un palchetto morirono due femmine. A* 
a6.fi fece ii foiito vclodal campanile di San Marco 
jlnnat mare; ma l'infelice Icaro unènelle barche, 
e fi ruppe una gamba, e p'.i&ia n'è morto di fpafimot 
Poi da Ila p'm.z\ fecero montar fu al campanile unca- 
Jefjo, r un' uomo a cavallo. Nella medeiìma piaz- 
zi fi videun'altro fpertaculo a' 7. dei corrente, cioè 
un'uomo in mezioalle due colonne, che vi era flato 
spaccatola notte antecedente , fenzacheil volgo ne 
fa'pcfle la cacone ■ 

La fera pofeia de' 9 mi partii con la barca folita di 
Padova , e giuniì in quefìa Città la mattina per tem, 
pò. Fui nel Moniflero di S. Benedetto , ed ebbi uq 
fjucn definare dalla gentilezza del Padre D- Timoteo 
Adotti Cellerario: il qualroi fece ancora vedere cer- 
te reliquie infigni di Santo Antonio, e fpezialmento 
la lingua . Vidi ancora la belila Chiefa , e Moniflero 
di Santa Giuftina, appartenente a' PP. Benedittini 
Caffi nefi : donde vennero quei, che fondarono co- 
lli il famofo Moniflero de' Ss. Severino, e Soffia, 
Penta va di tornarmene !a l'era a Vinegia co! corner* 
di Bologna: ma, incontratomi con due Cavalieri 
miei amici , V uno Liesele , e 1' altro Romano , 
fui colttetto venirmene conefso loro a quella vol- 
ta. 

Cipartimmo perciò la mattina degli 1 1. colla bar- 
cadi Elie fui fiume Brenta ■ A capo di dieci miglia 
p fermamrnoa Mutfelfce , per prendere delle vettu- 
re: ma, efsendo elle troppo care , feguitatnrap il 
cammino in barca per cinque altre miglia, fino ad 
Elle, neToileria di San Marco : dove convenne pu- 
re farci burlate , e prendere a fitto due calerti, euii 
cavallo tredici ducati Vineztani, per una fola gior- 
napa di Ararla- Adunque il lì de' i*. ci partimmo a. 
buon'ora; e, fate dieci miglia di ben coltivato pae, 
fé , pattammo l'Adige in ìfcafa, e, dopo nove a! T 
tre, il canal bianco, pure in ìfcafa, fermandocia 
deiìpareneU'paeria del PtlU'tiitt: e quindi, fatte 
un- - 
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Impeci mJpHa , entrammo in Ferrara. Trovammo» 
che allora appunto dòVea partire la barca col corrie- 
re: ecosl. fenzi punto indugiare , ci partimmoeóri 
la barca l'addetta. Là noete mutammo altre barche, 
e ci fermammo io più luoghi: perchè, andjndufi 
contro alla corrente, faces meftieri afpettare , che 
l'acqua creiceùe là dove, a quei!» fme di far fail- 
le le barche, fi erano fatti de* ritegni , che quivi 
dicotili cunftrat. 

Il di feguente , un' ora deppb mezzo dì , giugnemtfto 
aB^logna. Da Padova fino a queita Città guada- 
gnai io cinque Ducati Napoletani ai collo de'compa- 
gni; imperocché, non avenda voluto un cocchiere 
portarci io carrozza per cinque doppie, gli amici vo- 
leanooft'erirglieneon'altramezza, ed io ricufaì : la- 
onde elfi fi contentarono di date a me tutta la (omnia, 
e che andafse tutto il viaggio perconto mio; il qua! 

Sartito io accettai , e venrif a guadagnate lo che vi ha 
etto. Vollero pofeia elfi far la ftrada di Loreto, 
e fu d'ropo fepararci; tanto pitì, che io flava tra- 
vagliato da febbre catarrale , e non pótea andare 
meno che agiatamente. Ci partimmo ruttili dì de' 
1J. ciafeuno per la fui ftrada . avendo io tolto A 
fitto una lettiga per quattro feudi , e mezzo. La fe- 
ra pernottai neil ofleria del Cafa'e di Pianura , di* 
flante otto miglia da Bologna. 

A*i6- mi partii alquanto tardi, a càgìcndel grafi 
freddo : e, fatte 14. miglia per entro le montagne dell* 
Appennino, coperte tutte di copiofa neve , e per li 
più paìrteben coltivate, entrai nel territorio de] Gran 
Duca, dove ebbi a moli rare la fede della finità. In 
Tiara mala, tre miglia più addentro, bi fogno me* 
Ararla di nuovo : e, dopo cinque altre miglia , rlmaS 
a pernottare in Fiortnzuola , Terra Circondata di nuH 
fa, edi montagne. Cori tuffò che mi vedefsero Ut* 
fermicelo, feceroneirofieria delle difficulradi gran-i 
diflìnie a darmi della carne- 
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da una RraripevoI montagna, per una Arai affai 
malagevole; Cd a fine di ij. altre miglia .entrai in, 
Firenze, edandaiadalbergarq in San Luigi de' Fran-. 
se/i- 

Quella Cittàépofi* 34?.. gr-5«. min. di latitudine, 
in (ito piano,, e ìd riva al fiume Arno, lui quale ha 
diverfi ponti di pietra. Ella È fan>ofa, sìpereflereftat* 
in ogni tempo grato albergo delle Mufe I taliane , La- 
tine, e Greche; come anche per le varie vicende, 
follenute trà lecalamitàd: d'Italia, e" fatali nomi di 
Guelfi, ediGhibellini v c' di Bianchi, e di Neri; 
quando le fue con trade eran pier.edi piofcrizioni, ed 
efigli ; e i Cittadini tra vaglis ti dalle suerredclleaUre- 
Rqiubbliehe , ede'piccioli Regoli Tiranni d\'taiia 
d'autorità, che in quella aveano gl'Imperadori di. 
Germania teneva opprcilbii gloriofo Capo delle Pro- 
vincie, ed avviliti gì' ingegni già dominatori del 
Mondo. E s'ella perde finalmente Firenze la liberta, 
«(Tendo. venu:afotto Udotninio di un ftto medefìma 
Cittadino; io giudico, che ciò non debba tornare a 
lei in maggior ijiaiimo di quello, the fisti e a Roma la, 
^omiuazio"oediCefare, o-pur di Augullo.. 

Le più belle Chiefe fono il Duomo .tutto incru/Ia- 
to al di fuori di buoni marmi; e San Lorenzo, in, 
cui fi vede la famofa Cappella , cominciata dal Duca 
Ferdinando !, fin dal 1 6o+. Gareggiai) quivi la mate-- 
xia,e'l lavoro; effendo tutte le pareti artificiofàmen- 
te coperte didiafpri,aga te, e fimiglianti pietredigran 
pregio; olire all' oio, prodigamen te fparfoda per tut- 
to. Vi fonoancorafei avelli, maeftrevolioente (col- 
piti , con altrettante fiatue diGran Cuchi , tutte di 
eccellenti maeltri ■ Dirimpetto al Duomo e* un'al- • 
ira bella Chiefetta di figura rotonda , dedicata * 
San Giovanni; e vi fi entra per tre ofci di bronzo,, 
ragguardevoli perle belle figure dì bailo e mezzo ri- 
lievo. 

Sulla fpondafiniftra dell'Arno fi feorge il nuovo- 
palagio del Gran Duca. La idcciaia.fi d dì ru ' 
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fi Ica, il conile di dentro grande , la fontana aliai va- 
ga, le lcalée. magnifiche., gli appartamenti bene or- 
dinati, e'igiardino fpaziolo, e lieto. Ulcendòliper 
la Porta Romana , fi và per una beila flrada, adorna, 
da amendue i lati di due diritte file di alberi , al pala- 
getto di deliaia , che noidiremmo il Veggio &tgoh di 
Madama la G-Duchefia ,• dove lon molte , e' viftofe 
«mete, fornite di ricche , e pregiate fupellettìji , e 
bei giardini, con de' fiori , efpalliere imeflute di mi- 

La famofa(Jfl/«(jfi vede nel palagio vecchio, li- 
mata fopra due braccia di effo palagio , foftftiute da. 
grand iatchi, che vanno a terminare ad Arno , e fono 
dall'una pane , e dall'altra adorni di belle, e buone 
iìatue di marmo- Ei vi fi faglie dalla parte della piaz- 
za peruna fcaléa particolare : e fi nuova primamen- 
te una gran fala, fornita di grandi, ed eccellenii qua- 
dri- Nella prima camera fi addita , come miracolo 
delia fcolrura , la tanto celebre. (la tua antica di Vene- 
re, edaltreairaì di gran valore. .Nella feconda fono 
eccellenti dipinture ; e quindi lì entra arni' altro dan- 
zino di quadri più pellegrini in forma picciola . Nella 
terza ftanza veggonfi varie forti di itrumenti mate- 
matici, con fomma maeflria lavorati. Nelle tre fe- 
guenti moltiffime arme guernite ali'uloTurcbelco, 
ePerfiano, conricami, e pietre preziofe ; e oltfeac- 
ciòil maravìgliofo, e ricco tabernacolo , che dee fer- 
vire per la Cappella Medicea nella mentovata Chiefa, 
di San Lorenzo . Vi ba altresì un'altra camera , dove 
fon rìpolìi infiniti , e maraviglio!; lavori di argento. 
Nella piazza f eh' è detto, ha una fontana , con un 
cololTonel mezzo, ed altre Iìatue di bronzoall' intor- 
no : e pocodifcollo è una ilatua equeflredel G- Duca 
Ccfimo II- 

Ildìde'i9- rolli uncalelìbperRoma ; e, partito- 
mi, rimali a definarea Barberino, luogo dinante da 
Firenze delle miglia ben j j. e , fittene pofeia i 
■itre pernottai nell'ofleria dì Cafiif /torello. La mat. 

- T 4 lina 
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tina figliente mi partii tardi , avendo alpe nato , che'l 
fiume, gonfio dallapioggia della paffuta notte, de- 
pone fsc alquanto di alterezza, per poterlo guadare ■ 
Finalmente venni a Siena : e non potei perallora paf* 
fere oltre, a cagion di un cavallo , fattoli zoppo per 
iftrada- QijeSa Città 0 poftaa 4». gr. jo-min. di la- 
titudine , di figura bislunga fopra la falda d'un mon- 
te- Leflrade fonlafìricaredi mattoni. Io nonci o In- 
ferrai altro , per la brevità del tempo 3 cheil Duo- 
mo, ch'éunabelliffiroaChiefa, ed havvi un pulpi- 
to, famofo per le belle opere di fcoltura; la Chicfa 
di S. Gio: col lòia jo di opera mufaica , rapprefentante 
diverti fatti dell' antico, e del nuovo te/lamento; e 
quella, ove la divora, e miracolo!» immagine dt 
NcRra Donna di Provenzano. 

A' 11. afcoltata che avemmo la fanta Mefia ,fa-> 
cemmo prima di deGnare dodici miglia di fttada mon- 
tuofa, fino a cu villaggio, appellato Buon-Conven* 
to, e quindici fedicUltre fino ail'ofteria dtlla Scala, 
dove difagiacamente pernottai. La mattina feguen» 
te, fatte 16. miglia, definammo nell' ode ria di l'ori- 
te-Ceniim, a' confini dello Stato della Chiefa : e 
quindi , lafciataci alle ipalle la Terra di Acqnaptnàen- 
te, reftammo la fera , dopo dieci miglia di ftrasa» 
nel picciol luogo, detto San Lorenza. 

A' 2 3. dopo 4. miglia pafsammo per Belfe na prefso 
aungranlago: e, fattene altre fette, trovammo la 
Città di Monttfiafctns , fiutata in cima 3 una monta* 
gna , e celebre per li fuoi vini ; e , dopo alrre otto mi- 
glia, fummo a Viario, Città grande falla falda di 
una montagna, dove pernottammo ■ Vidi quivi il 
Corpodi Santa Rofa da Viterbo nella fua Cbiefa di 
Moniche in un'arcadicriffallo- Ella ha il volto un 
poco annerito - Pafsammo la mattina feguente ,dopo 
li. miglia, perla terra di J?sJ>r(p//<j»f' : e pofeia de- 
gnammo: e ne facemmo altre 14. fino all' ofteri* 
iìBaflam; donde jeri mattina feci r+ miglia, eper- 
venni in quella Gttà di Roma; la quale, nel noma 
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Siteflot P» c che abbia un non si che di augufto, e 
di ghinde- 

Li iria dimora noti fari qui , che dì pochi giorni. 
Se piacerà al Signore tétto ci rivedremo : egià ferito 
dalia voitra ritenuta, e fevera modellia intonarmi 
oli' orecchio , ch'io fon maldicente , c mille altre ri- 
prenfionì- Amico mio iìimatiflimo , io mi credere! 
di non meritare il pregerò li Aimo nome di volito ami- 
co , feaTeffi intefo nel principio di quella lettera in- 
taccar la riputazion di perfona - Tutti fono mici mi:- 
Ari.- e, coinè che fempre vi ha chi , con loftudio, t 
diligenza, Tufo fi leva con l'intelletto più degli altri ; 
o che dalla Natura più atto alle lettere é (Iato forma* 
to , o per l'educazione , e comodità di [Indiare , niu- 
no, permioavvifo, dee prenderei male, che io da 
più dcgU altri eft imi coloro, che vi ho mentovati! 
lenza cogliere ad alcuno il grado, e la dignità, che 
gli fi conviene. £ per quel che tocca al biafimo, da 
me datosi volgode'leggifti,- di grazia, chiécolui, 
chenonìobiafima, e che non abbia Tempre per ec- 
cettuati unPiecro di Fufco, un Flavio Gurgo, un 
D- Celare di Natale ? Spero che in Napoli a queft* 
ora non vi fianodi si fatti Legulei , perche così fon fi- 
cero, che ninno fe ne offenderà: e del rimanente 
quefta è la più onefla, e moderata vendetta , che 
può un'uomo di lettere ( nel numero de' quali Io 
non pretendo di effe re ) fare contro a coloro, che 
tuttodì fi fanno le -beffe di quel, che non intendo- 
no. Oltreaccia potete fchivaredi far che quella let- 
tera fivegga, e così non daremo in fui nafoaniuno* 
Fra gli amici di confidenza egli é pur lecito sfoga- 
te certi giufti fentimenti ; e fpeflb avviene , che 

farti indignatiti verfum • 

Abbiatemi in tanto nella voitra grazia; ed accinge- 
tevia comandarmi sì , che io pofsa far comprendere 
dall'opere, che fono, qual fempre . Vc^lra, &e- 
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4ir ili. & Eeetlt. si s »<>r usig*n Bernardi* 

TREVISANI « 



Sta Palermo a" tz. 

Vintila* 

XXXIT7".E.fifarìfeoz'aiCQn. dubbio, ma ra vigliata del 
V miolungo (ìlerfzin ; e ,fe non fufle la fua gran- 
de , e naturai bontà , la quale non fa peri far , che di 
bene ,a?rebbe forfè fi niftramcnte giudicato della mia 
gratitudine , e della mia coitanza nell' amicizia : ma 
io, che ciò. ben comprende, non pollo dall'altro can- 
to fe non rammarica* mi , ed incolpar la Fortuna , e 
me fteflò , che per la brleve dimora , fatta , cosi in 
Roma , che in Napoli, con ho avuto tié l'agio , od 
il tempo da fcriverle. Proccurerò nondimeno, colla, 
lunghezza di quefta, far competilo a molte lettere 
facendovi lina à ili inta , e lùccio. ta narrazione- dei mio 
picciol viaggio da Calabria fino in. quefta Città : né 
puntomene fraftornalaconfiderazlone de'voflri fe- 
vcriftudj , di Filofofia , e delle Matematiche :. poi- 
ché lò, quanto nelle ore di ricreazione vi dilettare di 
gittar l'occhio fu i libri di viaggi , e di Ifiotia , e di 
politica : il che mrglio di ogni altro conviene a voi , 
il quale dovete adoperarvi nelle cofe- imporranti della 
Repubblica» con egual laude di prude ozia , edi fcl- 
lecitudine, che i volt ri anrepa flati , fiada'princip) di 
lei, nelle p i il a J te cariche de Ua guerra , e della pace, 
l'hai» governata ■ 

A' io. adunque di Maggio mi partii in riluca dalla 
terra di Palmi ; e, navigando felicemente verfo il 
Cape delle monelle, prima di notte prendemmo ter- 
ra; dote difagiatamente albergai in unacafettadi 
campagna , nella (piaggia » che dicefi di L»r»«* , 
La 
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U m.tctoa tesi ■""P"" i °™W^. , 5 l l D ;° ; 

farecirca la-mialia, vedemmo fui far del giorno 
foV à d" co* .'ne let=.re <f«i.i. , odi edo- 
Z , li. altre miglia ci lafclamo allato ««r. AfaMto; 
efinalmente, dopoaltre,. mettemopiede 1»^ 
ì Muoio» nelle Città di Mete» > detta già. 
fonata , col fuo callello fopra nn vago monte , che 
ièndendofi molto in mate , chiamali ,1 Promonto,», 
„»vet Cado di Meteo. Poltra dt «uovo in barca, 
econprofpetovento, nav igaiido , o vedemmo a de- 
fra le fettejfole Ctonie, coitore dal continuo*»», 
co e fummo, ch'elalanodallafommlià. Elle fono 
r«to».di n.mi s liadit:ircuito;Llf«rld 1 rS.conona 
Città dello (kffo nome; fWroidi la-XftvMgf di*». 
( le quali due fon dirimpetto* C«w 6*M 1. Io ** 
fedì «.miglia; ed *<».,« FMtairi, più piccole. 
Le colfivateperòfonole Saline, Panati., e Lipari. 

e»? *» i^r: iv^tftsff 



quindi a li.illt. folla fpiaggia la Città d, P.r», (fo> 
ora la coi collina i la Gmr-rta S>(hf«)« ««'! '«» 
ai , ci fennammoa pernottare in quel di J. Uretere . 

Il di de" i >■ profegulmmo la nodra oa v , gallone; e, 
dopo i >. miglia , paliiramo innanzial Cut i* Ca/o., 
eallaJ>rre d SWh, e quindi , tnrbatofi il tempo, 
fummo coOretti. prende, ter,, al Capo d, Oliando; 
fopra dfquale è uo Fotte , c una immagine mica, 
eolofa di Nodra Oonna.' _ . 

lleiorno feguente, quattr ore prima dell alba,ci po- 
nemmo in barca , e pairammoà veduta della Borra, 
S.iih $••{••• , rara , ed altte Terre , polle lopra col- 
line prelfoal mare , e finalmente , fatte in tutto Co, 
piielia , feendemmd nell'antica , ma picciola Cut* 
Hiai.lm0>, oggldettaCr/i/i.Ctuat.mformad, 
Femfolaappii d'una bata full, ".naie ha un caiWto. 



Digitized by Google 



joo DE* VIAGGI D'EUROPA 
II portoi picciolo, c le fttade poco comode. LaChie- 
fa cattedrale) fondata dal Co: Ruggieri, e delle mi* 
gli ori di Sicilia ; efsendo fabbricata arrenavi , fofte- 
cute da due ordini di colonne di marmo , fette per 
parte, oltreaqueiledella tribuna ■ Al corno fin iilrO 
dell' altare fi feorge il baldacchino del Vefcovoj e al 
deliro un' altro, pardi Damafco , ebe dicono aver 
fervilo al fondatore . 11 coro , il pulpito, c le cappello 
fono adorne di opera mufaica. Il palagio Vefcovile 
fembrami ragguardevole , non meno a ragion di.-' va- 
ghi giardini , che della buona architettura; cerna 
anche la facciata della Chìefa fulla Piazza ,e'l bel 
portico dirimpetto la pana maggior di lei . Parti- 
liei 11 dopo delinare,ci trovammoal cader delgior- 
no nel Golfo, e a veduta della Città di Termini , 
ch'd la Himtra degli antichi; ed, avendo fitto in 
tatto 48- miglia, demmo fondo a quattr'oie di notte 
in vicinanza di Palermo. 

Tre ore prima che aggiornafse , a' 14. dirizzammo 
la prora verfo Trapani; e vi giungemmo alle 14. 
ore, con una navigazione di Éo. miglia: avendo la- 
icista a delira ITfola di Lvjìricn , .e fulla fpiaggia Par- 
Unico -, CafietUmartt ed altre Terre , Albergai la fe- 
ra malamente in una cafetta : perche , efsendo la Cit- 
tà tutta in mare, a guifa della vollra Vinegia , (i con- 
iamo tamo tempo a gir trovando un fondo fufnciante 
apaisarviiafiluca, che finalmente, efsendo troppo 
notte, il Guardiano non ci perniile l'entrata. 

Non così torto venne la ddiderata luce, che an- 
dammo ad adorare la famofa, emiracoiofa Imma, 
gine della Vergine , lontana un miglio , e ineizo 
dalla Città* Come che la flrada 4 «ftai cattiva, vili 
fon fatte due muraglie, fopta lequali lì 1 cammina ; 
edifpazioinifpaxìo certe volte, dove fi ponno ri- 
covi are i pellegrini in cafo di pioggia, odi neve 1 e per 
qoelmedefimotrauofiveggonocominciati certi lun- 
ghi aquidetti, per portar l'acqua in Città. Qaanto 
allaChicla, ella e andavi, con menane cappel : 
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le il coro é appiè dell'alti f maggiore ; da dietro al qua. 
le lì entraauna bella capotila, adorna di Bocchi j e 
quindi, per un'ulcio di bronzo, a quella della Beata 
Vergine, tutta incruftata vagamente di buoni mar- 
cii . La [tatua è pur di marmo bianco , alia fri palmi, 
e due reni, e 'I bambino , che tien nelle braccia, due 
palmi, emezzo. La Chiefa é lervita da PP- Carme- 
litani , i quali vi hanno un bel convento , con un chic 
Aro, intorniato di colonne di marmo. Eì vi Ha porta 
una lapida , per ordine dei Re noilro Signore , in ri- 
cordanzadella partenza, ti e i Franco fi dall'Ilola nel 
1678. a'ifi- di Marzi): nel qual giorno ogni anno lì 
celebra (biennemente nella ttcìi'a Cliiela una Mefsa 
in rendimento di grazie. 

Trapani, detta anticamente Drepanum^ è Città 
fituataprelsoal Promontorio LHibto informa di pe- 
ri fola , coiibafsa, cheque! braccio di terra, olla 
Jftbmo, lungo ijOt paflì , che la congni ogc colfuo 
continente, per poco , che il mare fi crucci , vieti co- 
perto dalle acque dei medefimo . Abitano nel fuo am- 
pio circuito quarantamila cittadini (per quello, che 
mi dittero) le itrade fon laitricatc di felci , c le abita- 
zioni di mezzana flruttura. Oltre al cafìello , e al 
quartiere por la guarnigione , fi feorge in riva al ma- 
re un'antica Torre , che fi appella della Cofombaja; 
e vogliono per tutti i verfì,che ?lia vi firfse fin da'rem- 
pi di Enea /'bel farfallone ) al quale, fecondo il det- 
todi Veigilio, fuvieino Trapani tolto dalla morte 
il padre Anchife , ficché quella fpisggìa vten detta 
dal Poeta HUtabUis era ■ Tra le più belle Chiefe fi 
può vedere il Gesù de' PP- Gefuiti , la quale è a tre 
navi, foftenute da otto colonne per pane . Nella 
■Chiefadi Monacherei ta l'Abazia nuaurf, oltre a'belli 
ornamenti di fini marmi , fi vedono Dell'aitar mag- 
giore , con molta decenza collocati in un reliquiario, 
ittecorpidelle Sante Teodora, Colomba, e Vitto- 
lia . Nella Chic :a di San Domenico fi moflra un cro- 
cili Jso di rilievo della gtandciza maturai d'un" uomo , 
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il qual muove veramentea divozione, e tenerezza; 
e dicono, ch'egli fu da (Te fangue in tempo del contag- 
giodel 1573. echenellacareftia del 1É57. diedeauo 
povero un pane, che fi conferva fino al di d'oggi . 
Alcuni dicono, che quella immagine fufle fatta da 
Nicademo, difcepolo del Signore: però egli mi paie 
imacredenza famigliarne a quella, che tutte ledipin» 
ture antiche , ed annerite , rappro festanti la Vergi- 
ne , fiano fatte da San Luca Evangelifla . Appo i Pp. 
Minori Conventuali di San Francefco fi ferbaUn ero» 
cefiffo, fatto d'un pezzo di corallo, che di grandetta 
limile non ie ne trovato giammai. Egli era JunggUn 
palmo, e mezzo -, e largo tré dita. La marina di 
Trapani di 'preferite è molto celebre per le copio- 
fi0irae fa)ine,che ponno certamente prevedere i Rea- 
mi interi . 

Dirimpetto quella Città fono tre tfole . Una è det- 
ta Ltvanzu,ed hacircuitodidodicirnigliaì l'altra, ap- 
pellata lavlgnana ■> ne ha i'S- la terza , che fi chiama 
hlàtètemu ne ha Jo.Elle appartengono al Marchefe 
Palla vicino, i! quale ritragge dodicimila fcJdidiren- 
dita dalla pelcagione de'tonni . La Favignana èia più 
Coltivata , ed egli vi ha tre Forti : e un'altroFor- 
te è fopra- quella di Kafétemu , con guernigioiie Spa- 
gnuola ì in tutte c tre abbonda ogni fotte di Cac- 
ciagione- . 

A' 16. circa le lo- orèci partimmo -, e demmo fon- 
do la fera nel capo dilan t'ito: e '1 di fegilente , 
parlato il golfo di Caflellamare, con fio. miglia di 
cammino , giuguemmo alle ai. ora in queliti ne* 
bil Cittade- 

Palermo, Cittàfamofa, e metropoli dell'ìfola di 
Sicilia, é di figura pretto che circolare; la quali di» 
Videndofi in quattro parti uguali, Una ne Verrebbe ad 
e (Ter bagnata dal mare, le altre vagamente circon- 
date o dalle Vicine montagnette , oda" lieti, e vaghi 
giardini, che fon nel piano: onde non fenza gran 
ragion venne appellata fflflMflWf * 9Uafi tW* 
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Prati ameni , eridenti, limpide, ccrìilalline fonta- 
ne, con mille varietà di leggiadri fiori, c faporofe 
frutte, rendon la campagna un di que' luoghi, deferii- 
tida'Poeti, chea noi fembra quafi Imponibile tra- 
varliin realtà: per tacere della fomma abbondanza 
di frumento, olio , mele , e tutto quetche bifogna ai 
foftentamento, e al diletto dell'umana vita : nè il ma- 
re punto U inoltra aVaro di efquifito pefee » fpezial- 
rnente quella gran conca, entro cui fiede la Città , 
tra 'I capodel Zafferano , e quel del la Renella . Corrif- 
ponde a tanti doni della prodiga Natura ilbelcoftu- 
me de' cittadini, di cui egli é incredibile l'amore! 
e la corteCa io verfo i Forrftieri ; fieché' maggiori ac- 
coglierne nelle lor proprie eafe noo potrebbono de- 
fiderarc. Indi fu dipinto Palermo in forma d' un" 
Uomo, colla barba lunga» ed aguta , e colle corna 
in fui capo, che fi fa fncchiare il petto da una ferpe, 
e che a* piedi tiene un vaio d'oro, pieno di fiori* 
COI motto . - . 

Patibolimi va/ altri, futi intraì , alleno! alt- 
irli. 

Ma la virtude dell'ofpitalità alberga negli animi geo-' 
tili, e gli animi gentili non poiTono danneggiare ai- 
li dìde'18. andai a vederla CafaProfeffa de' PP. 
Gefniti- Lachicfaha una belìa facciatadi marmi , 
con tredici fiatile j e dentro fori tre navi, foftenute da 
fei pilieriperciafchedun larot pure incrufiati leggia- 
dramente di marmi , e per la Varietà de' colori, e 
del lavorio ragguardevoli : uè punto meno ornate 
fon le capelìe, e l'opra ttitte l'Aitar Maggiore i DI 
là andai alla Chiefa , ed Ofpedale de' Fate benfatti* 
fi) che fon degni da effer Veduti ; e quindi all'Arci- 
Vefcovado. Quella Chiefa ha dalla parte di Porta- 
Uovàaa gran come cortile, cinto di mura , cori 16. 
buone (la tue di marmo, difpoflé dif'jiazioin fpazio. 
L'edificio é grandiftìmo a tre navi , con quaranta co- 
lonne per lato , ma con pochiflim. ornamenn, ec- 
cet- 
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3c 4 DE* VIAGGI D'EUROPA , 
retto l'aliar maggiore , e le duecappelleal Iato. In 
quella a fi ni (ira fon quattro buoni fepolcfi , c un ta- 
bernacolo di lapislazzuli r Vicinoal Caflaro ( di cui 
vifaròparolaappreflb) élaChiciade'PP. Teatini, 
dedicata al gloriofoSan Giofeffo , tutta a volta, cor 
34. col»nnedifino marmo, nel di cui aitar mangia- 
le, ecappelle tacergli roti fi é punto rifparniiato l'- 
oro- San Domenico , cht attualmente fi fta fabbri* 
cardo, ha S- colonne di maravigliofa grandezza ( le 
quali tutte fi tagliano dalle miniere di granito della 
lleflalfola) e parimente di colonne è intorniato il 
chioftro de Frati, eh 'è ben grande , con fopra lunghi 
dormentori. 

La Vicaria fi è fabbrica non difpregevole , dove 
fon le carceri maggiori ; e nel gran largo dirimpetto fi 
veggon le fbrche> 

Il 'palagio del V- Refcorgelì nella mentovata eofi- 
t rada di Posano va pure con un gran largo innanzi » 
e due gran Torri al fato. Io vi fui la mattina de' 19. 
che fi iacea Cappella Regale . Trovai in entrando un 
opera di marmo, fatta a taglioni v Con otto belle fla- 
tue nel primo ordine, quattro nel fecondo, con le 
inani lìgatc, e in cima era allogata quella del Ré Fi- 
lippo IV- Nel primo piano del palagio*? la Cappella 
a uè navi, con fette colonne per parte, tutta ador- 
na di lavoro mufaìco. Sotto vi ha un'altra limile 
Cappella : e fon quelle fervile da i>. Calonaci . Il Si- 
gnor V- Refedeadal corno deliro lotto un baldacchi- 
no di velluto paonazzo, con innanzi uno inginocchia- 
toio, coperto del medefimodrappo : edera lafua fe- 
rita porta fopra una predella, alta dal fuolo cinque 
taglioni; perche ir, Sicilia vi ha la Monarchia , per 
cui ebbe depravagli il Cardio. Baronio . A fini li 13 
(lava in piedi il Tcnentedelle guardie; e addirà fe- 
de a no in certe fedie pieghevoli quattro Signori Ti- 
rolati, che foglionoelìere invitati a piacere del V- 
Re. Nel primo taglione del trono ftdeano i Giudi- 
ci della G. Corte, e nel fecondo! Segretari del Re- 
gno. 
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500. Nel piano della cappella erano aflìfi , in quat- 
tro fedie, un Conditore, e tre Prendenti del Patri- 
nìonio, e in uno fcannoapprefso i Giudici del mede- 
timo; poco lunghi da' quali era in piedi il Capitano 
della Ci- Corte, con una bacchetta in mano, lunga 
t[uindeci palmi ■ Apprefsoalle fedic de' titolati fuddec- 
ti , etano lèduti in uno fcanno i Giudici dei Conci fio- 
ro) e un'altro (canno compieva quali il cerchio verfo 
ii corno finiftro dell'aitar , co' dedeci calonaci della 
Cappella; predo a' quali in un'altro fcanno , coperto 
di velluto chermisi, era il Pretore, il Capitano, c* 
Sanatori della Città. 

Dopodeilnare lui a viiitare il corpo di Santa Ro. 
falia , in un romitaggio lontano fette miglia , fopra 
un'altiffinio monte . Ei fi truova una grotta, fimi- 
pjìante a quella dell* Angelo nel monte Gargano. 
Nell'entrare moflraiì a finillra un buco , entro il qua- 
le orava la penitente Santa : e fotto l'altare il luogo , 
ove fu trovatoildi leicorpo ; il quale altare è cinto di 
balauflii di marmo, ed ha '1 ciclo tutto ben dorato, 
con fotto la [la tua della Santa ■ La grotta gronda dell' 
acqua da per tutto , la qual per canali di piombo falli 
andare in una conferva ; ed è molto flimata per la- fi» 
freddezza, ebontà. Vi Manno di continuo tre Sa- 
cerdoti . Un miglio difeofto da queffa grotta , fi vede, 
fopra il monte , un'altra flatus di Santa Rofalia : il 
qual lungo è molto ancora freqncnrato, per eflcrvi 
ia più bella veduta l'opta il mare,. che immaginar fi 
porta- 

Per quel che fi attiene al rinomato Caffaro, egli d 
un luogo, dove fi attraverfano in croce, o ad angoli 
retti, quelle due principali firade, che dividono Pa- 
lermo In quattro parti eguali , e vanno a terminare, 
alle quattro porte, dette di Santo Antonino , fiancatili, 
Tmtanoia , e Porta Fttice ■ I quattro angoli , che 
quivi riguardano, fono dalla fondamenta , fino a' 
tetri, adorni di marmi , con tre (lame per cadauno, 
cucHadimeziorappicferKame un Re di Spagna: in 
P Exrcpa II. V modo 
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fetido tale, che fono in tutti e quattro le flatus dì 
Carlo V-e de' tre Filippi , fuoi fuccelTuri nella Munir- 
chia Spagnuola- Quelle ftrade fono benifTìmo lami- 
cate dì pietre- Non guari difeofio dal Carfaro e il pa- 
lagiodel Pretore : dove in una gran fala , che chia- 
mano della Tavola, s'aflembranoiSenatori, e'I Pre- 
tote; da! quale ha prefo nome la fa mo fa fontana all' 
incontro i che dicefi cor rottamente di iu Peritarti ; 
fui la quale, fatta afcaslioni, fi contano 37. fìatue di 
ottimo maéflro * però mal trattate per una eaufa , 
che non fi dee ricontare- 

Del calìello rion occorre far parola } perché efttlitL- 
lui fine re Fuori Porta Felice, contigua al mare, é" 
il parteggio, e di portodella nobiltà Palermitana. La 
porta, avvegnaché non ancor finita; pur fi vede ador- 
na di belle ita tue , con una lunga balauHrata lui la mu- 
raglia , e, in mezzo a due fontane , urta bella loggia, 
dove le fere di State ; coi! 1* occafione del pafleggio,(ì 
pongono a cantare i mutici. 

Jeri mattina andai ben per témpoa vertere l'Arci 
veicovado, e infierite Badia di Menreale ; -celebre per 
la rendita, che dalla temporale, ed ccclefiaftica giù- 
lifdizione ricavai' Arci Veicovo j di 6o-m.fcudì - Cam- 
minai prima per una buona fifada , lunga eoe miglia,' 
la più parte laftricata dì pietre, con mura allato, è 
vaghi s e frondofi pioppi di parto in patto; e, dopa 
due altre miglia, pervenni nella Città di Monreale-, r 
così detta dai monte, fui quale é fabbricata, riguar- 
dante Palermo , e '1 mare inverfo Oriente • Da una 
fpaziofa piazza fi entra, per due porte, allaChiefa; 
la quale, come fondata dal Re Guglielmo II. fi é cer- 
tamente una delle migliori della Sicilia - Nove co. 
lonne per lato la rendono a uè navi ; e'I lavoro mu- 
faico, che adorna tutte le mura fino al palco, con 
moltifattì del vecchio teflamentó, la mifecerpare- 
ie degniilimadi efiere da parte in parte confiderata- 
Vien fervita dai4- monaci Benedettini ; il di cui chio- 
lìro è pur fatto di colonnette lavorate di mufaicov 
Oltre 
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Oltre a'monaci vi afiìltono i di dalie felle i 8. cab- 
caci. 

Dopo definareme n' tornai per la fteffa f)rada:e, 
in pattando, vidi il gran moniflero ; e giardino de' 
PP- Cappuccini . La cofa più ragguardevolle j che vi 
ila , deefi dire il cimitero. Ei vi fi fende per due lar- 
ghe fcalée; fi truovaho per le muta difpofle , con 
beli' ordine ( molte nicchie i per riporvi i corpi de* 
P.eligìofi : de* quali ximan parte 1' oflàme , parte , 
difficilmente cohfumandofi , reflano cosi ferchi in 
piedi,- il che cagiona maggiore orridezza : Ricnrraro 
in Città, vidi dirlmetto il palagio del Signor Mar- 
chefe di Gerace lina buona tlatua di Carlo V. . 

Quella mattina fon tornato nella Chiefa dì Sari 
Gioieffo , dove fi e" fatta Cappella Regale . Non vi d 
fiata altri differenza da quella ,. teniita in palagio, 
le non che al baldacchino del V- Re fi fai iva per undi- 
ci, e non per cinque fcaglioni ; e-'! facerdote ha detto' 
l'intril&o innanzi a! medefimo baldacchino ; come.fe 
fune l'altare. Nell'atto della con legazione il V.Re 
Calata j?.iù fino appiè delio altare, accompagnato da' 
Conte Raccuya a delira ; è dal Pretore a fin.iftfa; ed! 
é ftaio appoggiato a uno inginocchiatojo .. Il fùddia- 
tono poi gli ha portato i baciar la pace fin l'opra il 

Quanto a'Triburiali, èglino fon regolatiiri quella 1 
forma , fecondo emmiftato detto. Nella Corte , che 
dicefidel Pretore,- fono lei Giudici; tre del civile, e 
tre del criminale ■ Cialcheduno de' primi può, fepara- 
tamente dall'altro , giudicare delle liti , ehè impor- 
tano meno di cinquanta once di quella moneta: rfe- 
condi gareggiano con queidella Gran Cortei in modo' 
tale, che fi dà luogo in fra di \oToa\\aprttinziane;€\ 
loro capo fi è un Capitano di gìuftizia • creato ogni 
annodai Re ; ficcome de' Civili il Pretore , parimen- 
te annuale. A quelli Giudici , fenza toga, deltefri- 
torio di Palermo ,' fòno fuperìori altrettanti t»gati , 
Giudt'ci della G. Cgrte.il di cui Capo èva Prefidentc 
V Y a dtt 
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del Concljloro; fopta i quali può il V. Re deflinare un" 
altro Giudice di appellazione . OIrreacció vi fono i 
Giudici del Patrimonio , con un Prefidente , e ui" 
Avvocato , e uu Procurator Fifcale , tutti togati , 
che giudicano nelle caufe attenenti al Patrimonio Re- 
gale , e di pk'i il Giudice Ecdefiaftico della Monarchia, 
p~r vedere gli aggravi , fatti da' Vefcovi a' fecolari. Il 
Tribunale dell'Inquifizione ha pure molta autorità. 
Tutti i Giudici fono a tempo, fuorché quelli del Pa- 
(limonio, e i tre Prendenti , come anche ì'Avvo- 
cr.to Fifcale- E tutti i fuddetti Maeftrari fi afTembra r 
no in palagio- 

Quello e quanto dovea rapprefentareall'E-V-ìa qua- 
le pi icgho a fupplire i mici difetti ; e farmi ftar ficuro 
della fua grazia, onorandomi con moltiflimi fuoi co- 
mandamenti ; e mi retto oual femore &C. 

13. V. E: 



Al Sigiar D. CESARE DI NATALE . 

Da Meffm* *' j. 
di uiugne 1 677. 

Ti Ichìede pure l'antica noftra amicizia , e '1 voftro ' 
X\- ringoiar merito , cheancora 3 voi fcrivaalcuna 
lettera di ragguaglio de i miei viaggi; e fpeziaimenre 
delle cofe dì qucft'Ifola- Non perché noto non vi fia 
lutto quello, che in lei degrodi offervazione; aveiir 
dolo voi apparato in sa i libri ; ne perchè io m'imma- 
gini di Temerle così bene , ebepefla dettare la citrio- 
fità, e '1 diletto inuna perfonadi tanto Capere, come 
voi ficte; ma perché so, che naturai cofa è trovar 
piacere ne! racconto degli avvenimenti altrui ('laonde 
godiamoanche re* finti ("uccelli de'Romanzi; e nori 
lappiamo lafcìare tal fortedi libri, fe in bréviffimo 
tempo non n Li abbini qua fi cbcdivorati ) e molte cete 
imi 
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tnai pienamente non crediamo, finché da molti non 
k tentiamo conferma te: eoltreacciò pochiflimi viag- 
giatori troverete per avventura, che ferivano di; Ita 
cofedi Sicilia . Scriverovvi adunque di ciò, ch= ho 
Ldito, fatto, o veduto dal dì li. di Maggio, che mi 
partii da Palermo. 

Mi partii il dì 1 3. in una riluca : e , fatte 48. mi* 
pila, pernottai in Cefali» : e'idì ìèguente feci 60. mi- 
glia fino al Capodi Orlando ; ed a' sj. dopo I». miglia 
prciì terra nell'acque di Larrone; donde a' *6. ne feci 
n.altreacavallo, evenni in quella Città di Mefiì- 
na. Tutta la riva* che fopratt.t al Faro , lino alla 
Città , è ricopeita di bellillime abitazioni , e pala- 
getti di delizia , eConventidi Religiofi. I più rino- 
mati fono Sant'Agata , la Grotta , c Paradlfe di Mar* 
shtttà ■ 

Meffina fu per I addietro; detta Zaaclt dalla figura 
falcata dal fuo porto, o da Un Re di quello nome, o 
pur da uo Gigante « oda qualunque altro , che voglia- 
noifavolofi riconratori. Poi fu detta Meffana da' Po- 
poli Meffenj, venati di Acaja ; e gli abitanti Mamer- 
tini da Mameitla , Cittàdegli fieffi Meflenj ; d ili rutta 
dagli Spartani , per vendicar l'oltraggio di cinquanta 
loro vergini, che, coftarttinel ferbare la lorocaitirà , 
furono da quelli ammazzate: benché altri vogliano 
- attere Itati i Mamertini popoli della Compania [, de' 
cui terreni , fecondi (lì mi di buon vino , deelì forfè 
intendere quel di Marziale ■ 

Ampbora Nejlereatibi Mamirtlna f snella . 

Si detur- 

Che che ne fìa , la prima fua fondazione viene attri- 
buita ad Arcefilao, figlio di Cutaneo, Tiranno de" 
Rcgtai. 

Di prefente fi è ima delle Piazze di maggior nego- 
Ire de noftri mari , a cagion della fierezza del fuo poc- 
• to, edell'opportunoiicoperquci < che vanno, e ven- 
gono di Levante : e certamente fe la noflra pigrezza 
HoniÌBveffc^facto tórre di mano il commercio dall' 
T j indù- 
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induilria Genovefè , Inglefe , ed Olandefe ; q UJ ! 
mercatanti farebbonpiù ricchi de' nofiri. ficcarne per 
]o paffaio affai famoli furori quelli della coftiera di 
Amalri , e di al tri luoghi del noitro Reame. 

Tutta la riva , che agguaglia la lunghezza del por- 
to , e della Città , per un miglio , e mezzo , fi vede 
r, Joniadibelliffimi ,e ben'ordinati palagi , con de'va- 
ghi balconi di marmo , egualmente difpofti in linea. 
p-uaUda alla riva; di modo tale, cb'ei fembra un 
iliWtevol teatro, con i8- porte in proporzionata di- 
sianza , ch'efcon fui la (Uffa i ì va - La larghezza della 
Ciuànon é Tempre la fteffa, perché va ferpeggtando 
appir? de' iuoi monti .Vi ha di più quattro borghi, cioè 
i/fiif/oo, Sadeo, la Bozxctta , t C afe nuove : egli abi- 
tanti in tutto faranno fio. mila ■ Le ftrade più princi- 
pili , e belle , a mio giuJicio, (ono li Banchi , Cella- 
la™, e StradÀnuova. I palasi f° n la più patte belli, 
con balc.-nidi pietra ben lavorata . 

Tra leChiele deefi il primoluogoalla Cattedrale , 
dove fi venera la Madre Santiflìma della Lettera , 
Protettrice de' Meffnielì - Ella è ben grande a tre na- 
vi , con dodici colonne per iato, Tei delle quali fon 
cominciate ad incrulìare di buon marmi ; e '1 tetto al 
di fuori é coperto di Ragno . L'aitar maggiore , e le due 
cappelle laterali fon lavorate di buùn mufareo ; enei 
primo vi ha un preziolb tabernacolo di pietra hzzu- 
Ji. ijue organi fonoeziandin famofi; e fotroal de- 
ntro è il luogi.- per lt)-$tg.y. Re, al quale fi faglie per 
molti (ciglioni. Solca, in Tua alfenza federvifi il 
Senato; di pr> fente perù quello fi pone in un baffo 
fcanno, app.i? Jel oiedeiìmo , nel' piano d'ella Chic- 
fa; efolamerue il Governadore ha una fedia fopra 
una predella alta due palali. Dirimpetto è il luogo 
dell'Ai ci vdcovo, pur fabbricato con molti f taglioni, 

rr- più baffo di fiutilo del V- Re , ed cali é da iiotar- 
, the nelle felle folenni iì dà l'incenin nello ileffo 
tempo ad emendile. Il folaja della Gliela é pure ben 
lavorato- Fuori fi iruora un bel piano fenduto più. 

ain. 
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pmpio , dapoi , clic in diroccata la Banca , o ila Caf$ 
(lei Connine ; nell'eia della quaje fi pofe un unaflatqa 
del Re a cavallo, fatta del medefìma bronzo dell» 
campana , cori cui fi regnava il Configlio ■ e oltre ac- 
ciò ha v vi una buona fontana. 

Sono ancora belle Chiefe l'Annunziata de' P.P. 
Teatini, S- Nicola de' PP- Gefuiti , e la Cafa Profer- 
ra [ fabbrica di molta fpefa ) e '1 Noviziato de' mede- 
fimi, fituato in fu la f orami tà del colle, con vaghi, 
e dehziofi giardini - Nello f pedale fi vede ancora qual- 
che cofa di magnifico . Egli vi danno fe paratamente 
gli Spagnuoli dagl'Italiani ; ferviti ugualmente, gli 
uni , e gli altri , con gra nde attenzione , e carità ; 
fenza la quale convien , che languifca ogni opera di 
sì fatta forte ■ 11 Convento de' PP. Capuccini fi feor- 
gc ('opra un colle fuori la Città, con buoni, e gran- 
dì dormentori , e per quanto ei lece a Cappuccini, e 
giardini affai viftofi. 

Quarto al palagio Regale, egli d pofto nel molo 
verfo Terranova, con una bella facciata fui mare; 
e, come che non fia ancor finito, e mezzo rovinato 
dalla parte di terra ; ciò non fà, che l'abitazione non 
fia ben'ampla, e grandi le camere, e magnifiche le 
fcalee. Poco lunge fi vede la fiatua di D- Gio.- di Au. 
flria , figliuol naturale di Carlo V- e celebre per la vir- 
torianawaledi Lepanto: la quale fiatua fu rotta nel 
petto da una palla di cannone, venuta dal Cartello 
di S. Salvador? nella guerra del iSj^ed oggidì fi vede 
racconciata , Nel mezzo del mojo è un coloffodi mar- 
mo , con altre fiatue , e fontane ■ 

lì dì de' i8- andai cedendo le Fortezze ■ Egli ve ne 
ha tre, e difpofle in forma di triangolo, fopra i monti 
che foprafiano alla Città . il Cafldlo , detto Mal-. 
tugrlfoni , é il più vicino, e con delle fiaccolcpotreb- 
be incenerirla j l'aliro è Ceifmrit, e '1 più lontano 
Ccficthito . Intorncì Te rmir^oHIa Ci<rà fono deglj 
altri Forti; comequeldi DettBhfco, preffo al mare, 
Sarta Chiara, e rancia ; e '1 Forte di Fetta Reale, 

V + pur 
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pur vicino al mare , con delle fortifica zioni moder- 
ne ; e quell'altro filila puntadel porco , che fi appella 
àtìSalvadere- Nel Balcardo, che riguarda la Cala- 
bria, veggonfì quattro colombrine, che portano te- 
libbre di palla , e Copra quello , che riguarda il porru, 
fi è fabbricato da poco tempo in qua un Cavai ino , 
con'fufficicnte artiglierìa S- 

Sopra lo ffeiio rjraccìodi terra , cb e forma il port», 
fi e' fabbricata ancora una Cittadella di cinque ba- 
loardi reali, che pud dilli una delle migliori d'Ita- 
lia, edddifegno d'un Fiammengo. Egli vi ha mezr 
zi fanti e tenaglie , pur. fatte foggiare da altre mezze ' 
lune, e fttade coperte , e falfe bragie, e tutte quelle 
fortificazioni, che porno renderla ragguardevole ; ef- 
fendovi anche de cav/rlleri fopra i baftioni ; di modo 
tale, che fon tre ripari di muraglia, cavaliere , ba- 
cione , e fslfabraga • In ciafchedun baloardo vi ha 
luogopcr 18. cannoni, fenza quelli delle cortine- In 
fomma, tra forti ficaiioni efteriori , e muraglie rea- 
li, convienfuperareottooflacoli.- ma dall'altro eao- 
' to diffemi quell' ufficiale , che mi accompagnava , 
abbifognarvi una guerniggione di 8. m. fra foìdati, e 
bombardieri , e iéicento pezzi di artiglieria - Quella 
Cittadellaécircondata tutta dal mare", , eccetto dalla 
parte del baftione di S- Francefco ; ma quel poco di 
terra può agevolmente tagliarli in cafo di bifogno ; 
nel quale però le navi non iflarebbono più finite nel 
porto, eper ufode'foldatireftetebbe l'acqua di quat- 
tro grandi ciilerne , le quali fon capaci di 14. m. ba- 
li li. 

Nel Forte dell' Andria sì fono ultimamente , per 
opera di una vecchia , e f coperte tre antichiffime con- 
tromine; le qualiella dice aver trovate a cafo, e cK" 
eiw erano chiufe con iunghepietre a guifa di fepoltu- 
re- lo ebbi la curiofitàdi feendere in una , che 11 era 
lcavata, in compagnia di tre foldati Spagnuoli, che 
portavano delle "fiaccete - Scendemmo primamente 
quaranta fcaglioni, e trovsmpio una gran volta , 
dove 
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dove fono !e tre porte delle contromine; ed, avvia- 
tici per una di elfi.*, la trovammo pur fabbricata a 
volta , dell'altezza d'un' uomo, e lunga cinquanta 
puffi in piano; e pofeia fcendemmoaltrettanti Scaglio- 
ni , e girammo attorno attorno tutto il Fortedeli'An- 
thia, trovandoti] quandoinquando certi fpiragli , al 
r.umcrodi quattro , che prendeano una incerta luce 
dalla fommità dei medefirno- Giugncmmu noi, ca- 
lando Tempre più in giù, fino all'angolo dirimpetto 
la porta della Gozzetta ; e poi nonpotsmmo pattare 
oltre; perché dicono fi afpetta in Mefìma il Sig- V- 
ile , dalla cui volontà dipende , fe s'abbia & fegui tare 
a tea vare a fpefe Regìe , e ie s'abbia a (carcerare la 
Vecchia. Jo veramente non farei tante difficultà , e 
premiere! la veccbiajpercbe ne Ile-Fortezze fon nccef- 
i'^rie le contromine; eben'èda riprenderli la negli- 
genza di non averle tenute ben'all' ordine fino adeffo. 

Tutto quello, che ho narrato fino adelfo, emmi 
flato foramo piacere il vederlo; ma non tanto quanto 
la famofa ,ed inefpli cabile fella de' 3 -del corrente, in 
onore delia Vergine Santifììma, che appellarfi della 
àttera. Immaginatevi di vedere ie tre notti antece* 
denti trasformate in cbiarilfimo giorno, merce de- 
gl'infiniti lumi , ardenti da per tutto, per le finefìre, 
e per gli tetti delle Chiefe, de' Palagi, e delle Ca- 
tella, e d'ogni più umile cafetts", i cui poveri 
abitanti, tubbando qualche cola, e forfè molto, al 
neceilario alimento , pare , che aitro penfìero, al- 
tro affetto non nutrifeano, che di onorare la grati 
Vergine Madre , e di edere quali vivi oloc3Ulli aiU 
comune Benefattrice. lononfaprei giammai ridirvi 
le tante macchine, ed invenzioni , adorne capriccio- 
famentedi miJJechiare , e rifplendenti facelle, ch« 
in ogni piùripoftoangolo della Città fi feorgevano; 
ne i ricchi ornamenti , de'quali, elfendo forniti gli 
altari, e le immasinidi Nofìra Donna, fembrava , 
che tutto il preziofo dell'Indiane contrade ,fufse nel- 
la fola Medina maravigliofamenre trjfportato- So- 
pra 
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pra (a lunga fontana di San Gio: ti fece come una va- 
ghiffima logia,- con duefuperbe Tórri all' eflrernita- 
tii , ed infinito numero dj torchiettiaccefi , ein mille 
forme arti liei ol'amen re difpolli é mentre gli occhi 
de' riguardanti fi ricreavano in sìdilerrofa villa , a* 
veanoancor gli orecchi il ior piacere con un' a mi et- 
ili ofo concerto di ben fonate trombe . Fin da gli eiìrc- 
mi lididella Calabria, fi gode disi gran fefla ; con 
la veduta cioè degli innumerabìli lumi con vaga li m- 
metria difeofti fopra i bene ordinati balconi de' palagi 
in fui porro. Il dopo definare andai al primo velpro. 
nella Cattedrale- Egli vi havea una gran macchina, 
che dal folajo giungeva al cielo della Chiefa , edera 
tutta ricoperta d'infiniti torchi ■ Il cielo parimente, 
n'era ricoperto, con fommo artificio; ma gareggia- 
vano pelò con tantefiammeidivoticuoride'Mefline- 
(i. Dopo avere qualche fpazio afcoltata una famofa 
rnufica a quattro cori, me ne ufeii fuori della Chiefa 
forte incomodato dal caldo - La -mattina vegnente 
fuvvi la foltennemeiTa , e una piocefììonedivotiflìma 
di molto popolo, che venne a communicarfi . Il fe- 
condo vefprofu al quanto più. brieve, per dar luogo 
all'altra procefiione di tutti i Preti , Monaci , e Fra- 
ti , cella quale fi portò attorno per la Città la infrgne 
reliquia de' capelli della Vergine Santiflima ■ Vira- 
rono ancora de'fecolari tramifehiati , così Nobili , 
che Soldati , p Cittadini , ppmpolamente adorni de' 
loro più ricchi arnelì ■ Quando la facra reliquia fu 
pervenuta prefTb alla Chiefa di S.Maria della Scala, 
fi acerfe un bel fuoco artificiale , che durò, buona pez- 
za ; e un fimigliante ne fu preffo S, Giovanni, Finì 
la proceflìone di rientrare in Chiefa verfo le quattr" 
ore dì notte : ed allora, nella piazza fi diede ìl fuoco 
ad altre bellilSme macchine , c fi "fece fentire tutta V 
artiglieria di tutti i Forti, e Cartella; che fu certo 
dilettevol cofa. Io ho fpefo molte parole , ma non ho 
detto nulla. Non può far giufia idea di quella fella, 
chi co'prop/rj occhi non ne prcndejConofcenza • 
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La Sicilia, di (otte le 1 l'ole del Mediterraneo la. 
più grande, la più fertile, e la più popolata, ancor 
fi dubbila fra gli uomini feienziati, le mi fi a fiata 
congiunta al continente d'Italia ; avvegnaché, per 
amica fama , e per tanteteltimonianze di Poeti, ed' 
IHotici , e per l'origine del nomedi Reggio nelj'oppo- 
fla riva della Calabria , e per lo mare trapofto , pro- 
fondoa} più Bo- palli, almeno jo.non pare, ch'egli 
(ia lecito il dubitarne : onde Plinio ebbe a dire: Nam- 
que & bùQ modo infoiai Natura fecit , avulfit Sicìliam 
Italia t Ciprum Siria , Eubatam , BertU Ella fu 
appellata Ifoja del Solere terra de' Ciclopi { popoli an- 
ticbiiTimi , che l'abitarono , onde col fuoco del Mon- 
gibello, venne a farli la favola di Vulcano^ e Trina- 
cria , e Triquetra da' fuoi tre principali promontori 
difpofìi in fonna di triangolo, cioè Lilibeo , ePeloro, 
ePachino, detti di prefente Capo Boro^Capo del f*. 
w,# Capo parto. Dal Lilibeoal Pelerò fi fi contano 
*5 j-miglia dal medeiimoal Pachino 190.: da quello 
dinuovoal Peloro ih-: di nn>do tale che tutto it 
circuito dell'Ifola è joo. miglia; benché Plinio ne con- 
ti 608. Fu deità ancora Sicania da Sicario , figliuolo 
di Briareo Gclopo; 0 pi A tofio da' Sieani, popoli 
della Spagna , i quali cacciati gli Aborigini , do- 
minarono prima l'Italia , e pofeia fecer paffagsio 
ncirifola. ! " 

Vien di prefenre divifa in tre valli, quali in tre 
Provincie : ValJememt , che comprende rotto quel 
tratto, ch'èfra'l capo del Faro, e" fiumi Ter là , ed 
I'»ora,opgi detti Fiume di San Lionardo , e Wf<r, abì- 
tatogiàda'Melfioeli, eCaranefi: Vaidìneto, riguar- 
dante Capo PafTaro , dalfiumerfriafìnoalGf/a, eòe 
fi dice ora Fiume di Terranova , oveabkano i Siracu- 
sani: eValdi Mazzata , verfo il Promontorio Lili- 
peo, dove è oggianche Magali*. ' 

Quanto a' Scilla , e Cariddi , nomi cosi celebri 
appo: favoleeE;iatori Poeti, fono veramente un pe- 
iicoIofopafloa'navlBanti perloFaro; cb'é il mate 
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interpoflo tra la Calabria , e la Sicilia , de Ila larghez- 
za d'un miglio , emezzo- Cariddi è uno aggiramento 
di acque fra Medina , e Reggio, verfo Mezzogiorno, 
incuìconvien, cheli fommerga ogni più ben cotte- 
dato navilio: Scilla é uno fcoglio della Calabria, 
verfo Settentrione ; e, fe J nocchieri non fono efper- 
ti, e nonconofeono il tempodelfluffo, e rifluirò di 
quelle acque , certo ch'egli è difficile ,fchÌvato l'uno, 
non inciampare nell'altra. 

L'aria di Sicilia è fommamente temperata , e faju- 
bre, fuorché ne" luoghi troppocaldi . Della fertilità 
del terreno non occorre far paròla. E^li fu per lungo 
ipaziodi tempo il pjaiiajo del Popolo Romano ; e gli 
entichi, non fenza ragione , vi fecero il domicilio 
diCerere, prima inventricedelle biade. Nellacam- 
pagna f ummenfe foveiPoeti lìnfero il ratto di Pro- 
ferpina, che di prefente appellali Campo detti cento 
[alme, nel centrodella Sicilia J il frumento rendei! 
quaranta per uno; né ponto inferiore egli é il paefedi 
tentino. 

I coitomi de' Siciliani fono per lo più biafimatì da 
coloro, che non gli hanno in praticale vìvono coi 
pregiudicio, che gì' Ifolani fon cattivi - Ma del ri- 
manente elfi fono onorati, eortefi , va broli , e di 
grande ingegno ■ Manca qualche cofa peli' educazio- 
ne, e nell'ordine degli fiudj più che in Napoli ;dovs 
vanno già rifornendo le lettere, e i collumi gentili 
colla co nyrr fazione de'fòreilieri. La palTione loro 
predominante è l'ira , e l'amore della vendetta • Io 
hoofiervato, che i Siciliani in Napoli, e i Napole* 
tani In Roma fono in eattiva opinione appròdo pi' 
ignoranti,- quando i Romani in Napoli, e i Napo- 
letani in Sicilia fono preffo che adorati ■ Ei mi fem- 
bra , che il primo adivenga , perche da' paelì , ab- 
bondanti per natura , e di poca induflria cleono per* 
topiù gli uomini cattivi, i quali, per alcun fallo, 
vanno raminghi; eda loro vien la peflìma fama dì 
tutta la naiionc appo coloro, che non fanno quella 
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ofTervazione : del fecondo non sò dirvi altro , fe non 
clic Tempre fi fa conto di quel , eh' é raro,' oche bene 
non fi conofee. 

Fur domi nati fui principio i Siciliani dà'proprjRe, 
e Tiranni Greci ; quindi da' Carraginefi ; e pofeia da* 
Romani , che della Sicilia fecero la loro prima Pro- 
vincia- Negl'infelici fecoli dell'Imperio, eiìendolì 
quello divifo in Orientale, edOccidcntale, ella ub- 
bidì al primo per lo fpaziodi 100. anni; cacciatine i 
Gotbida Belifario. In tempo di MicbeleBalboIm- 
peradore fu occupata da' Saraci ni, ì quali vi dettero 
per 400. anni (onde tante delle loro monete , ed in- 
icrizìoni Arabichefi truovano nell'lfola) fino a tan- 
to, che ne furono cacciati da' Normanni. A quelli 
fuccedettero gli Svevi ; e pofeia per opera di Clemen- 
te IV. iFranzefi; i quali per 18. anni folamente lafi- 
gnoresgiarono , 'iìnoall'anno cioè n8a. che il di di 
Pafqua fuccedette il lagrime 7Ó1 vefpro, tramato da 
GiordiProcida; in cui furono trucidati 8000. Fran- 
aci! per tutte le Città di Sicilia , fuorché in quella di 
Sperlinga; onde fopra la di lei porta fu fcritto: 
Qued Sicuìlt placuit , tantum Sptilingn negatiti . 

Allora cominciofll afenrin- il nome del Regno di 
Napoli ; fofFerir non potendo Carlo di Angioja dì non 
avere un Reame ■ Seguitarono pofeìa a dominarla gli 
Aragonefi; e finalmente psfsò fotto la Signoria dell' 
.A ugniti Hi ma Cafa di Aulirla : nè giovarono nel 
1675- tutti glisforzide'Frsnzefi , per rimettervi un 
fermo piede-, coli* cccalione de' tumulti di Medina : 
perche 1 convenne loro paitirfene nel 1678- elafciar 
quetl'imprefa , chela lontananza dalla Franiiaren- 
dcaanzi difperata, che difficile. 

Per efler gradevoli al vodro buon genio le cofe , 
the hodìvilate , faeead'uopo, chefufferconditecon 
«n,poco della vedrà non vulgate erudizione : ma 

mi pulii fiali infelicibus ùvis ■ 

epoiquefla lettera farebbe divenuta libro, fe rottelo 
beljecole, che l'.oiinodirfi intorno a. così poetico pse- 
fc, 
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fe, come la Sicilia , avelli voluio porre in ifcrittura: 
Gradite perciò il buon volere , ed, onorandomi con 
molti voliri comandamenti , abbiate per vero, che 
io fono i e farò fino alle «teneri j Vojlro toc- 



Ai Dittar Signor AMATO DANIO •' 

ha Madrid il primo 
di Slittare ttÌ0i ^ 

tìapoil. 

XXX. A Puntone! modo, che m'impòneflej vi ferivo: 
III' XJ. laconicamente ^ & omnia ad rem - Io* e D- 
Antonio Addefi c'imbarcammo in Mattina a' 9- di 
Giugnofopra un Va"fcellÌoIhnlefe , vegnentedì Can- 
dìa, patteggiando il viaggioìinoad Alicante per »c-' 
pezze da otto col Capitano Riccardo Spencer.. Il 
vcntoe'i cammino fii vario jfer molti giórni.' L'ulti- ! 
■no di Luglio ci ponemmo in arme ( in altezza poco' 
dlfcofta da Sardegan ) vedendo venir fopra di noi una 

j nave: la quale poi trovammo Inglefe, che tornava 
conmercantie del Zante. Sapemmo , che l'Arma- 
ta de' Vineziahiera in vano andata alla Ga'nea: per- 
ché la guerniggione Turchefca non lì èra voluta ren- 
dere, come avea daÉO ad intendere : onde il Gen. 
• jvlorofini penfava di attaccar Negroponte. Lafciata 
quindi la Sardegna; è l'ifole Baleari di Majorìca , 
eMtnorica a defila: equindi la picclòla Jfola di Ca- 
brerà, e quella di Furmentcra * ed ìvifa dì róo. mi- 
glia di circuito , famofaper l'abbondanza del grano, 
e '\capodiS- Martino in tejra ferma : a' n-di Luglio 
fui mezzodì entrammo nel porto di Alleante: dove 
trovammo, cha ilConfoIo d'Inghilterra fefìiggiava 
la nafcitadelfuo Principe, con una caccia di tori - 
Queff» Città figuarda Oriente, ed <* polla parte 
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fopra una collina, pane nel piano . Vi abitano da' 
ìooo famiglie, in cafe tutte imbiancate aldi fuori ^ 
& adorne dì balconi di Ferro j con battuto all' ufo de- 
£\\ajlrhbl Napoletani. Vi ha una bella Cala , dove 
fi alfembrano a render ragione nelle cali Ce civili,e par- 
tenenti all' Ah nona 1 iGiurati : il di cui abito folenne 
è un manto, feppannato di damafeo chermisi . Le 
cjfe criminali appartengono al Governadore Kegio. 
Vi tono due borghi quanto la Città - Sopra un fìrari- 
pevole balza ha un picciolo , ma forte calìe/lo (mal 
fornito però di artiglieria , non eflendovi , che lette 
[agii) dove entrano di guardia 7. cittadini ogni fera de' 
400. eh* compongono la guernigione- La piazza éd* 
un gran commercio ■ Gli abitanti paifano per cattiva 
ferite , e cadauno porta il fuo Itilo- A me furono ru- 
batecene calTedi tabacconell' olteria di Gitterìa là 
Urta. 

Quivi feppi , coftie era paffaro il combattimentoi 
del Pappacino co'Franzéiì . Tornando quefto Gene- 
rale da Napoli , con due vafcelli da guerra , S'Arami' 
rame, e S- Girolamo; s'incontrò a 10. leghe d'Ali- 
cante con tre vafcelli Franzefi, comandati da M.di 
TourVille : il quale, vedendolo olìinato a non voler 
{«lutare, lì accollò, e fecegli fopfa una così grande 
(carica di cannonate , che gli tolfe fubito l' albero dell* 
toatfira, li San Girolemofi trovava un' ora di cam- 
mino in dietro ; ecosi bifognò al Pappacino combat- 
tere frattanto folo , e da un lato: e venuto l'alno' 
vafcello, e pur combattuto avendo ; alla fine fu co- 
rretto dal timore di non aiidarea fondo, eda molti 
Cavalieri Spagnuoli , di credere j efalutare ; perdu- 
toavendo€o de' (uoi , che celiarono però al nemico 
da éoo. tra morti . eferici- Ma quello racconto non 
va beue col Laconismo : paffiam'oltre. 

A' 1 j-col pagamento di ij.pczze, ci partimmofo- 
pra uu galera, cioè un carrocoperto ; tirato da mu- 
le; le quali a'eattivi pafTì fi fermavano , e bì fognava 
afpettate qualche altra gahra , che ci tiraHe f«ri .- 
come 
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come in fatti Iremmo la notte in campagna aperta . 
La mattina de' 14- all'ofìeria à'Afofia, dopo due leghe, 
non avemmo che pane , e vino . La fera ci fermammo 
al picciol Cafale di Manavar del March. Orani; do. 
ve non fu picciol piacere fen tire t vercuali,che tratta- 
vanfi di Cavalletti : A' 1 ;■ le mule camminarono fo!.> 
un poco a colpi di boni , e tri Crìfpo: e, dopo 3. le- 
ghe di ftratla mon:uofa , coperta di pini , ci fermam- 
mo alla matteria de! Phofo. Dtipo definare , farà 
lina lega, entrammo ne' confinì di Marci,/ : e , fatte- 
ne due, pernottammo in una Tetra del Marchete 
diEfcalona, detea XttmHla , la quale fra queidefeni 
ci parve un Paradifo ; effendo abitata da joo- forni, 
gite, che qui dicono Veelitos , e noi in Regno direm- 
mo fuecbì- EglivihaJogana. 

A' i6.dopo4. leghe, definammo alla Venta, ov- 
veroofteriadi Aibttana: e la fera, dopo tre ahre , 
ci retammo a Venia mena:- dove non fitruova né 
cibo, né letto; perché quel poco , che ci é fe lopren- 
dono i buoni Gaùrerl . A' 1 7. per paefe piano , ed at- 
to alla cultura , facemmo prima 4- leghe fino ad A/èaf. 
fate, Terra Regia: ove pure é dogana, e bifognò. 
"regalare una pezzad'ottoàlle guardie, per non fare 
aprir le valige. 

A' i3. facemmo la mattina 3. leghe fino alia Xintt- 
la , luogo Regiodi loo-fuochi.- e, dopo un'altra le- 
ga, entrammoinCaftiglia: in cui , fatte due leghe, 
paiiammoperiJoifir: e, dopoduealtre, reflammoa 
Mlnqida, piccioj villaggiode! March, di Fonranar. 
Il di fegucHte , a capo di j. leghe, trovammo Preven- 
ciodelCo: del Resi, y Viilamonte, picciolo Iuogi> 
cntrouna beilifiìma pianura: ed, indi a due altre, 
refìammo a Pe drenerai ■ La mattina de' io- rrovam- 
• moli Ptdtomfo dopo una lega: e, dopo altre due, 
Xinojofes , che metà appartiene al Re , e metà al Sig- 
March.di Villena , dividendo un pozzo la giurifdi- 
fcionc. La fera fummo a Villamajor , luogo Regio 3. 
leghe o i nindi.dilìnrHe i b;ncabiC3tO) % eoa e-n mani- 
lle ro 
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fiero dì donne fopra una collina - A'ai. facemmo tre 
leghe la mattina fino a Cswm , e dopodefinare tre 
a lire finoapi//afisa;.lldìde'j2.dopo j. leghe trovam- 
mo Oca**, Terra grande, celebre pergii guantid' 
ambra ; dove lardammo la galera , per andare a ve- 
dere Aranjucz , luogo di delizia dei Re , Trovammo, 
r> a .capqdi due leghe, un lago , donde va l'acqua a'giar- 
.dini, «et mezzo del quale e' una fabbrica, per gode- 
re del frefco la fiate: c quindi a un terzo di lega tro- 
vammo un palagio molto ordinario, e fenza alcuna 
fupejletrile , inmezzoacerte belleftrade , con degli 
«Imi , piantati a fila , intorno*lIc quali fon varj pala- 
getti pergji Grandi, eta Corte. Il giardino fola- 
menteè ragguardevole, circondato tutto dal fiume 
TajOié fornito di belle fontane , confamofe flatue 
di marmo, odi bronzo; ciò fono quella di Afidi* ,1' 
E[pemadeto\ il Ganimede, farmi de quattro Regni . 
U Mora, che li lava 1 capelli , donde feorre acqua ■ 
il Nettuno , ovvero la gelojia, perche l'acque fiaterà*. 
»erfano.in forma di gei olia , ed altre.- e fi vedo- 
no anche da per tutto belli lavori di mortella, e 
^migliami arbofcelli. Vi è ancora un'altro bcllif- , 
fimo giardino picciolo; eunparco, conmo/tacac- 
etagione. Nel ritorno fmarrimmo la ilrada , e fieni- : 
ino la notte a dormire a Cielo feoperto, con una 
gran pioggia. 

A' »J- parlammo il detto fiume inifeafa; e, tro- 
»andopartita la ^akra, ci mettemmo a fopraeiMun- 
gerla. Facemmo prima una lega fino a Bara» ■ poi 
mezz'altra fino a Sclhiat , e finalmente la trovammo 
aTorrejen. Seguitammo adunque il nofiro via E ^io 
pattando per Pari* ; e , dopo una altra lega , reìfam' 
moin Xìtaffe, puriuogo Regio , abitato da ij.m. 
anime. Ecosì il di de'i^ , fatte due leghe , entram. ' 
ino in quella Real Villa di Madrid, e prendemmo 
Cafa nella Calle dtl Silva. 

Circalemiecofenonhofatto ancor nulla. Q'ie- 
fta mattina boa vuto l'onore di Applicare il Re N-S. 
B Empii. X ncìia 
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nella quarta camera dopo la lala delle guardie: ma 
ciò non batta. Si fa d' uopo fupplicarc la Reina ma- 
dre, la quale fa il tutto. 

Della fefaifezza delle (t rade di Madrid non occorre 
far parola ; ne come gli uomini attempati non (1 ver- 
pognanodìfearicare il corpo in pubblica piazza- La 
Villa c polla in fi to ineguale , che partecipa del mon- 
te, del piano, e della valle ; e vi fono buoni edifi- 
ci di mattoni f con molto legname pero framifchiatoi 
Le piazze f on belle , e fopra tutte la Plazamajtr^avt 
lì fa la fella de' tori ; la quale è quadrata, con beli' 
nrdine di balconi a tuttS le cafe all'intorno , che ve n' 
ha £no di fei appartamenti . Egli vi ha di buone bot- 
ic=hediognimercatanzia. ■ ' 

La Reina Madre abita in un palagio del Signor 
Duca d'Vzeda , ch'éìfotato, e de'più appari feen ti , 
e comodi di Madrid; donde per un grande arco (i va 
al Palagio Regale, difeofto non più , che cinquanta 
patii. •> •: 

Il Palagio Regale è quadrato. Dalla pane di mez- 
zodì , che riguarda l'arco fuddetto , ha la facciata fo- 
pra un gran cortile; nel quale, fottoa divertì buoni 
appartamenti, fono te dalle ; in cui ho veduto circa 
Éo-buoni cavalli da maneggio , fo-da carrozza , é 70. 
mule, destinate allo fte ilo ufficio- I lati di Levan- 
te, e Ponente fono amendue dirteli con dc'beil i archi; 
fopra i quali contai da lai. mezzi butti di marmo ; 
foloda Levate perà gli archi fuddetti fono aperti fic- 
chi vi fi può camminar per ibtto- Da Settentrione è 
la facciata principale fui patteggio del Pardo ; in cui, 
oltre agli altri ornamenti, lóntre ordini di balconi, 
con ugual fimmetria difpofti : zS-nel primo piano , 
36 nell'appartamento Regale , ed altrettanti in quel- 
lo delle dame, che foggtaccionoa gli altri delle due 
Torri angolari ■ Si entra net palagio per"cinque por- 
te: quella di mezzogrande, con l'armi di Auftria al 
difopra; lealtre più picciolo : delle quali le due a fi- 
niQrà fon fempre aperte; leduea delira, una fe n* 
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apre quando elee S- M. l'altra non l'ho veduta aperta 
giammai, e conduce diri ttamenre a gli appartamenti 
iegrett . Tutte cinque cor rispondono a un lungo por- 
tico: donde fi entra a due cottili , in mezzo a' quali 
é la (taira pubblica - Con pari ordine, montato che 
fi è in alto , fi può entrare a'corridoj , od arcate (piene 
di varie botteghe, eiopraftanti adamendue eoriifi) 
dall'una parte cioè agli appartamenti della Reina , 
dall'altra del Re- In quelli entrali per la prima por- 
ta delle guardie Alemane; e fi va aliatala dell'udien- 
za ■ -Appiedo fi'trova una camera, dove ordinaria- 
mente il Re riceve ie fuppliche- Entrandoti perla fe- 
conda porta, ch'épropriamente delle ftanze deIRe, 
fi vede primamente una gran fala , col cielo ben do- 
rato, e tutti ìRedìSpagnadlpinti all'intorno, con 
le loro intenzioni ; la qusl fala ferve per rapprefen- 
tarvifi le commedie ; e quindi fi parta alla cappella . 
Afiniftra lì trova un camerino rìtoodo, conden- 
trovi dreci famofe ftatue di bronzo , fpezialmente 
una, che fi cava la fpina del piede , copia di quella di 
Roma. Piùdentroeun'altragran fala, dove man- 

fiailRe, eftaffi a ripofare II giorno; tutta gdernira 
i eccellenti quadri di Tiziano , ed altri famolì mae- 
ftri .;Egli vi ha fei tavole di efquifìto lavoro , loftenu- 
teda dodici lioni dì bronzo; enei mezzo un'orolog- 
gio, che, oltre all'ore, e minuti, moftrai movi- 
menti di tutti i 'pianeti , e'dì dell'anno , regnati con 
le fefie a guifa di calendario, e le alterazioni dell'aria 
per mezzo di una figura - Più oltre In tutte le danze 
fi veggono Angolari dipinture , per quella parte ,don- 
de fuol falire il Segretario del dispaccio unlvtrfàle . 

Dalla prima fala d'udienza , che ho detto , per un 
cotridojo, adornodi belle ftatue di ftucco, fi Icende 
agli appartamenti inferiori, dove il Re fpedifcegli 
affari in tempo di State; ne'quali , benchenon fiano 
addobbati, fi veggono de'buoni quadri . Si cala quin- 
di al primo piano , che corrifponde al giardino gran- 
de, dove la Reina tira talvoltacon io (coppiette, e 
X t a un' 
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a un' altro bel giardinetto - 

Neil' appartamento della cameriera maggiore , 
predo a quei della Reina, vidi le bel le feerie, dove i 
meli partati la Reina fi preie il parta tempo di, rappre- 
fentare una picciola commedia con le fuc dame . Per 
lafcalèa fegrctadel Re, fendei ancora a /*/ Bivi- 
fat , ebeton certe volte quali fotterranee , dove ti 
vedonomoke ftaiue di bronzo, c di ftucco, c la li- 
braria di D. Gio: d'Audria , e molti buoni quadri , 
che lì lafcian marcire dall'umidità delle mura . 

Nel primo piano della fcalèa grande fi vede ancora 
il Reliquiario , famofo per le preziofe colonnette -, e 
«emme, che lo compongono- Ei vi fi ferba del latte 
della Vergine, e del legno della Santiiìima Croce, 
e'! giglio , tutto cempeiiato di gioje , avuto per lo rif- 
citto di Francefco primo Redi Francia- In quello 
£ vede un croce fido , fatto del medefimo legno della 
Croce, ed un de'chiodi , concui il Signore vi fu con- 
fitto ■ Vi fi ferbaancora una preiiofiflìma sfera , per 
porrarvifi il Santiifimo Sagramenro in proceiTione 
dal Patriarca, nella quale fi contano 9400- diamanti^ 
i^oo.-trafmeraldi, e rubini , e delle perle affai pelle- 
grine: e falli ancor vedere una perla della grolfezza 
di una noccivola , e un diamante pòco meno, che il 
Re fuol portare ai cappello , nel giorno del Output Di- 
mini: è di più il baldacchino di broccato, guernito 
di gioje, dal quale gli anni addietro ii Re diede udien- 
za agli Ambafcìadori dello Czar di Mofcovia . 

L'appartamento della Reina Regnante il vidi con 
roccafionedell'udienza della Signora Ambafciadri- 
cedi Ollanda- Nella prima camera, dove ponno 
entrare i Titolati , addobbata di arazzi, ha un bal- 
dacchino; e un'alno nella feconda, riccamente pa- 
rata, dov'entrano iGrandi - Appreifb è una l'ala of- 
enra, con un'aijro baldacchino, dove nelle fede fo- 
lenni la Reina da a baciare la manoa'Configli ; non 
lungidallaqualealinillraèla^jfcr/*, ove lamede- 
Cma Reina da udienza Inpiedi, c riceve ledame 
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principali. In quello luogo , adorno di' belli'arazzi , 
c di velluto chermisi , elle fi Odono nel folajo coftu- 
«ne lafciaio in lfpagnada'Mori) ma le dame dì Corte 
fiatino il piedi lungo il muro , comeanche la came- 
riera, e maggiordomo maggiore . f_ e mogli degli 
Ambafciadori fi fcggono (opra origlieri , efoB rice- 
vute nella feconda galena , addobbata di preziofi ar- 
redi, con due grandi fpecchi, gaernitidi cornìcedi 
argento, in cui 6 Valetevi ( ben dorata , echiufa di 
crlftalU) con due tetti, il primo per loRe , ilfecon- 
do più addentro per la Reina: e in quella alcuna è 
una porta .per dove vien la fera ri Reda'fuoi appar- 
Tamenti. Quivi vicir.déun picci'o! /tantino, dove 
ella fcrive, con un picciol letto di ripofo ; * in- 
di fi faglie a un'altro ilaneino, con molti ritratti 
di Principi. 

A lìniflra della prima galena fi trova l'apparta- 
mento, dove fìa Ja Reina ne 'tempi più caldi ; in uni 
delle cui danze fi veggono due armar), di quelli ,che 
*ì chiamano fra di noi Stapar^ttì , con delle preziofe 
raritadi: e fpczialmeiite. un' oro leggìo., guerniro di 
Riamanti , che dicono , non valer meno di i (.m. dot- 
ole; e oltracciò belliffimi quadri , co'ritratti della 
Reina regnante, e di Madama la DucheiTa di Savo- 
ia, fna forella - Senza, che iomtaffatichia farvene 
più minuto raccónto , eglièll Palagio ampiflimo , e 
capace.- tanto che vi fiaiTembrano in differenti luo- 
ghi i Configli di Aragona , Gattiglia', Fiandra , Ita- 
lia ,e^t Stato, di Guerra, nd'lndìtis, (allatoaun 
picciolo cortile, ch'é" dalla parte di Levante, } ed'ognì 
altro: e non è poco piacere veder la mattina paiìeg. 
giare i Signori Avvocati ,con certe berrette in tefta , 
pd alcuni pezzuoli di panno , attaccati al mantello , 
per contraflegno ■ Quanto alle vedute , da Ponente 
fi riguarda' un grande fpazio di terreno infecondo, 
circondato da mura, con pochi alberi , per io quale 
efceilRc, quando ei va'all'Efcuriale ; dà Levante 
ti vedono vachi giardini di fiorì', e bei lavwi di mot- 
* X j cella: 
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tella: da Settentrione, comeèdetto, fi vede il paf- 
feggiodel Pardo (unico diporto di Madrid ) il quale 
fa«i lungo una vaga fpalliera di alberi , e di fontane , 
lunga due leghe ; che , lafciandofì a delira la Florida 
ofiapalagiodel Marchefedi Caflel Rodrigo, va a 
terminare a un monifìero di Cappuccini . Quello 
qualfìfia paffàtempo vìen, contrappefato dalla rea 
natura della polvere , che per iilrada , da cui l'oro, e 
l'argento vien mutato in color di rame. Diceli ilpaf- 
fegglodcl Pardo, dal palagio di campagna, poche 
migliedifcoflo dalla Regal Villa , che fi chiama del 
Pardo, ove i! Re fuoleaiidareacaccia . Lamento, 
vara Florida é bene adorna diftatue, e di giardini , 
poco lontano tìal (amolo , ma Icario , fiume Manza- 
nares- Un tiro di mofehetto quindi lontano (! la Cafa 
dtlCampo, palagio didelizia , fatto fabbricare dall' 
Imperador Carlo V-ov'é in piedi una (tatua, equeftre 
di Filippo I Ve fi veggono quelle quanto famofe fia- 
tile, opetadi Gio.-da Nola , ch'erano già fulla fonta- 
na del nofiro molo di Napoli ; che volgarmente fi di- 
ceano i quattro dcltnelo^e ne fur portate via da D-Pie- 
tro Antonio di Aragona V-Re. Del rimanente vi fon 
degli alberi, edegli flagni d'acqua , preffo a'quali fi 
patteggiasi nojofo canto d'una infiniti di cicali: : e vi 
è caccia di conigli , riferbata per S-M- 

Quanto al palagio, detto ilfiif/ru, dirovvi cosi 
allarinfufa, ficcome , entrato io nell'appattamento 
del Re , che corrifponde fopra il cortile, vidi quattro 
camere a file ,e due gallerìe addobbate di buoni araz- 
zi, con buoni baldacchini: poi, voltando al l'altro 
lato, vidi una fala, con molti quadri, repprefen- 
tanti varie battaglie: e quindi fui al Teatrofegreto, 
epofeia a uu'altra fala , dov'è il palco, dal quale fi 
affaccia al Teatro pubblico- Quindi, paflando all' 
altro lato, vidi un altra fala , e tre (lame bislunghe: 
e pofeia nel quarto Iato cinque carne re, e una galleria, 
tutte ricopertedi famofi arazzi, inteffiiti con oro. : 
fuorché quell'ultima galleria , ch'i addobbata dì vel- 
luto 
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luto chermisi con frange di oro. Tutto quel, crteho> 
detto riguarda l'interiore, del cortile. Dalla medefi- 
ma galleria fi paflaall'appartamentodella Reina' il 
qual confitte in una galleria, cuna fala, dove man- 
giano le Maeftà loro , ed è V Alcova , coloro letti : e 
una fala di udienza , con baldacchino , pure tappez- 
zate di fimiglianrl arazzi. Si fcende quindi a un giar- 
dino di fiori , ov'd una bella flatua equefire di Filip. 
po IV. e più fotto fi trova un'altro giardino di fio- 
ri.- e quindiilgiardino grande, mezzo infalvatichi- 
to : ove altro non fi vede di buono , che otto lì rade 
formate da diritte file di a r budelli, con un bel vivyjo. 

Quantunque tutto quel , che ho detto fia contro al 
Laconismo, fperoche non vi farà difpiacciuro . Dell' 
Efcuriale vf ragionerò un'altra volta. Altre cofe no- 
tabili non polTo dirvi , fé, non che ho veduto qui rap- 
prefentarein ifcena nella Calle della Cruz , la vita di 
S. Damafo Pontefice- Vi fi parlò dello fc hi fin a di Eu- 
ti.mo , editiate lecontrarittadi da Santo fofferte :e 
come fuaccufatodi adulterio : evi furono apparizio- 
nidiAngeli, della Vergine , didemonj: ev' inter- 
venne San Girolamo vellico da Cardinale . In forn- 
irla fu piena , malgrado le regole , di vifioni , di mi- 
racoli, e di accidenti, che poteano e/fere accaduti in 
piùanni: e con degl'intermezzi profani . Ebbel'ap- 
plaufodi tutta Madrid, quando io crcdea , che vi 
avrebbe pofto mano l'Inquificore - 

A quej!o propofito vidi ancora la condannagiona 
di iS.rei dal Tribunale del Santo Ufficio, nella 
Chieladi S. Domingo àt\\e monache. GÌ' inquifìti di 
beftemmia , o di poligamia aveano in teffa come una 
lunga mittiadicarta , fchicchcrata a penna, fecon- 
do le qualità del delitto , cunafuneal collo. Gl'in- 
quifici di giuJaifmo portavano una velia a quarti gial- 
li, erolìì. I recìdiviavyno di più una Croce rofTa 
nelpetro; e tutti llavano in piedi fopra un tavolato 
nella Chicfii , per mentre il frgretario leggea Jafet- 
Knza d'in fu'I pulpito. Tre uomini, cuna femmina 
X 1 ire 
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ne furono (Tri portati frullando fopf a iphffiH. Han- 
no qui ad onore di effer curfotl dell' Inq)lriìzÌoDe an- 
che (Cavalieri diS Giacomo :'e veflono lri quelle oc 
cationi , come pure iKegretarjo , certe glandi opp^, 
come quelle, che fi ufano nelle cerimonie della Reli- 
gion militare di Ca latrava , efimUl; fé non quanto 
fonoetle intarfìatedioro, edi argento: ficcome gli 
abiti de*birri di bianco, e nero, aHadivifade'Fra- 
tidiS- Domenico. 

Più cole vi direi, fe non temefli di efTèr tongo ■ E, 
pronto ad ogni volito comandamento, mi vi racco- 
mando écc. 

-.1 .-. ..«i 1 



D* Madrid «' ij. 

, "„ .V "' .'.',-v dl A P'" e t6i 9- 

XXX T? Ir.almentedopomoltefuppliche, e mezzi Intere 
ypi J7 pofli» io molti mefi, che ho qulfatto dimota, 
non ho potuto, Opure non bometitato di ottene- 
re altro, che due biennj di Auditorato di Provin- 
cia coftt .come dalle aggiunte copte di cedole po- 
trete Icorge re ■ Amico, eSignor mio filmatiflìmo ; 
dal modo, col quale mi fono affaticato , e da'fer- 
vlgj, onde credea di avere acquìftato qualche me- 
rito, iomilufirgava d'ottenete alcuna sofà di pili; 
ma io non ben ror.ofcea me medefìmo, nella gii 1 * 
fa, chchan conofeiuro !a mìa debolezza quefli Si- 
gnori delCor.fìg'.iod'ltalia: e perciò non folamente 
non ho di chi dolermi ; ma vo iramcfteffogaitigan- 
do , erimpreveranio la mia alterezza , dell'avere' 
troppo alto pretefo- Arr.e.che fonoar.cora appaf- 
Cona;o, fercLra, chewmir.i p'uìda pcco, che non 
fono 



Digitcrad by Google 



b'è l G e M E t t i- .31» ■ 

fono io , haiwo ottenuto dignità maggiori .- però cer- 
to che m'inganno ■ I meriti particolari delle perforie 
non gli avrà compre/5 bene , nd i. mezzi., di cui fi fo;i 
ferviti: edèlanoftra flrabboccbevote ambizione , 
che ci fa parere immeritevoli coloro, che acqi;i- 
ììanolo chenoidefideriamo . Ad ogni modo io mi 
confalo , non (diamente per le r.iyiuni già decrr , 
irta perché qualunque merito del fudd ito giammai 
non agguaglia Jiminorgrazia j fattagli dal fuo fo- 

Qui non fi difeorre di altro, che delle virtudi, 
iiùiverfalmen te' compiante della Reina Maria Luii'a 
che fia in Cielo; e àncora per quelle Cbiefe fi cele- 
fcrano. de' funerali ili fuo iuffragia , e ricordanza ■ 
Il giovedì 9- di Febbraio, parve fatale a' Sovra- 
ni; e fu difomma meftìzia cagione aquefia Coi- 
te . Rende" primi I' anima a Dip il. Principe di 
¥arma, dopo una infermità di '24- ore; ed, im- 
baifamato , fù fépellito in Santa Barbara . Cir r 
ca. lo fteffo tempo la Reina fi pofe a ietto ceri 
dolor di capo, c del baffo ventre; lafciando im- 
perfetta la lettera, chesvea cominciata dlìua ma- 
no a feri vere al S ig- 13uea di Orleans , fuo Padre -I 
fipromi furono fu! principio un vomitò vinismo, e 
pofeia vomito, e fluffi di ventre . Inqiseiìo (lato la- 
menroffi ella (ino alla mezza notte de'io in prefenw 
dell'addolorato Re , fuo marito, e dicendo, che i 
medici l'aveanòammazzata : alche cóftoro rifpon- 
déano , doverfene incolpare i di lei difordini nei Riti- 
ro il. Martedì paffato ; avendo fuor di modo mangls- 
tomelaranci, olive, oQriclie , e latte agghiacciata, 
e poi cavalcato per ;;ire a caccia. Alle tre ore di notte 
degli 1 1. pigliò divotamentei SS. Sacramenti della 
Cniefa ,' ed alle otto , e mezza recidè l'anima alfuo 
Creatore; né venne a tempo l'immagine di noRra 
Donna di Atecba, ch'era giunta di gii preiToalIecar? 
ceri di Corre .Principerà in vero degna de ll'alto gra- 
do , in'cu: flava tra le colè ortisne ; come bruita def- 
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le più eccellenti doti , e dell'animo , e del corpo, che 
a grande, e regal donna più fi convengono ■ Pian- 
fe amaramente il Re ,che perdita non potea far mag- 
giore; ed andoflene a temperare il dolore nel deli- 
ziofo Ritiro: però l'Ambafciador di Francia parve- 
nu inconfolabile . Le circoiìanze , che io Tappi* 
fonqueOe- La notte del Venerdì altro non facea la 
Reina, che dimandare al fuo medico Fra nei ni Fio- 
rentino, fe v'era per lei fperanza di vita . Allecin- 
cuedella matfina fece chiamare ì! Ré dal famiglie- 
radi Carpo ; ina la Corte no'l fece entrar da lei , per 
non dargli maggiore afflizione ; e così ancora fu v ie- 
tata l'entrata all' Ambafciador di Francia, Volle 
poi quelli il Sabatomandarduechìrurghi Franzefi , 

ferajutaread imbalfamarla ; ma non fu accettata 
offerta, e fa filmato anzi un'arto di diffidenza. S' 
imbalfamó adunque alle 14. ore ; el Lunedi 14-di 
Febrajo, veftitada Suora Carmelitana, fu evolta 
in pubblico nella fala delle commedie ,adorna"di bel- 
le tappezzerie , in un Ietto folto il baldacchino. Los 
monttros de' Efpinofatenes.no lo icettro a dcftra , afi- 
niftrala corona. Attorno erano le dame ,veftitea 
bruno. I Grandi fedeano in certi fcanni nelle mura 
laterali della fala: dov'erano Fatti fette altari, uno 
nel mezzo, etre periato. Vennero tutti gli Ordini 
di Religiosa dire loro preghiereje furSci la mattina 
del Lunedì , e Martedì blenni mefTe di requie ,can- 
tate da'mufici della cappella ,e lette ingran numero. 
11 Martedì a fera , a fette ore di notte , fu portato il 
cadavere all'Efcuriale , ufecndoper la Bavida, o 
ptrta del pareo , e facendo la flrada del ponte - Pre- 
ccdeanolcid/gKiaxi/f a cavallo, con torchi accefi : 
quindi veniano nello ite Ho modo 48. Frati de'quattr 
Ordini mendicanti : pofeia il Patriarca dell'Indie, 
ch'éii Cappellano maggiore di S M.in lettiga ; e ap- 
prenda lui circa 60. tra Grandi, e Titolati , a cava - 
lo , co' loro famigli allato; con torchj accefi : e final- 
mente veniva l'arca , col corpo, fopra due ftanghe di 
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lettiga ) coperte da una bella coltre di broccato, rof- 
fa, ebianca, con quattro fanali allato, ed appretto 
due dame a cavallo, e la cameriera maggiore in letti- 
ga , con ottoaltre carrozzeafei di dame. Veniva 
quindi un'altra bara di rifpetto(il perché non capifeo) 
circondata dalle guardie della cucbilìa a cavallo.. I 
Grandi , e Titolati mezzo miglio fuori Madrid fi po- 
lero in carrozza ,ed altrettanto vicini all'Efcuriale di 
nuovo cavalcarono. Si cantò quivi lametta; e pofei* 
fu «magnato il corpo al Priora del Consenta per ri- 
porlo nel Pantheon . 

A'ia-del corrente nella Chiefa dell'Incarnazione fi 
cantdilrefpró&Au èonrat, cioè de' funerali della 
mentovata Reina ■ Ella era la Chiefa al di fuori 
coperta di drappi di feta neri,e gialli fcuri,con un bal- 
dacchino lopra la porta con le arme Regali.-al diden- 
trodi velluto nero, guernitodi oro- Nel mezzofi 
ergeva fino al tetto una gran piramide di capri cciofo 
difegno,. con delle Infcrizioni all'intorno. Nelle log- 
ge a delira , checorrifpondono al Regal Pa lagio fla- 
va il Re, e la. Re Ina Madre, con le dame di Corte- 
I Grandi , e'ConGgli ftavanoin convenevol luogo 
nel piano delia Chiefa, dova erano venuti accompa- 
gnali da'Ioro foliti alguazili a cavallo , coperti di 
quelle lunge, ed orride gramaglie, che qui fi ap- 
pellano Cìài- Vi canatarono i mufici della Cappella: 
ficcome anche la mattina vegnente alle mette , che 
furono celebrate una dal Cardin-Portocarrero, Ar- 
clvefcovodi Toledo, l'altra dal Card Nunzio, e ia 
terza da Monf. Benavides Patriarca dell'Indie. L* 
orazione funebre fu recitata dal P. Cara della cappel- ■ 
la . LéMaefìà lorodefìnarono nel moniflero con le 
monache. Il medefimo giorno il Comune di Ma- 
drid fece f&tuofamente la fletta cerimonia in San D«- 
mitisttlRcal: venendovi il Ctrrtgi/ior major , - ed. al- 
tri Miniitri della Villa ,accompagnati da'lor fergen- 

UiDffaI 0 *i iel>> * ViÌ " 0 * IÌCl fcCC 8l " ettaiÌIOf " 
" *' ,: "" <; "" Neil* 
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•ù DE' VIAGGI D' EUROPA 
Nell'agitazione di animo» in cui m i trovo ,! non 
faprei fcrivervi dì altro . Che perciò l'applicandovi a 
tenermi nella voftra buona grazia , e fa lutare in mio 
nome tutti gli amici,«]uali fpefodì rivedete tutti bel- 
li, e fani tra poco; mi confermo , qual fetnprc Ve- 
tte t &e- 



Fuori. Al* HI. Con* de Santirtcvan Pariento , 
. Virrey, Lugarthenientt , ♦ Capi- 
~" tan General en mi Reynò' - 
de Napoies . 



DentroT I ' Cl ""'' * Santìfievan Pariate ffytej. Ut- 
L gsrtbtnìente , j Capitan General en ' mi Rcjri»» de 
Xapolts. E« nombre de! Doe?or Don Juan Franclfco 
Gemelli fttnè bà prefentado el memoria! del tenor fguì- 
tute: Stnor. EtDellor Don /uait Francìfco. Gemili 
dize,quc aviendofe fervido V- M-en atencien à [ut meri- 
to; , bonarie con dot blennioi de pìazat de Audienci" , 
la prìmera en Lecbe la otta a arbitrio del Vìrrt) et e! 
Govitrm de Napo/er , t efiandopara bclverfe à fu (afa, 

r fiiplkaaV-M- fedirne de concederle, p.ira mutar (ti- 
coro, ycoujuelodcìfupUcUn'ftlos bonorci , y prebtmì- 
tienciat de fuez de Vicarìa , mandando à aquelVhrey 
le ponga en pcjfejì'en de amba! -gradai ; paci efta ultimi 
et una mera borirà, Jinpcrjucb alcuno , f qucla futUn 
tener lot qui ban fervido mcnot que el faticante ; en 
qucreclvhamerced. Vipo la qui el dìcbo Dièjór D- 
Juan Francìfco Gtmell mf rfprefenta ,.j> fuplicae» ti 
prelnferto memorìal , becenido ptr bten.recommdarot 
fu ptrfona, y tncargaros , ymandat f comi bd\o) l, 
tt» 9 aUprefnUcfrgun fui tttfriles , j partii) pura fa- 
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DEL' GEMELL I- ijj 

fumerie ea le que nofuere coxlrit mis Reale! ordcrier ■ 
Drjaado Iconio dexa) a vutfir.o arbìtri* lui fonerei,* 
prebimìnepciai de Juez de Vicari* queprettnde , te- 
nUni» cmfidexac'w a quene feperjudlqat ea elle a la 
merìtcs-, f graduartene! de Ioj que firvenen Utnlfnttt 
Provìncia, qut ajfics jtiffo ,) precede demi noluntad. 
Laprcfenterefle al prefentame . Datoen Madrid a dìez 
de Abrìì de mil felfclcitto {'gecbtìQa , j nuevt . 

. ;. . . : ^-v.o- t.L r e y- . \ 7 . 
mttrddjtàtT- '-'•"//.< 

Torre R.-. L -.V 1; '.'■.'.V^PabloSplnola Doriai 

•:, iiiV ÙuJImtntc Starti- 

'. • 'v*"n" : r- '■ « -v V. GuerreroR- 

\ ì-„-,.- ■ -. ,. .-,<■- ■ .V-Jurado R- 

V, DeCleikisR- . ,Y- Loffada GonC 

'•' À» Àrrta* Nctap XKxìi} . " " . 
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+ DE'VIAGGI D'EUROPA 

A11M- Ccwdede 1 Santiflevaii Partente , 
Virrey , Lugarrheniente , y Capi- 
1 ' tali Genera! eri mi Reyno 
deNapolci . 



E L R E Y. 

Dcr- T UCénttt de Santffievan ^Variente , yirrej , Lugar. 
lro -l th;nìt>iu, f Capitan General en mi RfjiM dt Nape- 
lli. Temendo confideraclon àloque ha frrtildo et Dofcer 
D. Juan Francisco Geinihtnjudlcatura ,j de Governa- 
dor Stgioen ocboCiudadfl de effe mi Reyno; > defpues 
en la Guerra de Bungrìa dot Campannas, partitular- 
mcote la del fitto y f toma de Bude; y a baverine eferi' 
toen furecemandacìen ti Emperader mi Tio, et Duque 
de Baviera mi Sforino, la Vuqucfa de Lorena, j el 
Marqués de Burgomayne mi Emoaxador en «quella 
Corte: Atendlendo ajfmijmo à lai buenas prendas dt 
v'trtud , modefiia, jleitrasy que centurren eti perdona 
del diche DeSor DJuan Franclfcbo Cimeli , he refuelto 
baztrle merced ( fegun que per la prefentt [e la bago ) 
de dei biennio! de Auditor de effai Provinciai; el prime' 
retala deLecbe , jelfegvndol defpues de baver cum- 
flido, dado fu fin dicado en la ferma regalar , j confi»' 
do baver pracedido con la reditud , j fatljfàccìàn , que 
feputde tfperar de fu perfetta) en aquella mifma, ì 
cu etra Provincia , la qvefennaìareis ; en cuja poffefo* 
le bare'u poner luege efeclivamtnte . T procedendo con 
faliifaccion en loj diebot dot Audltoratoi , fallendo bien 
de fu findicazio», osenCargOy ^mandole attendali, j 
fa-vomcals en addante para lo que [e ofreciere de fu 
adelantamìento , j convenìeneias proporeìonadp à fui 
merito/- T en tfia conformidad lo executarels , dando 
para el cumplimiento de efia mi Rea! deliberacio» lai 
ordenei t que convegnan f comoos loencargo , jmande) 
que agi precede dt mi vohntai. Haviatdo primero to- 
rnado 



DEL GEMELLI. ?)y 
mado la rezon de efiatni cedala , deatro de quatto me- 
fes precifes Den Luis Antonio Boxami Secretarlo de 
Rtgifiro general de tnareedet , y D. Antonio Fernandez 
deSemozafu Oficial major , à quten be concedìdo fui 
a u fenda j , j> en fermedadtt. T , m precedìendo ella 

ti - f- _ _ • UJ_ r . . . .* 



Y O E L R E T. 
Luzar del Stila, 

V. Torre R. V- Pablo Spinola Doria . 



V- GuerreroR. 
V. Tonilo R. 
V , De deridi R. V. toflàda ConC 



la Parlimi Ntap. unitili, 
filli x**iij. 



urta. . 
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'., ,' ■ «n .fc O'I" >■ ■ *lU ■ > - ■*' 

Fuori .,v ■ AVM Concede Santifleyan Parente , 
Virrey , J-uga(ihenietìt«,-y'Capi- ■ 



Den- T u • Couie de Santificali Tarline , Vìnti , tu- 
lio 1 gart/jenltwe^ jCipitan General 'del Reyno de Na- 
pelli . El Doiìor en amboi derecbos D- Juan Fran- 
tilo Gemeli, natura! da effe Reyno, me bàreprefen- 
tadofui feivkìfSi en diftrentei tmpleoi , j ultìma- 
mhtf efilai gutrrds dt Hungrìa ; y que el Rey , mf 
mai (baro , y muì ama da Bijo , le bà hecba mercei 
de Auditor de Provincia , por àos biennio* ; fupplitan- 
domi le pattoùne ,. para .poder affegurcr el qut lefavo- 
rezcaii - T atttndiendo à fui merito; , j cartai de 
rettmcndaclim , -que bàtraidopare m'idei Emperadar 
miflerniaao, fiottiti [W venido encargaros (com« 
èngo) le tengati ptf mui tncomcndado ; na fola en al 
ptmBu.il execuch* , j eumpllmiento de la referida 
w.trttà t fino t ambita , para protegtrle , en lodo la 
que fcefjievert , proporcionado à fu graduaclon , j 
fi r vici os ; sfi.no tubitre inetmenicnte en permìtìr- 
te , que firva loi dosbìeniot , de Auditor, con G or- 
nai ba , y Prtbeminencìji de Juexdela Vicaria , me 
ferì de panìcular graiìtud- Buen Retiro i ■ de Abril 

Yola Reyna • 

V-Gatcìa de Bucinante 
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A Bill delle femmine di Kit/, V ■ ' ' ... 

A. DI ,«ll, di SU I. inieea, ■ , ' 

«**"*«• . iti 

D: t ll t(, t b„l. .*« 

Vegli meri- 7 »' 

Degli Ebrei ahltnnii lit Petit. iz . 

St-lenne del .Deicidi Venezia. jj, 

Be-C„l„l dell ìiqitfolen di Stagaa. jif 
B*Wr« i " l ""*" t ) Impeeadeltl , e Duriefta di 

Aeidl di dtwrfa nane*. A 

dalia d'una f,„.a. t Vaghili,, et, , m „£ 

te-a la Luna, ed e velenefa. 8, 

Che i-npleirlfee. », o, 

B perete, ti. fn . || 
1 aiata i lagene,.»/, , , InUnMiH,. 

D'Eurapall y JVto. 
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Principio dJle co[e fecondo Taltle. $4 
Acide &tt Contado di io! ; edalire t the firtippre » - 
dotti- in Ut- ..... a.7 

Salutifere m Vgbeih ptr ufo dl.S^h: l^Jj 
Àlducbl , che ftano a » ♦ 
Aliante Città . . 3 1 « 

A' 

'Antichi non davano la preda «' /ii/iAi/ì , * j 

ylroB/H« /kdj* <fi delizi i del He di Spagna- $zi 

f^A^tefS.dlfì'k'' uik.perfiluù 0 rX'o 
Jfja cattiva d' Ungheria. 80 
Armata de' Vìnexìanl alla Càuta , Cf indarno ■ 

Afpremant Cen. feriti. 176 
Agalli datt.a Buda. »5- JJ. 34*54^70 

fi* Af/J Vnti, futi fatti; ';J ^ J*« 7 

CWi. 1 ■ " - 1 V -» "M* 
. Sua porta di grande artificio 4 ' ' Jj4 
■ Fontane- . ," 1 * * J ,'J ajS 

Aufttia, e fua deferìzhite. *"' ' 7: 110 

: /eoi Princìpi. , ,J 1 l'io 

G«*fr(i». ,111 
Jii7>«:<7fi rfi VlBtght cerne ìiftndan k càife.; 141. 



B 



tìamèerea Citta. ■■ f l3' 

Mann di dfi, valmfe Capitano , ferita . X+jo 



3** 

Delle ci ose notabili. 
di Mere) fttit*. - Sj 

lìafsà di Buda t e fila coflanza. je 
Ballava Città- ■ ''■ ■ 1 jg 

Battaglia , c vittoria dì Orjaa , o fi* di Sic Ri» • 

■ '9 7 ■ *' - '- 

Baviera , vedi Vcfcrìzlone • 

Beh Città: ' ij$ 
Boemia, vedi -Deferitine* ■ ■ -.■ 

Bdza'io Città - - , . •■• I jtf 

Boipbtt ufeita di Buda danbegitt l tiofiri Magazzini 
di polvere- ' jS 

Bomlsbrott Città . ■ ai^ ' 

Brandebargòefi vilorofi . l^. 1S.IJ 7U 

Brtjfanone , 0 fia Brlxen Città . tj6 
Buboittch luogo di delizia pttfso "Piaga. zìi 
... Bulli» Cafiello prefo da. Crlfilant . ili 
Buda , fuà deferizìont . ij. fino a ij. So- 

lavori dell' afiedlo ■ ls. rj-jj- 

3g. j6. 51- 5Ì- 

accampamento de' Ravarefi- ■' 14 
numero di' difenfori • ' - jo 

Jit 

* ij, 14. 2^. jù. 40. jo 

prefa da' Crl/Iiant , faccleggiata t edifirutta. 
75- 7t ' 59-*oK. 
di talliva aria, e perche ■ 8d 



CAtr.azzt . 
Campo Crìfiiant folto Buda- 
di Moòacz. 
de' Turchi di EfsecK- 
Cantelml vegnenti dagli Stuardi. 
Cappella Imperlale di Vienna. 
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TAVOLA 

Carefiia Bel Campo Crifiiano pregi EgeeR . 

p. Wrlo Cafiiglio fa preda ielle moneti del Vijtre , r 
»' è gafiigato , 204 
Carla di Longuaval Buca di Buquj , gran Capitano* 

Corniola onde detta . tfo 
Cagar» di Valermi . 304. |pj 

Cavalli di Eriga per impedir la cavalleria. 



CefMi C 



, ì Città. 122 
Cerimonia nella incoronazione de' Re di Ungheria- 

SI 

nel pre/lamente di emaggio degV Inviali di Sago- 
nìa a Vienna. ut 
Cfremenial di lettere nella Segretaria Imperiale- 

In Cbieja del Vucedl Venezia ■ a8j*8? 

del y.R? di Sicilia. 304- ì°7 

de/la Reina di Spagna ? }*4 

«ella Cappella Imperiale, a 

nella favela imperiale. 4. 

p.Cefare di Natale ledalo. 157 

Chiazza Città. 14» 
Clofier Naiburgb ricco ISeniJlero di Monache in éw 

firla. sii 

Citurgh Città. *o 

Com-nerci Principe, faldato di tran valerti; '70 

ferito. 112 

Comporrà , e fuo Cafiello • 1 

Confini della Boemia^ e Sàgonla- 1 i* 

Configlio di guerra prego EgecK . L7Ì 

a Meaez ■ ili 

Coppiere dell' Iinperadore dee far la credenza, 4 

Coronale fceltre d' Vngbcria in Vuelburgb ■ fi 

Cofiama del fiafsì Comandante di Buda , > [uà mor- 

' te; ti 

■ ■ Air 



^ - \4d 
DELLE CÒSE ^NOTABILI . 
dell' Agà de' Giannixnri fatto [chiavo , fua rlfpo^ 

Co/lumi de Gentili , rlmafi tra Crlfilatiì . 
de' Croati ■ 
de' Segnarti . 

della Stirili i fìf 

de' Boemi- zi + 

de' Siciliani . ' : ,,g 

degli Ùngèerlt ^gj 

tràazla onde dettai j^g 



ft 



DEfcrlzhite d'un' efefclte fa edmpagnà\ iff 

■ dopo là pug'na . ij. y, 

^del Regno di Boemia . *i*.e fa Ifiorìa fino <t 
della Sinlild. 

della BaQitràé ì£a 

del Tirilo. „, 2 6o 

dell' Aufirìa. n% 

della Sicilia . j,^ 

dell'Ungheria 8 1 fiat d 1 oj . 

Vonnavvert Città- ijj 

Dresda Città , e Fortezza della Saflonld . 13* 

Okc* di Baviera , ferito . aot» 
di Lorena tratta l' dg£ìujtamt*u iti Principi di 

Tranfilvania- zia., fue lodi . 1 1 

compaSfma i Soldati infermi jjj 
jfl Kantota -viene al Camp» di Mobacx. 

di renar mori» all' afillo di Buda ■ i < 
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E 



EG'.zj : loro feri limette Interne alla prima geoe~ 

razione degli animali . S6 

Ettitor dì S.iffonla, e fue forze- 247 

Elezione del Dure come Ji faccia in Vlntgia- 140 

Bis Città , e fiume. . 118 

Entrata pubblica a Vienna dell' Inviata efl Tratfil- 

■vmla ■ zio 

Erifa degli Ujfitl . *jo 

Eftquie del Gen. Gbeti • 11:9 

del Colonnello Tru'Jet 18 j 

fìfcK abbandonato da' Turchi . ,. .. 1 sì 

Eug't' 10 Pr'»'CÌpt Savoja , e fuo valore . 186 

a puf/ar la novella a Vienna della vittoria di 
SiiKlas- " ' ito 



T7 piacevole rf' «a Cau.dkr Remai,» , ' 
J7 io» 

Fattizi del Duca di Lorena. 11 
<fr//<» i/J , Ducbega ili Lare- 
ita ■ «9 
dilla Ditcbclfa di BaV(f.ra -„•., ,„ , J 
itó/f ìiaperairici Vedeva ,t Regnante. J 
Federigo V- Conte Palatina coronalo da' ribelH di 
Boemia. i*J* 
jrinfii r/j/ Duca rtV Baviera • ÌJ4 
Femmine odiano , fi amano ij; eftremo . aoj 
Femmin; Tede/rèe fieguono ì mariti alla guer- 
ra. 

; 7 
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Ftfta della Madonna deità „t.t(fem in . Mejf,aa 

■ ìl° ' > >. < i t\ 

Firenze Città. 

Piume Città- 3^ _ 

Ftivh Gurgt M«* t .. iK » • 197 ' 

Fontane, che tytai nari fi aggbiaccfa in Ifngberia . 

%■] vedi acque \ ■ r. \ ■ . . 

di Palermi. 306 

di Sasbargb ni 

forte di BaiKam. 10 

di V*lpo\ r 167 

di Cùp^a. ,»g 
di Maltempo. 

.di Mobacz. ' ' • ito 

del cavolo nei Titolo- 171, 

VpTfl Cutà- - iV.. !-.,..>. ■ , 6 

Francesco Niccdtmo., e fue hdi ■ . igo 
X>. Francesco ì'iceolomi/ii morto ali 1 affato di 

Buda. . , ■->■» *. l 7 

Frapcbental Città. lì + 

Etibcrgb Città. ». - 5 . ,6o 



GO:G*brìcli , /ir/fo , I ?0 

Galeriadel G- Duca di Tofana. x 9 % 

Galero, 0 ruttilo di capelli degli antìcbl . j J7 
Georgia Poggebracbio Tiranno di Boemia. 

Giannizzeri tumultuanti contro al Vìfire • *o6 
Q\atiarino. Vedi Raab . ■ 

Giofefo Tricarìco de Gallipoli Maejìro di mufica dell' 

Iwp. Leopoldo- aj*,j , 
Fr. Glo: Battìfta Santini Lttccbefe , e flit lodi. 

Giudei dlfenforl di Buda . zo 
Y 4 
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\tndull a vii preti* 'dopi la prtja. 7 fi 

Giure tmfultl aual delibai* tffntK 18* 

G'mtz CI ti • i j'o 

Gttftntst cittì. ijo 
Cubie tri*, the f tifa In vietili pipa. ' ìtf 

Gretta di S- H «folla . 30 J 

Guardarti» dell' Elttttt di Stenla. » 4 o 

GUlberg Città . ni S 



IEn* Citta di Turlagìd. * 150 

Jglavv Città. 116 

Xmptradart tome finito a MMf'i j. a 
Ingtgnierl peto efptrtl dtl Campo Imperlate. 
a». 14 

JnftrizlMt In memoria del ritmai di Carla V * «fc 

!(■://-*. ijj 

JtfprutK 109 jf« « 171 

j/o/a di Srg't-Koit . 107' 

rfi fan» Andrea* 10 

rf/ Jf»M . 7 

di CatzcimareK • 160 

if Ivi/a abbondanti * 3 . 3 

#A Vakanle. 399 
rfj Levanti ) Tavlgnatttti e Hatetemtt • 

midenbnH /pelle di frumenti. 1 J» 



LepptU 
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di certa nifi* . £ 
Ltitera del Vifrt ti Comandanti dì Sìgbtt , 
tSa 

4tìU Ttrta «; rimH 

platina del Principi 41 Tmnflvanla al (?. ri- 

itì Baffi di Suda al Vllfrt 4t> „. jj"* 

lettere di. , al s orna» dazione , «tuie dall'autore. IH. 

*74Jw» ih 
Libraria di' Ut di Ityfrrfl», *#MM Surf*. 

37 

Hetmerltx Cittì. jj. 

Lìngua Tedejca *\p U . U 

Saff'na^nutaia- a*» 

Liuti ClttS. s ;' 

Llpfa Ciit» i a-, 

iertA abbiadanti in Vighetìé- to 

Cf. Ledttn man» tamia! tendi. ai 

L*bl*n*CitÌÌ di Corniti* , ' ' ijo 



Mi 



3' 

Mmfitlm Jt.tk,, /tre/i A«- A»m »»* 

JI.tr.-4if. rfl Spinila atta tulli fit/i il 

Buda 7S 
M.,1. Inìf, i, S„i,„ Mib, il S film, fui Mi , 
ItifttmUì, , amie 319 
Imi 
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- .T A.V O^Aj i., 
Juol funerali- ÌS* 
Matteo Turriti* Capo de ribelli di Boemia ■ 

*J» J ■■ 

Matpurgh Cini. 

Melazzo Città . *99 
ZUffìa* Qttà. • .cV: • r- ' 'a.' ■"- V ì<>9 

ìttae 'de' Tuuhi ■ i6- io. i2- inumate da B« v a- 
refi- '-."t P VV' v -.:w» • - ^ • • . S<* 

rf*' CrìJìioMl fm poco effètto ■ zt. 14-' 40. 'so- 
rtii danneggiano t ntedefini H 19- (4 buona riu- 
" /Vi».'.. - - 

fdonace Citta. iéi.-jwo a *• + 

Miniere, ■di-tamt di Ihvltra.-- « j ■ 

itoK A/ Priucipe di l'arma a Madrid • \ t 3*9 
' delja ZeiHa-diipagM, -U * * V. u «3*» 

Uonificro di Benedettini di Melcà il Aufirta-. , 
u8 , -«^ » „ 

, JVg/r»/j de'meàtfmi- ' * t%.'.*l*. 

,{, P-e\antocerU . ..t i.l.V.Y' ?*7 

diLompocb. 11 J[ 9 

di S-Giufiina di Padova, .•:»»* 
rfi 5>r*rf rf/ Premontatene In Pntyt > 
Alicrater Clofler tfatofot* ad- dugujì*. • ■ 

Monreale Città , frf 'dMvtJftV** ■ *Ìff* Ut «I 

3»*. 

Xnttffalttnt Città, V , - *J* 

•f „- - i . 1 
..-'^ v^.i--- : - 

? Aimhiirgt (mìk^"--A - *" -*V* *'«* 

190 i !*..»- ■ 



Ni 
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DELLE COSE NOTABILI 1 4 
fttm del Co: di Vallffltfa. ?• }■ sL banchetto ìnter- 
tlci r Imperai/ore . ' % 

di contadini di Aujìria ■ no.n i 



i O 

OCcafione non fi ite lanciar fuggire , 
Ombre, Creilo dei Tiralo. 
Origine degli Unni- v 
Ottocaro Re di Boeknia uccifo la battaglia. 



V 



Alagio della Favorita fuori di Vienna , 187. 

fejle quivi fatte. »lj 

Imperiale di Vienna. ir* 

di Unta . L jj2 
detto KepnitzptejfoVienna, 

. tf InfprucK • / 130 

di Praga, dettola filila- ■ u» 
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